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Difcorfi Panegirici del 
Maeftro G iacinto Tonti, 
degni parti di quel Sog- 
getto , che con gloria 
immortale e fua y e delK 
Agoftiniana Religione , 
predica la terza volta al- 
la Sacra , Cefarea , Cafc 
, e Real Maeftà di Carlo VI. da me 

ci j c podi alle Stampe per appaga- 
re 




re i difiderj di molti Letterati e del Chio- 
ftro , e del Secolo, ò voluto dedicarli al 
Merito Tempre grande di V.P.M.R. ed 6 
penfato far cosi affai bene. Anziché fon fi- 
euro, che chiunque avrà avuta la forte di 
conofcerla, non approvarà che per ottima 
quefta mia elezione di Sacrificare un Opra 
sì degna per il fuo Autore ad un Soggetto , 
che ne* Chioftri di Agoftino fiorifee con 
maraviglia e di Scienze umane, e divine, 
ed anche d'un intereflato genio alle Lette, 
re, ed al vero buon gufto di loro. In ciò 
fe io parlaffi ftimerei di offendere la fua 
gran Modeftia > e temerei d ofcurarle quel- 
la lode , che li rendono continovamente 
que virtuofi Allievi in molte feienze da lei 
formati ne* Chioftri, e chiunque à il van*' 
to d averla conofeiuta. Soloquefto foggiu- 
gnerò, c^e fe '1 rifleffo del Merito grande 
di V. P. M. R. renderà prefifo i Virtuofi lo- 
devole la mia elezione } anche più lodevole 
debbe renderla la fincera mia confezione 
deflerli io obbligato per più titoli . Con- 
fervafi sì viva in mela memoria de* molti 
benefici generofamente dalla P» V. M. R. 
compartitimi ed in Padova , dove ebbi la 
prima volta l'onore di conofcerla , ed al- 
trove , che temeva morire ingrato fe non 



Digitized 



mi fi porgeva quell'opportuna occafione di 
renderle un picciolo contrafegno della mia 
gratitudine. E ben vero 3 che Ella mai ciò 
avrebbe, non dico difiderato, ma neppure 
penfato > perchè un Cuore generofo , che 
eroicamente benefica , benefica folo per imi- 
tare virtuofamente quel Sovrano Autore, 
quale fe in {guardarci ci riempe di celefli te- 
fori, in beneficarci appena moftra donare j 
con tutto ciò la mia gratitudine da me conti- 
.nova mente ilrichiedea. Perciò ipero aver 
così adempiuto in qualche parte il mio do- 
vere , ed aver dato con quell'offerta degna , 
fé non per la qualità di chi la prefcnta , al- 
tnen per la condizione dell'Opra prefentata , 
una picciola teftimonianza del mio obbli- 
go , ed oflequio , quale riverentemente pro- 
feffo alla P. V. M. R* a cui augurando dal 
Cielo una condegna efaltazione, mi confer- 
mo con tutto ilrifpetto qual fui, e fempre 
fedelmente farò 
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VmiliffimcDhotijfmo, e Obblìfatiffìmo Scr>itm 

Giufcppe Corona. 

LO 



* 




LO STAMPATORE 
a chi Legge. 



JOrtese Lettore. L'aver hftampatefc 
Opre del Padre Maefiro Tonti Agojl 'mia* 
no > con plaufo indicibile ricevute da tut- 
ti , e con gradimento univerfale applau- 
dite da i primi Letterati , mi à dato un 
efficacijfimo motivo di fare una Raccolta 
di Panegirici , Orazioni, e Sermoni dello fteffo Autore . 
Come parti di quell' Indegno incomparabile non doveva- 
no (ìarfene nel buio delle tenebre , ma era convenevole , 
che comparijjh'o per far anche kro quella pomfofa com* 
farfa , che fecero e i fuoi Quarejtmali , e l altre fue 
Opre . Per compiacere adunque il diftderio di molti , eh fi 
mi anno colle loro perfuajtoni animato , e per ftddhfare 
al mio genio particolare in dare alle flampe quanto ufcì 
dalla penna di atteflo fecondi/fimo Letterato, mi fon ri- 
foluto nello fiejjb tempo , per incontrare il tuo genio , di 
metterli fotto al Torchio . Gradifci in tanto con quello 
fieffo gradimento y col quale ài gradito le altre fue Com- 
pojt^ioniy che così mi obbligherai di darti con maggior 
coraggio in breve un altra Deca de Difcorli dello fìeflo* 
ed avrò così la forteti [ervirti con più foddis~ 
Vivi felice. 
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CORTESE LETTORE. 



,* Qualche tempo , the io voleva pr'fcntare agl'occhi 
tuoi qyefii dite Vancgirici , che gii rfpofìi all' 
orecchio rifeuotcrono unìwrfJe l'ammira^ onc ; ma 
non mi è flato mai p:rmefio dal di Uro ^tutore P. 
i Macfiro Giacinto Tonti ^ il quale pii àfrmpre rifpo- 
ft*\ Ai fòt mot i no r&elaxtijjÌTO deve , ( p*r 




5. 

do: intorno ^ , i— 7 - ; - --. ■. 

fienr a d'una Critica contro; ti fecondo Ta$/g,rica pubkliCfta , 
no» j* , *V« die* dalla malignità , o rffl/i' emvh'^iomr ; ma 
nemr qucflo mi è fiato accordato dal detto Tadre Tonti > il 
quale mi efemere calali teme nfc tfpoflo: C|e fiderà pronto 
ho f ogni difefa dal luo dtfe^fo: &C conferì» dd geoerofo 
compatimento di tanti Sprezzala maligna detrazione de poc- 
chi : che trovai così paga II fu» ambizione dalt'onivcrfal gradi- 
mento d'una del le più virtuofe Città dell'Italia: che (lima una 
fatubre tjreta il reftar digiuno (fcll-'apj>rovazioiie.di qualche Stra- 
niere , che non fi sà perchè parli : & in fise È chi pc *. n»ddisùi»e 
a qualche amico , ilqual noopuòregere a fronte della detra- 
zione , lo farebbe più •olontferi , j cfce in fogjrr, in ^Catte- 
dra, ^rel^ni^luAtinjinlVgna^quelle^pofi^o»!, che 
predica. Quefle rifpofìe Anno fempre trattenuta Vefìccu^one del 
miodefiderio. frU osti » ritrovandomi qui in ttne^'*» pafh 
far reftflen\a alle iflan^e prcmuroftfjitru de molti ; e molti ^a 
quali (letti i due Vatterjricx ì eUua ancor* V apologia) non an- 
no voluto farne la refiitu%ione , fen^a la mia promefia di man- > 
darli ali a luce. Lo fò fenxa pernione , an^i fen^a notila del 
Tadre Tonti ; ma, non sò che fargli. Se perderò la fragrala, 
patien^a . Sarà poi minor male rimaner io fen^a il fuo amore , effe 
refiar egli fenja la fua difefa . Gtadifci almcn tu , o cortefe 
Lettore , quefia mia rifoluqone , e degnati di fare all' •Jutoit , 
sì de Vanegirici , come dell'oologia quella giufiiqa , che li 
vien fatta dai Primi Letterati della nofira Italia , e vtyt fe- 
lice . 

m 

LA 



V. 



•i 



Digitized by Google 




• 3 

PANEGIRICO PRIMO. 

mi. Ctnt.cl.v.iAt. 

T , avete ragione , Uditori ; So> 
lennizandoh il gloriofo paffag- 
gio dì Maria Maddalena de 
Pazzi in quel storno mede fi- 
mo , in cui fi celebra la mi fi e- 
riofa venuta dello Spirito fan- 
to , è dovere , che folo da queU 
le Mamme divine, che oggi il- 
luminarono il Cenacolo s' im- 
petrino i lumi da far lucida co- 
rona all'eroica virtù della San- 
ta. Lo confettò , avete ragione . Se allora è più 
bella, quando è più propia la lode ; un encomio 
folo di Maddalena tefluto coi rifleffi di quei celefti 
Splendori, farà la prima pompa, perchè farà la pri- 
ma efiggema della fua Gloria. Vi darei licenza d 
ìmaginarvi, che la forgente primiera della Sapienza 
infinita , l'Eterno Padre non fappia le regole di ben 
lodare r fe vi fofTe una minima convenienza di loda- 
re altramente . E' qual fù mai il carattere gloriofo > 
col quale in quelli giorni l'Eterno Padre decorò il vmin. u 
nome adorabile di quefta Santa ? La chiamò ( voi lo s*». 
fa pete ) // ripofo dei fuo Spirito ; Ma quefto è poco ; Lo * ■ 
Spiritoianto medefimo, che altro pretefe , mentre ^.' 14 ; 
con interrotta vicenda in quelli Giorni beati fi com> 
piacque d'effere ricevuto nel di lei gran Cuore in lbtd " a ' 
forma o di limpido Torrente , o di vaga Colomba , o 
di lucida Fiamma ? Non altro al certo , che infinua- 
re al Mondo collopera ciò , che l'Eterno Padre in- 
fegnò colla voce: Che il merito di quefta Santa de- 
ve folo lodarfi con argomenti di plaufo formati in fi- 
gura di Amore; e che il (oggetto più propio per un 
fuo Panegirico è il dimoftrarla o il preziofiffimo 
letto di queirimmenfo Torrente, o il purHTimo ni- 
do di quella cckftc Colomba, ola sfera locidtffima 

A » di 
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4 . Panegirico Primo. 

di quella Fiamma divina . Ma quando ancora tutto 
queitomancafl'e , oh quanto volontieri s'impegna- 
rebbe a foftenere la vottra ragione tutto l'ardore del- 
l'umana fperanza ! Sapendo quefta , che quello Spi- 
ytdjt.14* rko Confolatore, il quale avea promefTo di venire a 
noi, per far dimora con noi , è poi difeefo in figura 
di Fiamma > di cui è tanto propio i! volar torto alia 
sfera , fi era polla in qualche : apprensione , che il caro 
favore dell'amorofa fua vifitafi doveffe godere per 
pochi foli momenti; onde fe la Divina Sapienza non 
dimorò tra di noi , che pochi 1 ufi ri ; benché fi forte 
detto Sapientia edificava fibi domum; il Divino Amo- 
c*f. 9 . re non doVene trà di noi cractenerù* ,che pochi irtan* 
7**.c.i 4 . ti , benché fi forte letto : Manfiónem mpudeum facie* 
mus . Per erter dunque libera da taleapprenfione la 
fpeme umana fofterrà di buona voglia ancor ella , 
che avete ragione, di far oggi con of cere in Madda- 
lena; che può darfì un Cuore anche umano, il qua- 
le abbia tanto di ccleftc , che badi , perchè quali nel* 
la propia sfera vi goda fa fua quiete una fiamma Di- 
vina. Ma che direte? Una certa proporzione detta 
in uno di quefti giorni folenni dall'Eterno Padre alla 
Santa, mi fà nella Santa diftinguere un tale eccedo 
di (ingoiar perfezzione , che mi obbliga a neppur de- 
gnare d'un ri fieno quella lode , che, come la più prò* 
pia, pare Infinuata dal Cielo ; che, come la più gradi- 
ta, fembra afpettata dal Mondo La ponderate mai 
eruditi Afcoltanti? Doppo averla chiamata: // ripofo, 
T^ìn.in la chiamò Lo fiimolo del fuo fpirito. Se il carattere di 
vit*f. i. Rtpojo fuccedeffe a quello di i*//wo/o,direi,chc la chia- 
1 4* marte {limolo dello fpi ri to, pere h è con amorofe attra- 
ti ve di candida innocenza lo provocava a volare dal 
Cielo per trovare nuovo ripofo dentro il fuo Cuore . 
Ma vedendofi , che il carattere di Ripofo è a quello di 
fiimolo antepofto. à forza dire, che la chiamò Stimola 
dtìlo fpirito , perche , con generofa rifoluzionc rinun- 
ziando la cara prefenza dello Spofo adoratolo (limo- 
laflc a rare ritorno a i primi ripofì della Gloria. Uno 
/piritiche già ripofa nei Cuore,non può edere (timo* 

lato 
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Di S. Maria Maddalena de Pazzi . 5 

tatoa venire, mia partire dal Cuore; Ah, che un lu- 
me sì chiaro mi fa vedere prova to quel l'ali unto di lo- 
di, che non ò ancora propoftoJ V'invito dunque, Si- 
gnori , fe non alle prove , almeno a 9 rifletti di sì gran 
lode. Maria Maddalena vera di/cepola della prima 
Maeftra d'Amore, della Spofa de Cantici, dopò ave- 
re con tante fmaniecercato , eoo tan te tenerezze ac- 
•carezzato il Di vino fuoSpofb; per ultima cfpreflìo- 
ne di cftrema benevolenza , rinunzia la di lui adora- 
ta unione , e con generofa rifoiuzione , ancor ella gli 
d ice : Fuge ÀileUe mi . E perebèi eroico di ta 1 fenti- c ***' f '** 
mento , che pare a prima vifta un delirio d'Amore, <4, 
Sembrando ardito , non diftragga 1a voftra attenzio- 
ne , vi palefo alla prima tutti i Tuoi virtuofi motivi . 
Si bramò Maria Maddalena qualche volta di vi fa dal- 
lo Spirito fanto ; per feguirc Iddio con più merito; 
per vincere il Demonio con più gloria ; per forfrirlc 
penitenze con più dolore . Cominciamo. 

Non fi curi la voftra fpecul azione , o Signori , an- 
dar ora rintracciando, in che fenfo pofla un'anima 
grande imitare la Spofa de Cantici colla generofa 
rinunzia dello Spirito fanto, dicendo: Fuge dtkftc 
mi. Bafta unbartame di Teologica verità per fape- 
re , che l'Eterno Amore può unirfiad un'Anima e 
colla grazia , « colla perdona ; ond'è ruperfluo , 
che ce lo ricordi Agoftino replicando: Affmt in bac 
diefideÌi^sfMÌsn<mjamfergratÌMmoJ^ationisy fedper J>*T*mp. 
jpfampréefentiamMajeftmtis; £' documento di Fede, *£JZ 
che fegr Apo/roli lo godevano già unito colla gra- , p,i. 
zia, come Spirito Santificante; oggi lo potfederono 
unito colla per fona, come Spirito Confolatore; e 
perciò fi arriva acapire il Vangelico Tefto : Si dilip- -jo* r . f 4 . 
l'urne , rtgtho Pattern, éf alium Parachtum dabit vo- v t s- «*• 
lis; dicendo, R diligiti* me , dinota, che già aveva- 
no lo Spirito fanto , lenza di cui Iddio non s'ama; 
fcggiiignendo, AliMm Paraclttum dabit voèif , dimo- 
erà , che non 1 avevano, perchè dovevano amare per 
averlo . Reitarcbbe dunque involta tra le contra- 
ri la noftra mente, c non fi capirebbe mai» 

v - 



6 Panegirico Primo • ' 

come gì' A portoli avevano quello Spirito , che non 
avevano , ic non fi dicefle , che lo avevano già unico 
colla grazia per edere Santi, e non lo avevano an- 

£* 4 Iv, cora unito colla prefenza per eflerc felici : Jam ita» 
que babebant Spiritum Difcipuli : pare , che parli a pò- 
ila Agoflino, quem Dominus promittebat , m x t amen 
eum adbuc babebant , ficut eum Dominus promittebat ? * 
& babebant ergo, & non babebant ; Echi dunque di 
voi , conofeiuta l'uria , e l'altra unione, che può 
avere con un anima lo Spirito Tanto, nonfaprà ora 
apertamente decidere , che fé non può un'anima ri-, 
nunciar fenza colpa lo Spirito fanto unito colla gra- 
zia, può licenziare con merito lo Spirico Tanto unito 
colla per fona? perchè, fé quella rinuncia farebbe 
un'abborrire di e (Ter Santo , quella licenza è iòlo un 
ripugnare di efler contento. Ah! che fi lamenterà 
guidamente di me Santa Maria Maddalena , men- 
tre per giuftificare una matti ma , che con evidenza 
apparile la più generofa del Cuore , ò differito fin* 
ora d'efporlaai plaufo generale della comune me- 
raviglia. Fin l'umiltà della Sanca, che fempre à 
fi ud iato porre il v«Io in faccia alla gloria, pena per 
la dilazione divedere fvelato quel pregio, che è il 
primo vanto de fuoi ft u pendi artifizi . Ed , oh quan- 
to à ragione, Uditori! Se non può contrattai a 
R u porto Abate, che la fpofa diletta , dicendo: Fu» 
gc dilette mi , era figu a di un anima Santa , che per 
atto di vera umiltà reputava fi indegna della Divina 
Prefenza, e fono fatte degne della comune appro- 
MchJn vazione quefte fue dotte parole : Fuge Dilette mi , oc 

Cai.**.%. fi pia bumilifque anima dicat : Domine non (um digna, 
1 1- ut in me ofttndaf frequempra fenl ite tua miraculum : fu» 

t'.'ilt. &* mn J*P*f fa fuper Monta aromatum , Juper 
pr *cclf a merita perfettorum ; E' giuflizia far fa pere 
ad un Mondo, che l'umiltà di Maddalena la don 
tò più volte a queft'altezza di merito • E cheaìtro 
mai pretendeva quello prodigio di perfezione , 
mentre con atti , direi , non più pratticati di nuo- 
va umiltà , fi profondava fin ncli' Inferno , e fi 

di- 



Di S. Maria Maddalena de Pazzi . 7 

dichiarava , che là gii* non v'è abbominazio- jjjjjj 
ne , che abbia più. orridezza delle Aie macchie ì imf. y 
Chi à punto prattica delle cifre mifteriofe di queft' ». 
eroica virtù, dirà, che pretendeva così parlare allo 
Spiritò Tanto : Eterno Amore. E perchè degnarvi 
cosìfpeffo di venire prefenzial mente ad abitare in 
querto Cuore ? QuaJ co fa puoi trovare , o mio Dio , nelf .'VjJ jj| 
anima mia , che ti dia cagione di tanto dilettarti di que- * M / >t 
fta unione ì Vedi pure quanto fono incomoofti gl'abi- 
ti delle mie virtù, quanto difordinatigl ornamenti 
delle mie perfèzzioni. Per cagione delle mie fozzu- 
re languite? nel 1 a ni ma tutto il brìo della tua grazia, 
che la fa bella . Eh lafcia , che , fe io fono tua Spo- 
fa , allora goda il favore della tua prefenza , quando 
farò ornata da Spofa . Dammi tempo , che allo fnec- 
chio dWefTemplarità religiofa per mano di rigorofa 
oflervanza, io mi adorni con tutte quelle pompe, 
che ti fanno dire ad un'anima : Tota pulchra es amica 
me a ; E allora replica pure ogni momento : Veni ele- 
tta mea ; che io pronta ad ogni tuo cenno rifponderò : 
Ecce venio , vento citò , citò vento; M a ora , c he io non TftejH 
fon degna di te, lafciami (lare fenza te; Fuge, non v ; M( j,/. 
fuper me Jedfitper montes aromatum t fuper merita pr*>. dem f . 4 . 
celfa perfettorum. Adirvela, o eruditi Afcoltanti, nHm - 
nel fe n tire che la di feor re così Maddalena , mi pare, 
che divenga comune il fuo gran pregio; e fe prima 
mi faceva Itupire , che avente avuto cuore , da licen- 
ziare da feun Dio, ora io vorrei maravigliarmi , che 
afficmecon Maddalena non labbia avuto ogn'altro 
Santo : E' vero, che la prefenza d'un'oggetto amato 
èquafi l'ultimo fine d'un'anima amante; ma è vero 
ancora, che il deli de rio di ponederla deve elle r pre- 
ceduto dal la brama di meritarla . Voglio, che fi nf- 
veglino in ogni Spofa quelle fmanie innocenti, che 
fanno fclamarr, £>uò abiit Dìlettus meus ? ma pun- cmpu.*.,; 
to, punto d- u n Ita , che faccia filmarla non ancor n » m l 7- 
degna della fu t amata prefenza , o perchè poco com- 
pone le fuepomp., o perchè poco coltivare le fue 
bellezze, farà d'uopo, che dica anelante, Fugedu 

A 4 lette 
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8 Panegirico Primo 

ielle mi : Altro è bramare, altroè volere; Se tu ^« 
tempo deve bramarlo, folo in quel tempo deve vo- 
lerlo, in cui fi conofce degna di averlo. £ perchè 
altro, fe non per quefto, ed in Pietro A portolo, ed 
in Maria Maddalena penitente fu riprefa unariflb- 
luzione, che pareva commendabile, perchè avea per 
oggetto l'unione col Verbo ? Voi ben lo fàpete , o 
Signori . Vidde l'ApoftoIo il Redentore Glorificato; 
lo vidde rifu fei tato la Penitente , e fc quegli 'n va- 
ghi to de i di lui fplendori , cercò di fare con lui una 
perpetua dimora ; quella innamorata delle di lui bel- 
lezze fi avvanzò per dare a lui un tenero abbraccio. 
Ma poi uno fu riprefbdi forsennato; Non cnim fci& 
Mm+ bat quìddiceret , l'altra fu refpinta come ardita : i\T<r- 
** 5 ' l\ me tangere; Ah! è dove era allora la virtuofa Dfc- 
fcepola di quelli Santi, che participando loro il Tuo 
eroico /enti mento farebbe divenuta loro gloriola 
Maeftra ? Bella gloria farebbe (tata la fua , in fognare 
ad un Pietro > infegnare ad una Maddalena , che 
un'anima grande, pria di voler l'unione con Dio* 
deve procurare di farfi ben degna di Dio ; Che deve 
impetrare, come ella fece, lungo fpazio di tempo*, 
perche ola penitenza, o il martirio la proveda dì 
tante corone, di tante porpore, di tante pai me , che 
coffa piacere a gl'occhi d'una Divina Maeftà . O' al- 



lora sì > che folo a fua gloria immortale, fi poteva rW 
leggere la bella fpofizionedi Bernardo: Nequrtmm 
fatta* ìfia fic Deum fitienr> aut cum Petro in Monte facete Té- 



he macula, aut cum Marta eum Tangere vult in terrai 
SedCcekfth non ignara confila clamat : Fugf Dìlecle mi~ 
Ma in tempo, ch'io fo pia ufo a d un'umilità , chexii- 
lingue Maddalena tra i primi Eroi della Chiefa, mi 
fento internamente tentato di citare in giudizio con 
varicapi d'accula, quella ttefla umiltà . Concedban- 
cor io, effer lecito ad una perfetta umiltà (limare 
un'anima anche Santa , come indegna della Divina 
Prefenza , ma , a dirla mi pare, che Y umiltà di 
Maddalena non fi a più a tempo di farlo lènza ingi ti- 
fi i zia . Era ella dotata di tutte leCriftianc virtù ìtk 
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Di S. Maria Maddalena de pazzi . 9 

grado eminente, firt da primi anni del l'età fua; on- 
de fi legge: Fere ab incunabuli! iter perfezioni! arrh> s*tf.$- 
puit , & decennisfe omnium virtutum exemplar exbibuit ; *** AU i- 
.che valea dire . Stava ancor fullemoflè -, ed era gion- le£f ' * 
ta alla meta , e piantava glorio/o ftendardo nella 
breccia guadagnata; appena meflò il piede all'affai- 
to. In due parole; nel rincomincia re compì d'eflcr 
Santa : Se omnium virtutum exemplar e*bibuit . Con 
che ragione dunque doppo tanti progredì di Santità 
fatti nel corfo della Tua vita con edificazione del So- 
colo , con iftupore del Chioftro , con piacere dcL Cic- 
lo, divenuta la cenfufionc de Colpevoli,. i*eflen> 
piare de Giudi, la calamita de Beati r aro-che. ra- 
gione» tornoaciire* può condannarla V umiltà per 
indegna di quella Divina pretensa , che le viene da 
un Dio innamorato, giornalmente efibita ? Che, il 
Centurione ricufi 1 onore di ricevere Iddio in tua Ca- 
fa , e dica : Domine mnfumDignui , ut intmfubte- nmm /*' 
iìummeum; intendo ancora, che js opponga ai di 
lui avvicinamento un Pietro , e dica : E%tà mz> ama m- 
homo peccat.orfum> Domine ; Fa una lode vole umiltà , ""~ »• 
e degnamente ammirata da un Dio. Ma alla ime, 
e l'uno, e l'altros'era pochi paffifoloavvanzatoperi 
fenticri della perfezione. Ma che lo rtculi Madda- 
lena arricchita d'una Santità dichiarata maflima nel 
fuo principio; e lo ricufi , quando ncfuoi maggiori 
progredì à fatto prova di porre 1 piedi (quafidifli) 
nell'infinito; non potrà vantirfi d intenderlo . , 1 Te non 
chi à tanto dì faperc , quanto à di umiltà Madda- 
lena. Ma io perdo il tempo, o Signori. Quello è il 
propio vanto di una grande umiltà : condannare 
fenza ragione. Qh che gran proceflo Ci potrebbe for- 
mare contro le di lei rifoiuzKMU » & U fofle peccato i 
eflere ingiufta! Quando Te le r*(Faflero le tante re- 
plicate protette , che verun dono dello Spirito Tanto 
meritava, echeoani pratticadi virtù Ctiftianaera 
in lei un miracolone»* grazia, eh* esercitava inno- 
cente colla volontà più dtfettofa; Si. potrebbe com- 
pire un gran volume delle foie iagmfcte condanne 
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T " ìn Jl fulminate contro fefteffa, dichiarata indegna ed' 
f^f'i. edere ritenuta nel Monaftero, e d'eflère foftenuta 
e*?. 54. fopra la terra ; giunta ancora a quefto fegnodipen- 
fare-, e dire: Che, ne del l'Inferno era degna; per- 
M "'chè nell'Inferno non v'era anima dilei più rea. Ma 
tutto farebbe vano, conforme è vano ancora, che 
non ceffi fare inf^anza contro di lei il Sangue iparfo 
e dalle pupille , e dalle vene, per impetrare da Id- 
dio il perdono de peccati non commetti ; anzi di pec- 
cati tali, che batterebbero a fantificare un Mondo; 
arrivata l'umiltà fua a chiamare primo ecceifo di 
colpa ciò, che in altri farebbe primo vanto di meri- 
to. Tutto dunque bifogna panare ad un'itmikà di 
talforte, e contentarti, chein tutte le vifiteamo- 
rofe dello Spirito faoto le faccia replicare: Fuge DU 
le fi e mi , quia non fum àtgna . E come non ammet ter- 
lonoi: quando , tutte le virtù , a favore delle quali 
io voleva, accufare l'umiltà della Santa, all'umiltà 
della Santa fi profeflano obbligate, e le rendonogra- 
xie di tutti i tòro più gloriofi progreflì? E pure àa 
ragione . Se l'umiltà non a vefle qualche volta indoo 
ta Maddalena aitare di vi fa dallo Spirito Tanto; ve- 
runa virtù fi farebbe tanto avvanzata di mcritocol 
farle cercare 1© Spirito fa nto. Quefto è M primo in- 
tento della perfezione: Perchè il poff edere èfelkt- 
tà, & il fegyire è merito. E' virtà di poco cuore 
quella, che non sà anteporre alla fortuna di eflere 
più felice, la gloria di eflère più perfetta; procurane 
do, che fugga cuci bene, ehe fi pofliede; per aver 
campo difeguirlo. Queft'è la finezza generofadelF 
innamorata de Cantici penetrata dall'acutezza df 
uub de Ambr °g*° : Hortatur pia anima,, ut fuùat Sponfur, 
utjamfequi ùqffit ipfa terrena fugtentem. Sìa non dire- 
5. £ e £ ne 9 U€ "° Santo Padre profetafle ciò, che doveva 
farfi da Maddalena ? Ella confiderando la felicità di 
pofledere Iddio , & il merito di cercare Iddio, pof- 
pofe a quefto merito la felicità; e per poterlo-cerca* 



re lo ricusò . Si era troppo innamorata di poter dire 



,** ancor eoa; gu*fivi qùim M^ta^mamfa^B^rc^ 
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Jè talvolta ftringeva tra le braccia delle fuepiu In* 
Docenti tenerezze lo Spofo amato; in vece di dire, 
amica del propio diletto: inverti quem d'digit anima l^'*' 
mea, tenui rum, nec dimittam ; amante del propio 
merito diceva , Fuge Dilettemi. Qua fi dice He : Ah 
mio di letti (Timo Spofo ! £ perchè non compiacere 
talvolta le brame della tua fedele ; Eleggendo per tua vmim. /» 
degna abitazione , non più il mio Cuore, ma il Coftato -""■''"fi- 
dei Redentore* Forfè non approvi, che dimorando f 4 ** ,4<s * 
in quel Monte alti Aimo di beate fragranze, io mi 
guadagni il merito di iéguirti con qualche pena per 
vie così feofeeii ? Eh contentati, o Caro* che più non 
ritrovandoti dentro me ftefla , dentro le piaghe dei 
Crocinolo ti cerchi. Una fola amarezza, che vi af- 
fagli arò nel cercarti , mi farà più gradita di tutta la 
foavità, che wgufto in penderti: Fuge Dilette mi . 
O almeno fa in altro non vuoi compiacermi, allon- 
tanati, per fin che una volta fola , affaticata ti ricer- 
chi, fupplichevole ti richiami, languente ti afpet- 
ti; Fuge. Un momento folo, che io mi tro varò len- 
za te, folcarò con Mosèi Mari, e fé altri mari non 
trovarò, ne formarò uno colle mie lagrime ; Pe- 
ne tr arò con Elia i Deferti , e fe altri deferti non tro* 
varò, ne formarò uno colle mie foli rudi ni; Salirò 
col Redentore! Calvari, e fe altri Cai vari non tro- 
varò, ne formarò uno co* miei dolori; Fuge Dilette 
mi . Finalmente poi fu appagata la brama di Madda- 
lena; Si diftaccò dal fuo Cuore lo Spirito fanto. Ma 
che? nel tempo fteflo per mezzo di una gran tenta- 
zione procuro u ni r fi al fuo Cuore lo Spirito Inferna- 
le . Ah che emetta fu la bella occafione , in cui potè 
far palefe al Mondo, quanto era giuftificata lafua 
rinunzia! Impaziente di acqui ftarc il gran merito, 
che fa corona a chi fiegue lo Spirito fanto, che fug- 
ge; achirefpingeloSpiritoInfcrnale,chefi avvan- 
za: fi gitta animofaentro un grande ammafTo di acu- 
tiflìme Spine ; e fe un Mosè, per accoftarfi al Divi- 
no fuoco, che ardeva in un Roveto offequiofo fi fcal- 
za ; ella tutta fi fpoglia , c non fi avvicina ; ma fi voi. 
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Tutin. in gc in quei rtfmi appuntati , 4fc ivi con tante fj*a<fe, 
vi"*-/ quante erano quelle purite, e per tante vie-, quante 
c . erano le fticpiaghe, Jo Spirito Infernale rifpingej lo 
Spirito Tanto richiama . Eccoi fini delle fue panate 
ripulfe. Licenzia lo Spofo amato per una (ì rada , ac- 
ciò vi corni per mille. Si brama divi fa dallo Spirito 
fanto, per poi unirfegli con maggior merito; meri- 
to fatto maggiore e dall'umiledichiarazionedinon 
eflerne degna, edallagenerofa prontezza di feguir** 
lo allontanato . Perda pur dunque la concepita fpe- 
ranza l'Infernal Seduttore , e le altre volte fentirà 
replicare a Maddalena : Fu&e Dilefh mi; non ifpcri 
mai di occupare quel luogo, che viene da Ilo Spinto 
Tanto abbandonato. Anzi tenga per infallibile, che 
per quefto ancora fi allontana, per dar campo a Mad- 
' da lena di abbattere la Tua perfidia con maggior aio- 
ria, che è il fecondo motivo, addotto per giuftihoa* 
re le di lei ripulfe. 

Ed in fatti, o Signori, dorerà in queflo affaticarli 
poco il generofodefiderio delia Santa ; perchè,quan- 
do fi tratta di fuperare l'Inimico Infernale, >è in in» 
pegno la gloria Divina di far vedere: che noné tti*, 
ta prepotenza del fuo gran braccio . Da che Iddio ac- 
cettò fa disfida fuperba fattagli da Sata natio in ordi- 
ne all'acqui fio del Pazienti (fimo, gli raccordò anco- 
ra , che non fi farebbe vinto con piena gloria , fe non, 
quando contro il Demonio, e la tentazione aveflefò- 
locorobatruto e l'uomo, e la grazia : onde aeile 
fue perdite non a veflè potuto feufarfi 5atanaflò;di- 
j cendo: Nonne tu vallaftì eum > ac Domum ejus , nm. 
v , ió. verfamque fubftantiam per circuhum? E' notillìmojl 
Tello . Quando dunque , per vincere con gloria l'Ini- 
mico infernale, non avelie rinunziato alla Perfona- 
le Divina aflìftenza il Coraggio di Maddalena lave- 
rebbe fofpefa il medefimo zelo<li Dio. Si farebbe tal 
volta diftaccarodal di lei cuore , perchè ad onta del- 
la fua cieca fuperbia il Demonio vedefle, che ua 
cuore di tal forte colla fola grazia di Dio sa ditfì pa- 
re le fue forze . E Io vidde fceac a fuo icorao perj>e*» 

tuo 
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tuo il tentator maligno . Alla fola riferba della gra- 
zia fu la Santa fpogliata d'ogni dono, d ogni affl- 
uenza. Aveva la grazia , è vero; ma così nafcofta 
in fefteflà , cbe pareva alla Santa , che fem brava al 
Demonio lenza grazia il Tuo Spirito. Ver un Angelo 
la confola va; verun Beato la configli a va; veruna 
Perfona Divina le affitte va . Abbandonata dalle 
Amiche ; fprezzata dalle Compagne ; od io fa a fe 
fletta. Onde con mano anche ftupida cosila deferì f- 
fe Santa Chiefa Arìda, Molata* ab omnibus derelitta . 
Ah Satanaflo ! Ora sì , che potrefti replicare gl'urli tf. s. 
difpcrati di Gerofolima , fetu la perdetti con Mad- 
dalena . Quando ancora le fpediffi contro uno Spiri- ' *' 
to folo armato della tentazione più debole, e quello 
ancora, che fuole cfler vinto da una fòla velleità di 
virtù poco robufta , farebbe per te una grande igno- 
minia la perdita . Sarebbe altro, che vedere una Giu- 
ditta recidere il Collo ad un Oloferne: Una Joele 
conficcare le tempie ad un Sifara . Quefti erano ini- 
mici umani, ed addormentati . Le Donne, che ne 
trionfarono , fe non avevano al Manco un'armata, 
avevano nel Cuore un Dio affittente. Ma quello fa^ 
rebbeun nemico infernale fempre vigilante all'aU 
trui cadute, e Maddalena non folo è priva d'ogni 
ajuto umano; ma ancora di particolare affiftenza Di- 
vina,, Arida y defilata , ab omnibus derelitta. Dun- 
que , fe tu la perdi , porrai nasconderti nel più den- 
fode tuoi fumi, e confufo più non comparire nel- 
Mondo . Fate conto , Uditori , che ci voleva appu n- 
to l'arrogante sfacciataggine di una fuperbia infleffi- 
bile, peraver cuore di comparire nel Mondo doppo 
averla perduta con Maddalena. Per cinque anni in- 
tieri , lenza un momento di tregua, fu Maddalena 
combattuta, non già da uno, ma da tutti i Demo- 
ni ; non già con una , ma con tutte le tentazioni* con- 
felìandoella medefima, che negli Eferci ti del Pren- 
cipe fuperbo delle tenebre non vi fu Soldato, che 
non l'afraltaffe ; che nell'Armeria del Duce crudele 
d'abiflononvifùfpada, che non lacolpiflc. Eppu- 
re 
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re così difarmata > ed abbandonata qual'era, fece: 
refill cnz.a sì vigorofa, che non fi fece mai breccia ne! 
fuo Cuore ; che non s'imprese mai piaga nel Tuo Spi* • 
. rito : Longum eertamen a Principibus tenebrarmi fubftr* 
a uìt arida , defilata , & ab omnibus derelitta . Ora 
quefte fono glorie , o Signori . Io non .pretendo giàl 
©feurare adefio il luftro alla gloria di Giobbe , chs 
anche da Dio abbandonato la vinte con Satinano: 
ma poi in realtà non può negarti , che Giobbe ebbe 
a contrariare con un fol nemico, il quale finalmente 
potè almeno lufingarc la fua ambizione col Tuono di 

>*.c.j. più imprecazioni : Pereatdies, in qua natus fum ,&c~ 
le quali fe non furono peccati > almeno fi è difpttta» 
to, fe furono. Ma la noftra Santa , non già a poco , 
a poco come Giobbe, ma tutta in fieni e lafciatada 
Dio allo feoperto ; non già aflalita da un folo Demo- 
nio, ma da tutti i Demoni infieme; non già tentata 
nella fola fbffèrenza , ma in ogn altra imaginabile 
pai! ione ; non già per lo fpazio di pochi giorn i r ma 
per locorfo intiero di un luftro compito; non fola 
non pecca , ma non fi fente mai dalla fua lingua al* 
cuna voce , che non fia una benedizione, una lode , 
una preghiera - Ora io non intenderò mai , Uditori > 
come la Gloria Divina non-ent rafie allora in gefrfia 
della fua grandezza . Iosò, che quando fi tratta di 
vincere i nemici , preme ancora Dio , che non fi po£ 

^ fa dire dall'uomo ; Meìs viribus Tiberatus fum ; premn> 

V ' ra già palefata da un'Angiolo ai valorofo Gedeone ~ 
Come dunque ora permette, che una debole Vergi- 
nella arìda, defilata, Ù ab omnibus de re li il a contro 
m un Inferno intiero guadagni battaglie) e ponga in 
coQernazionedifperata tutta l'audacia di Sa rana (lo? 
Eh, miei Signori, purtroppo ne concepì gelofiala 
Divina Grandezza; e perciò nell arto , che l'Infer- 
no dava il pivi fiero affai co, e Maddalena faceva la 
più vigorofadifèfa; Iddio, volendo entrare a parte 
di quella gloria, accorfè pronto in aiuto dicendo, 

Cm.c 26. come già iitfead Àbramo ; NJì timer?, quia egote» 
cum fum . Ma , o i na udì to coraggio di un'anima urna- 
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fta ! Maddalena impegnata a farli grande col com- 
battere da folo a folo replicò anche allora : Fuge Di- 
lettemi; erifoluta rifpofc: Sufficit mibi grafia tua . . . 
Che volete ora da ine, o Dilettilfimo mio Spofo? JX'J'.jT 
Via , via allontanatevi per fin , ch'io renda ben per- *ug. f.i, 
fuafoSatanaflò, che una voftra Spo/a anche da fe «■ *4- 
loia può imperarlo ; Non è già armato il mio arbitrio 
della vottra grazia ? Ora quefto folo mi bada : Suffi- 
cit mibi gratta tua : fe oltre alla grazia voftra mi atfì- 
lidie ia voftra per fona ; ponerebbe in derifo le volt re 
vittorie il nemico , aderendo : che fu Soverchiato 
«dalla prepotenza del voftro braccio. Dunque: Fu- 
ge Dileffe mi: Sufficit mibi gratta tua. Or vada in u- 
milioccafìoni ad attenerli la lode, anche più mode- 
ila, da quei paragoni , che non fi vogliono. Tcnta- 
to S. Paolo dal folo ft i molo di una deool patitone , ad 
alta voce gridando, chiamò Iddio in ajuto, e Iddio 
ricufando di venire li dille: Sufficit t ibi gratta me a. c,r. r. 
Tentata Maddalena da tutti iOemonj d'Inferno, *.«* 
Iddio fe le prelenta in ajuto , ed ella ricufando di ri- 
ceverlo gii dice : Sufficit mibi grafia tua . Ciò , che 
chiede intimorito un* A poftolo, animofa ricala una 
Maddalena. £ chi non direbbe in tal cafo, che tra 
mille, e mille pregi, che fan pompa diftinta al me- 
rito dell' Apoftolo, quello di combatter con gloria 
le tentazioni , con vien , che dall' Apoftolo a Madda- 
lena fi ceda? Madicafipure: perchè tanto efigge 1' 
.Apoftolo medefimo, il quale in un'apparizione fat- - MU 
ta alla Santa , le fece dono d'una vaga corona : quafi apf!ari . 
di propia mano le volefle cedere uno de fuoi pregi ; vw , «i 
e forfè quello d'aver con piena gloria fu pera to l'In- *' 
ferno. Credevo, che al lolo accennato rifeontro dif*/r,. 
tanta forza, fi do veliero affolla re le voli re approva- 
zioni : onde a Coro pieno fi dovette far pi a u io al co- 
raggio dì quefta Vergine , che colla divisone dal 
Principe delle vittorie, volle render le Aie vittorie 
più aloriofe . Ma cono! co poi , nè credo ingannarmi, 
cheT'efterfi da voifeoperto ii Verbo Urna nato fem- 
pre imito ai fianco dì Maddalena, vifà fofpendere V 

aflen» 
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attento; anzi vi fa in tal modo entro veri fteffi difeor- 
rerc . Come può {ottenerli f che per gl'addotti mo- 
tivi voi clic Maddalena reftar divi la talvolta dallo 
Spinto fanto ; fé è tanto certo, che in vcrun mo- 
mento volea dUtaccarfi dall'Incarnata Sapienza ? Sà 
pur ognuno, che non fc permetteva l'amor Aio , che 
paflaiie un giorno folo, fènza , che o lo ricevette Sa- 
gramentato , o l'accarezzatte Bambino , o l'abbrac- 
ciale Crocififfo. Quante volte fù veduta, quafide» 
l ira nt e , e frenetica , aon aver luogo, non trovar 
quiete, (e l'amato Tuo Redentore differiva la di lui 
comparfa? E, fel'una, d'altra perfona è Divina, 
onde e dell'una, e dell'altra può riputarli indegna 
l'umiltà , e può ricufàr l'affi (lenza il coraggio ; o era 
fuperllua la divi/ione dell'una, oera anche necefla- 
xia la di viHone dall'altra . Ah ! miei Signori , quan- 
do forfè credete far oppofizione al primo , ed al fe- 
condo punto del Panegirico , voi m invitate alle pro- 
ve del terzo. Si, è vero: Quella Santa medefima» 
la quale o per motivo di maggior merito nelfcgui- 
re Iddio, o per motivo di maggior gloria nel vince- 
re Sa tana fio, vuolcllcr talvolta dallo Spirito fanto 
divifa , in verun momento vuol edere dal Verbo 
Eterno fcparata. Ma fa pere il perchè . Il Redento- 
re era inueme ed Uomo, e Dio; Uomo pieno di 
piaghe, Dio pieno di gioje; Perciò nel voler Mad- 
Tmht. in dalena efl'cr lempre unita al Redentore, potè con 
jm£!*? lui vcnir eaguefti patti : che fi unifle come Uomo. 
e. 7 7 : ' per farle /offerir i dolori delle fue piaghe ; e non fi 
unifle come Dio , per farle godere la foavita delle fue 
gioje . Ma perchèJo Spirito fa nto è folamente Dio ; 
onde colla fua unione non fi può godere, che deli- 
zie; ella innamorata fol de i dolori ricusò sì cara 
unione . Se anche lo Spirito avene avuto una Croce, 
da prefentare alle fue fpalle, una Corona da donar 
alfuoCapo, un flagello da porgere alla fua delira, 
o almeno una piaga da efibire alle fue labbra aflctatc 
di fole amarezze , laverebbe fempre abbracciato 
con infaticabile tenerezza , come à fempre il Reden- 
tore 
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tore abbracciato . Ma quel difpenfar tante dolcezze 
ad un cuore affamato di martin % era un violentarla 
a ricufar le Tue vifite , e cercare folola prefenza del 
CrocifuTo Signore. Anzi, perchè non era nafcofto 



rad'ttus non venirti Si pub aggiugncre, che Madda- 
lena, non {I itaccava mai dalle braccia del Croci hT- 
fo, afficurata, chefe quefli non ceffava dipartici- 
pargli i dolori delle fue piaghe , non farebbe mai ve- 
nuto Io Spirito fanto a di fpen farle le iilizie delle fue 
gioje. Ora io vi confefTo , Uditori , che mi manca 
l'animo per introdurmi alle rirlellioni di quefto pun- 
to, sì perchè è troppo ampia la fu a materia; sì per- 
chè è troppo ftanca la voftra fofferenza. Ma perchè 
non potrò io compromettermi tanto e della voftra 
bontà verfo di me , e della voftra divozione verfo di 
Maddalena, che. vogliate accordare anco un poco 
di più coi* tele attenzione alle ponderazioni di un 
punto, a cui vanno a terminare tutte le linee dello 
Itupore? Sì, lofpero , e ftabilifco quella /pera n za 
colla p rome/la di palcfarvi il più , che poflà farfi coi 
meno, che pofla dirli. 

Che l'unione perfonale dello Spirito fanto riempia 
l'uomo di tanta foavità , che niente , o poco fenta il 
dolore delle fue piaghe , è verità dichiarata di Fede 
da quel mirabil contento, col quale tutti gì' A porto- 
li doppo ricevuto lo Spirito fanto cor fero ad abbrac- 
ciare le Croci. Prima una fola apprenfione di pena 
bacava a porre in fuga un Giovanni il più amato, a 
fare fpergiuro un Pietro il più amante. Ma poi la 
medefima impresone delle Piaghe più crudeli , non 
potè fcuotere neppur leggiermente l'edificio della 
coftanza; e fi falutava con iorrifo di gioja il martirio , 
c fi abbracciava così con tenerezza di compiacenza il 
Carnefice. Quello cantava entro le calda je; quefti 
predicava fopra la Croce; l'altro danzava lotto le 
mazze ; tutti correvano tripudiando al fupplicio : 
Ibant Apoftoìi gaudente! ; Era fa noftra fempre glorio- 
fa Eroina defiderofa di foftrire le pene dcgl' Apoftoii, 
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fenza trovare nelle pene quelle gioje, che vi trova- 
vano gì' A poiloli.. Supplicò lo /tare divifada quello 
spirilo di beata foavità, che le produce, repiiean- 
éo ancor ella : Fuge dilette mi ; Ma qucfto h niente , 
Uditori ; perchè hccomeil fuoco anche ft parato dal- 
le ceneri lafcia calde le ceneri; così lo Spirito fanto 
anche divifo dal Cuore lafcia contento il Cuore . 
Maddalena non folo rinunziò, alla prei'enza dello 
Spirito fanto ; ma ancora a quelle dilizie tutte, che 
lafcia nel Cuore lo Spirito fante Mi contenterei, 
che non credeftea così lira vagante rinunzia , fe non 
vigbbligaùe, a crederlo Santa Chicfa, che fcrive; 
0 - s Multi? ante obìtum annis itniverfis Cali delit is , q uibus 
M*!ìfog £<$i 0 à affhebat beroka virtute ronimciàvit . Ma io qui 
U3.6. vorrei chiamare in contradittorio la penitenza di 
Maddalena, perchè mi rendeife capace , come fen- 
za timore di comparire fu perba, potè efisgere dal di 
lei Cuore fimil rinunzia . Vorrei pallarle lenza riflef- 
fo, che doppo averle fatto martirizaro l'innocentillì- 
Jb.U&.4* me carni con ogni genere di pena , Corpus fuum om- 
nium panar um genere cruciabat ; Abbia ancora prete- 
fo in varie congiunture farle foftèrire la pena medefi- 
ma> che fofrrì il Redentore o flagellato, o corona- 
Turi* fc to , ocroci5(Io. Non vorrei nominarle f averla in- 
n Ì!'J\ dotta colla violenza di una preghiera quali impor- 
y &c.'<i. tuna a muovere il Redentore medefimo, perchè le fa- 
cefie bevete in un forfo folo tutto il Calice amariffi- 
mo delle fue pene , forFrendo non zd uno r ad uno , 
ma tutti i riderne i dolori della fua Paiiìone. Anzi 
vorrei paflàrleancora Cotto fìlenzio l'alta pretenfio- 
ne, che le fece paJcfare , di volere impreflè nell'ani- 
ma tutte le piaghe a Cri Ilo i m prette nel Corpo : qua- 
fi prefumendo , fatta in lei tanto maggiore la Pacio- 
ne, quanto più della carne è nobile lo Spirito, per 
poi poterà vantare con pia ragione dell'A portolo : 
Adimpleo e a , qua defunt Pajjionxm Cbrifti . Ma poi , 
tutto queito tacendo, vorrei, che mi dalle irretti In- 
fimo conto, come fenzapprenfione d'incorrere nel- 
la taccia di ardita ; dovendo Maria Maddalena fof- 

fri- 
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frire e nel Corpo, e nell'Anima tutte le pene del 
Crocifitto ^ pretefe, che refr^fe totalmente fpoglia- 
ta> non fo lo d'ogni Divina Perforiate aflìltenza ,ma 
ancora di tutte quelle dilizie celefti, che Cogliona 
dar vigore all'umana debolezza; E vorrei così dirle r 
Se ,. il iolo pretendere di patire quanto il Redentore 
à patito , fu (rimata una pretensone troppo alta nel- 
l'animo dr due Apoftoli; come non doveri in voir con- 
dannarli per manifcfta prefunzione' il voler , che 
Maddalena patifca anche piti , fenza una fpeciale af- 
fluenza di quello Spirito, che è l'unico vigore di chi 
pàtifce? Eh, gloriola penitenza di Maddalena, vi 
Iafciate troppo allertare da quella gloria, che vico- 
rona . Mirate a che altezza rnacceffibile giungano i 
vollri penfieri . Il Redentore foffrendo nella Croce 
una parte dr quelle pene , fi querela di cflere abban- 
donato da Dio: Deus, Deusmevr, ut qutd dcrellqut- MMtìr - 
fiìme ? E voi volete , che Maddalena , foftrendoquel- c * f ' * 7 ' 
le medefìme pene unite a tutte l'altre della fua ma- v ' 4 ' 
defima paflìone, non folonon fi lamenti , ma preghi 
ancora di efière abbandonata? Dunque s'averà da 
yedereCriftoCroejfifio dall'odio; Maddalena Cro- 
ci lillà dall'amore; e quando Cri fio fi querela di non 
cifereaiifftito y doverà fuppìicar Maddalena drelle- 
re abbandonata dal Cielo ? Eh , che quefU fono de> 
firj di una penitenza troppo anrrnofa , e devono — 
Taci , omia lingua, ti farai rea d'un gran facrilegio , 
fe più ti avvanzi. Sì ; ben poteva fenza comparire am- 
biziosa tutto quello pretendere l'eroica penitenza 
della Santa , e quello fuo defiderio non a vca per og- 
getto il fuperarc, ma folo l'imitare il Redentore: 
benché quelli fi .querela fife , e quella fupplicafl'e di el- 
itre abbandonata; poiché r in* tanto difpiacquc al 
Redentore quell'abbandono , perchè confiderà va, 
che cosi a bbii ndonato dovea cedere al tormento, e 
finir di patire . Se dcnliSìnm cottqacritur, quìa ulterius f*t 
fati prc nobh optaterat ; Ed appunto il mede fimo era 
i! fine di Maddalena : Per aver modo di più patire, „ F . u- 
iinunziò le cclcftì dihzic ; onde e la querela di Cri- 
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fto , e la rinunzia di Maddalena , avendo per nnicò 
morivo il defiderio di più patire, una è imitazione 
dell'altra , e merita lode di gcnerofa , non riprenfio- 
ne di ardita ; eligendo per giuftizia , che replichi un 
Mondo intero a fua gloria : Vniverfis Cvlì delicati 
quìbui copiose affltebat beroica virtute rcnuncìavtt . 
Condotta la voltra ammirazione a tant'altezza di 
merito» io mi credeva doverla invitare a far paufa, 
oppure a dare indietro un'occhiata ,-per vagheggiare 
almeno in lontananza tutti gl'altri pregi disi gran 
penitenza. Supponeva , che, ficcomc un penfiere 
giunto all'Empireo fi rivolge a vedere come Templi- 
ci barlumi di luce i Pianeti più luminofi ; così io dop- 
poaver portato a ducll'cmi nenia il voftro Stupore, 
potetti folo invitarlo ad ammirare come pregi di bal- 
la sfera quei rigori di penitenza > che formano le co- 
rone più belle a i più rigidi Anacoreti : Difcipline re- 
plicate fino al cader delle carni; cilizj ricalcati fino 
al comparire dell'offa ; digiuni allungati finoal man- 
care dello Spirito . Ma non ò tempo di far quello, 
mentre quel pregio , ch'io mi credeva il più alto, fon» 
ma folo il primo grado di quel Soglio maeftofo, in 
cui rifiede coronata la glohofa penitenza di Madda- 
lena. Echi può contrattarlo ? S'impegna la Santa 
TmntU* di ottenere in grazia del fuoDio: poter fofTrire in 
viu ss. quella vita un tormento di tal forte , che dir fi potef- 
m Médd. (e, Nudo tormento . Penetrate, Uditori , l'orribilcir. 
ridottati co ft anza ai un tormento, che è nudo? Io vi confef- 
Tfi%. & *° & aver ^niprc creduto, che folo una fiamma in. 
! J9 . fernale avelie tanta attività da fpogliare interamen- 
te una pena; onde il cercare in quefta vita nudi do- 
lori , fbflè un cercare imponibili . E come perfuader- 
fi il contrario, quando fi parla de Santi? Tutte le 
volte, chequelti foflrono una pepa per Iddio, Ja 
Grazia fpande gioje nello fpirito, T Amore diffbn- 
decootenri nel cuore. Onde tempre il martirio da 
loro fofìèrto è una pena ri ve Aita da dilìzia > è un tor- 
mento, che non è nudo; Così, chiedendo Madda- 
lena un nudo patire, pare, chechieda ouelVimpof- 

fibi- 



Digitized by Google 



Di S. Maria Maddalena de Pazzi. 2 1 

Cibile di patir per Iddio , e non aver hi grazia di Dio, 
e non avere l'amore di Dio. Ma quello è il meno 
Udkori . Sin qui potè la Divina Onnipotenza foddis- 
fare in qualche maniera la brama di Maddalena; e 
fé , non potè farla patire per Iddio lenza la grazia di 
Dio; la te patire con una certa grazia , ( per parlare 
colla frafedi Agoftino, ) che dava vita all'anima, £*' V 1 * 
non perche vi veflc, ma perchè patine. Grazia , che , 
con iftupore di fefteffa , nella mente è una luce , che 
non illumina ; nel cuore è un ardore , che non ris- 
calda; In tutta l'anima è .una gioia, che non dilet- 
ta ; grazia * :n fom ma , la quale è grazia , ma non 
opera da grazia, chea favor della pena. Ma tutto 
quefto , che bafta ? Per quert© è nudo il patire ? 
Penfate. La fperanza della gloria eterna, che col- 
le pene (i acq«ifta , ricuopre tèmpre di gioja le pene : 
Bafta un pendere di Paradifò , perchè i Lorenzi 
fcherzino Tulle graticole; ridino fotto le manaje i 
Dionisj , e fi faccia letto di ripofo ad dn Andrea an- 
che la Croce . A voler dunque , che un Santo /offra 
nn patire veramente Spogliato; patire, che nonfia 
altro • che patire ; bifognarebbe togliere dal fuo 
Cuore ogni (peranza , dalla fua mente ogni penfiere 
di Paradifo . Ora quefto è tanto imponibile a conce* 
pirfi , che, fe lo pretende la penitenza di Maddale- 
na, io voglio ardito after ire, che delirante ella pre- 
tende imponibili . Imponibili eh ? Oh eccedi non più 
ammirati di fineolare virtù ! Udite, Afcoltanti, una 
Supplica, che fa a Dio Maddalena, e poi meco ar- 
gomentare te , s'ella à ritrovata la maniera di poter 
Untamente difpcrare la gloria , per poter nudamen- 
te (offrire la pena : Mio Signore (ecco la fupplica del- 
la Santa ) Mio Signore perdonatemi, io fono in difpo- TmHìJ. . 
fizione di rinunziarvi il Paradifo. Confiderando 



mi cangia in dilizie le penitenze, apertamente io Io 
x>cu(p. Se la voftra gentrofità non può difpenfarli 
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dal premiare chi v'ama, in vece di tante delizie da 
godere là nel Cielo, datemi tante grazie da patire 
qui in terra . Lafciate, o Mìo "Gesù , che , fatto 
cternocol mio vivere il mio patire, non mi fia più. 
diminuita la pena della fperanzadel fuo finire . Que- 
fta Santa diffrazione, che vale a fpogliare digioja 
ogni mia penitenza , Ga quell'unico Paradifo , che 
davoiafpettalamia fperanza. SI y amatifllmomio 
Redentore , fate a quefta Supplica col voftro Sangue 
Exof.s. preziofo quefto favorevole referitto: Pati noti mori, 
jt.**' Miei Signori , fe non vi à rapito in eftafi lo flupore, 
contentatevi di riflettere al tenore di quefta Suppli- 
ca, e meco argomentare così . Maria Maddalena^ 
per un eftremo defiderio di patire , e nudamente pa- 
tire , dopò aver rinunziato al pofleffò di tutte le Ce- 
lefti delizie, che fi difpenfano in terra, rinunziò an- 
gora alla fperanza di tutte le gioje beate , che fi pre- 
parano in Cielo; e chiedendo in grazia a quel Dio, 
che veruna grazia gl'avea negato , un'eterno patire , 
fi fabbricò col l'idea un Santo Inferno in quefta yìta t * 
in cui fatta immortale colla vita la pena, con inno- 
cente di fperazione fi patifle fempre, non fi godeiTe 
mai; Dunque è necefiìtà confeiTare, che Aon folo 
ebbe cuore da di viderfi dallo Spirito fanto, ma an- 
cora da tutto Iddio , impegnata a non volere delle * 
tré Perfone Divine , altro, che i dolori del la Secon- 
da . Effeminate bene , quanto fpiegano quelle due 
fole parole: Pati non mori , econofeendo, cfte tanto 
il Patire, quanto il Non morire s'oppongono al poflèfTo 
del Paradifo , inferirete fenza fcrupolo , che rinun- 
zia tutto il Paradifo una Santa, di cui legge Santa 
Jkidem. Chiefa: llludfrequenterinorebabuit : Pati non mori. 
E fe vi obbliga a con f e/lare la Chiefa , che rinunziò 



mo, non vi lafciarete indarre dalla forza di tante ad* 
dotte ragioni aconfeflare, che Maria Maddalena, ; 
rinunziò talvolta la cara prefenza dello Spifift) fan*» 
tp e per feguire Iddio con più. merito, è p$r vince- 
re il Demonio con più gloriar , c per fottrire le peni. 

~ ten- 
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tenze con più dolore ? Al fentire , ch'io replico uni- 
ti i tré virtuofi motivi della Santa , voi arguirete, 
che io fono al fine , e condannafete , che io abbia im- 
piegata un'ora intiera per guadagnare la vqftra ap- 
provazione ad una lode/ che per mano della Mena 
evidenza viene confagrata a Maddalena > fènz'aver 
rifguardo di pattare folto filcnzio tanti altri pregi 
fingo! a ri , tutti degni di un gran Panegirico. Ma 
convien perdonarmi f Uditori . L'ecceflo di quefta 
luce, da cui ogn'altro pregio ottiene il propio fplen- 
dore, abbagliò talmente il mio povero intelletto, 
che perde tuttodì vifta il reftante . 11 dono di far mi- 
racoli con tanta domellichezza ; la dote di predire il 
futuro con tanta franchezza; la virtù di penetrare 
Con tanta chiarezza i Secreti ; le vi lì te quotidiane de 
i primi Santi del Paradifo; i trattenimenti deliziofi 
con Angioli di prima itera; le confidenze continua- 
te d'ogni Perfona Divina ; eftafidi più giorni; rive- 
lazioni di più Mifterj; participa^ionidi più glorie ;e 
cib, che più forprende la meraviglia; Sponfali con 
piena folennità celebrati , non folo con lo Spirito, 
non folo col Verbo, che fi degnarono Spofare l'ani- 
me di tanti altri , ma ancora con f£ terno-Pad re , di 
cui ogn'altr'anima per grande che fia, fu dichiarata 
al più o Serva, o Amica, o Figlia. Ma cofa impor- 
ta, fe di ttìtto c£> non parlai, quando vi feci ammi- 
rare il pregio più diftinto della fua prima virtù, ch'è 
l'Amore? Ah! chebafVaa cjuel granCuore, Udi- 
tori miei , che frà tutti gl'affètti fuoi quell'affètto fi 
ammiri : con forme bada al Ciclo , che frà tutti i fuoi 
Pianeti fi confideri il Sole. Oh quanto volontieri vor- vmh fa 
rei ora interrogare il mio Gran P.Agoftino, tanto 
parziale di Maddalena ! fe dovendo con quei preziofi *JJ J* 
liquori e di Sangue, e di Oro, coi quali fcriffe già C * F ' 
nei Cuore di Maddalena : Verbum carofaElum eft ; fe 
dovendo (torno a dire) imprimervi ancora le glorie 
delia flefTa Maddalena , vi avelie impreflo altro di 
più, che qucfto pregio . Ardifco fperare, che, fic- 
come ferivendovi le glorie del Verbo , vi fcrifTe quel- 
fi 4 l'ima 
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l'uni , the dà luce a tutte le altre; Taffunzione del- 
l'umana natura : così fcrivendovi i prcgj di Madda- 
lena , vi averebbe fcritto quell'uno, che a tuttigl* 
altri fa Corona Ja rinunzia d'uria Pcrfona Divina ; 
acciocché in quel Cuore medefimó,in cui /picca maf- 
fima la gloria d'un Dio , perchè ebbe bontà di unirfi 
ad un uomo, VerbumcarofaEiumeft> vi fpiccafiè an- 
che maflima Ja gloria di una Santa , perchè ebbe co- 
raggio di fepararfi da un Dio: Fugo dilette mi. 

Ma contentatevi , o mio Gran Pradre e Mae- 
ftro, di prendere un'altra volta quei liquori preziofi 
2 ro 9 ? 5? n 8 ue 1 c k noo veloce più fcrivere nel 
Cuore di Maddalena lo ftupore de Fedeli, fcrivetc 
nel cuore de Fedeli la divozione di Maddalena . La 
voltrafapienzanon àbifognoiti efcmplare per una 
tale intenzione. Ma quando confervatafi umile an- 

?m ut^ 3 ^ r S fi «8j; eccola nel Cuore di que- 
Iti Npbihflimi Confratelli , i quali con pompa ugua- 

mÌJ F 1 ** ^™ zza . no *l Paggio gloriofo di 
Maddalena . SuJl jdca di quefta efprìmetc nel Cu«e 
di tutti la divozione, che in tutte le fue parti lef- 
pnmerete ben 'grande. Sarà a proposto l'Oro per 
deferì verta, quan tè quefta generofa; farà a propo- 
sto il Sangue per lignificarla, cjuant'è quella colan- 
te. Mia riveriti Signori , efibite , come già fece 
Madda ena, il yotfro Cuore ad Agoftino; accioc 
fint^J^nF^ 000 - chc ,?? nvà P° tè imprimere la 
Padre & V1 lf3a ? x * ff * ***** * w »< fi 

O* detto. 
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CORTESE LETTORE 



IM plora dalla tua bontà un generofo compatimento l Autor e del 
predente Panegìrico j feèjtaso ttn poco fcarfo di lode, trattati- 
dofi d una Santa, che et ogni lode e maggiore . Nella Dominarne di 
Genova , la nobiUjfima Confraternita nuovamente eretta, folto l ' In- 
vocazione di S. Maria Maddalena de Pazzi , alza per [ha ini pre- 
fa ttn Cuore colle J agre parole :- Verbum Caro factum cft j fot ole 
Jlritte con Oro . e con Sangue del Gran Dot, ore di Sunta Chieja Afo- 
Jlino nel cuore della mede/ima Santa in una fua apparizione , confor- 
me riferifee il M.R. P. Vincenzo Puccini Governatoti, eCoufefftre 
delMonifiero ifiefo di S. Amaria Maddalena , nella Vita impreffa in 
Firenze l'Anno 1611. Appref i i Giunti . Qucftogran fatto ,fe m of- 
fe tal Compagnia ad eleggere un tal Cuore per tmprtjk della fua ve- 
nerazione , moffe l Autor* ad eleggerla per argomento d'un fuo Dif- 
corfòje per liberar fi da. ogni pericolo dì errare in prateria sì alea ,pon- 
aera con tutta diligenza rEftaftfamofar.dla TerzaParte della (Uf- 
fa Vita al cap q. nel progrejfo deLquale la Santa y para?onando air In- 
carnazione del Verbo, nel S cno di Maria l unione del modefimo Verbo 
ndtanima d'un Giujlo^c osi parla : Manda l'Angelo ad annunziare 
Maria» Manda all'anima il dono delia fua deftra, la quale le 
annunzia , come Dio vuol venire in lei per grazia : e l'ammari» 
putandofene indegna, rifponde : Ecce ondila Domini fiat mihife^ 
tundùm verbum tuum . Onde , vedendo il Verbo uk umiltà di- 
feende in lei , {iccorne in Maria , c piglia. di lei la purità , e la ca- 
rità, che quella è la Carne , ed il Sangue ( per dircosl ) dello Spi- 
rito fuo ì ed in quello modo in lei Ci concepifee, e ripofa il Veri>o. 
Pondero ancorai Autore l altra EftafidellijUjf a Santa riferita dal 
mede/imo PucciniParte %. c.z. dove la-Sant* medejima paragonan- 
do lafieffa Incarnazione del Verbo attintone del medefimo co/lavi- 
ma, ef elama : Non mi bafta quefta unione ; ne defidero anche un 
altra , che j*r vincolo , ed unione d'amore unilca così bene noi 
con te. Sì, si i Verbum Caro fattum eft . Non mi contento di que- 
llo folo : Et unitm efiSponfus cumSponft . Da quefle dueEftafì di 
S. Mona Maddalena potea l'Autore porre per argomentc di Già lo- 
de ti Verbo un altra volta fpiritualmtnt* Incarnato . Ma v&ofto* 
voluto effere fcarfo nel lodare , che lodare con pericolo di render fof- 
pottala lode: edavolutodireinlode di Maddalena affai meno di 
quelle „ che dice lifiejj a Maddalena. Quefta aprifee formarfi ueW 
Anima una nuova Spirituale Incarnazione del Verbo • e t Or afre à 
volut ofolo dire , formarfi tra Maddalena , ed il Verbo* una f peci ali f- 
fima unione , la quale non deve in conto alcuno dirli Incarnazione ; 
ntalolo dell Incarnazione unafig*ra,un immagine , un modello , un 
dtJJegno ? untdca;fperand*chejiccome,non oftantejhe ogni uomo fin 
immagine di Dio; pure e gloria fpecialiffimà di quelluomojhe ì im- 
magtnepiujimtle : cose non ojt ante ,che ogni unione con Dio fra figura 
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deJt fncarnuxJone ; puyejìayatttvfpecialiffmo dell'unione di Mal. 
4*to*%4r!f fig*raj>iÌ efprefrva. S t e poi fervi topsu fermine 
, Idea , che dttfJtri , R^af Iifimaginc, U Vfc ZlUdZZTè 
chcM»rs,otmmagmc; ma perchè perfefieL un ittfermineìpii 
ndttt epmfonoro. Perdona dunque III, Scrupolo delPOratore^ 
cut -a Jttmato minor male e(fer tacciato per uvara , che per pr oditi 
Wd Udori j efuPPtfca Urna dtvoiJonc, a concepire a Jori* % 
Muddalenaqucldtpm^ chejitact. Pivi felice . ■ 




PANEGIRICO SECONDO. 
" • Verbum Caro faótum eft . ^ cap , tm 

Uanto di cuore io benedico quef- 
la di fpofizione celefte , che mi à 
desinato per la feconda vol ta a 
parlare in Genova della Tempre 
più, che mai ammirabile Ma- 
ria Maddalena de Pazzi ! Do- 
vendo allora lodare una Mad- 
dalena^ elodarjain una Geno- 
va , ch'è quanto dire , lodare 
una Santa, che fi è fatto conna- 
turaleil portento; e lodarla in 
una Città, che a fatto l'orecchio alle maraviglie i là 
fcorficol penfiere, dove è {labili to l'ultimo confine 
al merito umano . Non vi ritorna in memoria , o No- 
bili, quanto eruditi Afcoltanti? Dimoerai allora, 
che impegnata lagloriofa Eroina a fare acquifto di 
tutti* i pregi , che rifplendono nell'Innamorata de 
Cantici, pretefe ancor eli a, fin colla fuga del fuo 
Diletto, farli dei fuo Diletto più degna , e eercare 
fempre nuove gloriole oecafioni di replicare: Fuge 
dilepemi s Vedere un amore, che cangia in fpronii 
fuói dardi, e^iù non impiaga, perchè fi fermi ;ma 
ftimola , perchè fuga l'amato : fentire un amante, 
che pronunzia , non con acenti d'impazienza un in- 
vito, maconnotedifoftegno una ripulfa ; farebbe 
giudicare t> che fià quello. un amore cangiato in òdio , 

oche 
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oche fiaquefta un amante fatta inim'fca; fé? dicen- 
do: Fuge> non dicerie ancora , Dileclemi. Chi vien 
chiamato e Diletto, e Mio, anche provocato alla 
fuga fi ama . A volere però, che una tal proporzio- 
ne oenchè dettata da Iddio, non (la citata in giudi- 
zio dall'uomo , per efanìinare , fe deggia o come 
falfa condannarfi , o come ardita fofpenderfi ; è pre- 
cauzione indifpenfabile il prefeindere da un Dio, 
chefantifica, un Dio, che confola; e palefarenon 
meno impegnata Maddalena ad unirti con un Dio 
Santificante , che a fepararfi da un Dio Con Colatore . 
Ma l'apprenfione di troppo abufare la benigna at- 
tenzione di così erudita Udienza, mi obbligò d'ac- 
cennar di pa Màggio una tale unione che forma l'in- 
tera giùftificazjone di una tal fuga. Benedico dun- 
• que (ritorno a dire) benedico quella ccleftedifpofi- 
zio ne , che mi à dedina to a parlare la feconda volta 
in Genova della fempre più che» mai ammirabile 
Maria Maddalena de Pazzi. Oggi sì, che io pofiò 
feiegliere per intero argomento ciò, che allora toc- 
cai di breve paflàggio: onde rimanga apprettò tutti 
giuftificata a pieno quell'eroica fuga , che (limolò gè? 
nerofa, con quella perfetta unione, che coftante fi 
procurò. Oh quanto vi devo, o mio Gran Padre c 
•ruc.p*r. Maeftro Agoftino! Avendo voi icritto Colla voftra 
%. penna celefte a caratteri e di Oro , e di Sangue nel cuore di 
Maddalena: Verbum Caro factum est: avete con 
mirabile chiarezza indicato, qual fia l'unione tra 
Maddalena, ed il Verbo. Voi, che così bene fpie- 

Fafte nei fogli l'alto, ed incomparabile Mirteto, dcl- 
Incarnazione , avete anche voluto in quel candido 
cuore indicare della medefima Incarnazione la più 
viva ^ figura . Uditori mici , non ,fate torto aj merito 
fublime della Santa , ponendovi in afpettati\ta! d{ 
fentir propofta un'Iperbole . Vi propongo la ruucKia- 
ra , e fa più diftinta prerogativa, che tra le Sante più 
gloriofc faccia fpiccarc gloriofiffima Maria Madda- 
lena. ScrifTe Agoftino con Oro, e con Sangue: Ver- 
bum Caro factum zst c perchè l'oro èfimbojodi 

puru 
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purità , ed il fangue è trofeo di penitenza; così feri- **3MSJ 
vendo infegnò: Che /' amor puro , ed 'il patir grand* di 
Maddalena efigeva tra Maddalena , ed il Verbo una co- c/172. 
sì fpeciah unione , che non era Incarnazione ; ma era 
deli Incarnazione una viviffima Idea. Sia uguale all'im- ZlSSt 
pegno di chi parla l'attenzione di chi fente . ■ a».^*. 

Per la purità dell'amore , non s intenda da voi una 
particolare virtù » come la caffità dall'amore diver- 
fa . Conforme la purità dell'oro non è dall'oro dipin- 
ta, ma èi'oromedefimo più raffinato; co«ì la puri- 
tà dell'amore non è dall'amore diverfa , ma è lo ilcf- 
fo amore più depurato. Penetra il Sole le vifeere del- 
la Terra . Penetra Iddio il Cuore dell'Uomo . Il So- 
le col fecondo calore de fuoi raggi produce l'oro . Id- 
dio coi benefico^ ardore delle Tue grazie genera Ì* 
amore . L'oro ivi prodotto è oro vero , non oro pu- 
ro; perchè involto tra molte parti di terra . L'amo- 
re qui vi generato è amore fanto, non amore puro; 
perchè mirto con molti affètti del Mondo. L'uno e 
l'altro però ed oro , ed amore Jgne examinatum , divie- 
ne Purgatum feptuplum: non perchè fi arricchifea di 
qualche nuova virtù ; ma perchè fi fpoglia d'ogni na- 
tia imperfezione. L'oro fifa puro, perchè Ti fepa- 
ra d'ogni parte fangofa. Si fa puro l'amore, perchè 
fi divide da ogni affetto terreno . Or, fe la purità con- 
forme atreffa a Maddalena l'Eterno Padre, non è 
altro, Che T intimo -candore * che è quanto a dire, X 5« 
ultima perfezione dell'amore 4 di cui è vanto si prò- c *£ [• 
pio unire l'Uomo con Dio, chearriva a dire-Agoiìi- ' J*\ 
no: Cbaritas nos unum facit cum Chriflo ; per fa pere 
quale, e ouanra fofle l'unione tra Maddalena , ed il 140/ 
Verbo , tate pure argomento d'ogni voftra pondera- 
zione la pur ita del fuo amore. 

Oh fe aveflìmo noi tempo da perdere in rifletTioni , 
che non fono di prima sfera ; che bell'indizio di puri- 
tà vorrei farvi ammirare in Maddalena non ancor, 
nata ! Afferma la fua Genitrice , che, nelcorfo in- 
tero delia fua feliciflìma gravidanza : Non amai feo- Tuc ; pi :' 
tito alcun travaglio , nepfur graverà , opefo. E non è' x. 

que- 
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• qucfto un prodigio, che pare, voglia far precedere* 
all'amore la purità y enee il primo vanto dell'amo- 
re; conforme al Sole precede la luce r che è il prima 
vanto «Tei Sole ?• Efler corpo, e non aver pefo ,è pro- 
digio d'un folo elemento,, equefto è il fuoco tra gir 
elementi il più puro. Gran ratto, Uditori ! Il Batti- 
ila prevenne colla Santità il natale; ma qui pare, 
che Maddalena voglia prevenire colla glorificazione 
la Santità; an» e la Santità, ed il Natale. Salu- 
tare feftofo un Redentore prefentr, è pregio di San- 
tità ; ma non gravare pefante un tenero Seno, è uno* 
de vanti della glorificazione. Se dunque il Battifta 
fu prima Santo, chenato ; pare , che in qualche mo- 
do Maddalena e prima, che nata, e prima, che 1 
vSanta > fi ammiri quafi glorificata . Ah , replico adef- 
fo, Ce aveffimo tempo da perdere in rifleflìoni, che 
non fono di prima sfera , che bell'indiziodi purità fr 
potrebbein quello fol prodigio ammirareiSi potrebbe 
dire : Sé nell'infonderfidal Creatore l'anima nel cor- 
po dal corpo contrah* l'anima ogni inclinazione al* 
la terra ; o poco-, o nulla in Maddalena averà indi» 
nata verfola terra quell'anima, uncorpo, che nep- 
pure avea pefo da inclinarvi fefteflò? Ma altri pregi , 
che quelli ereditati dal ventre , ed interpretati da oor 
pretendono di palefare quella fpcciatiflima purità i 
chearguifceladilci fingolariflìma unione. 

L'Uomo comporto e di carne, e di fpirito àin fé* 
due amori ; l'amor della carne, e quello nafeeeon V 
uomo l'amor dello fpirito , e quefto fi acquilla dal- 
l'uomo . II primo à per fua refidenza il Cuore; il fe- 
' condo la volontà ; la qiurlc , perchè attieme con tut- 
ta l'anima rifiedefpecial mente nel cuore, chiamali- 
il cuore del cuore . Quando l'uomo coll'amor della 
carneama una creatura, s'unifee a quell'amore an- 
r che l'amor dello Spirito; e però infegna Adottino, 
S cne non può nell'uomo efler amante U cuore parte 
«4*. boni della carne , fenza , che fii amante la volontà poten- 
*dverf zaddl'anima: Amare corpus non amante anima , non 
"**"''■ pott/t. Per lo contrario ; quando l'uomo con l'omor 

del 
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«dello Spirito ama il Creatore, non s'unifce aqueft' 
dimore l'amore del corpo ; e perciò infegna il mede/i- 
mo, -che può far/i amante la volontà potenza dell' 
anima , lenza , che fia amante il cuore parte del cor- 
po : Amare anima > non amante Cttporr, poteft . E mol- tn tìl,** 
topiù diSantoAgoitmo dice San Paolo. Amandoti "7- 
Iddiocollamor dello Spirito, non folo non vi con- JJJJ: 



corre, ma vi ri pugna ancora l'amor della carne , 
beo ahamleteminmembrismeis repugnantem legi mentis nmm.iy 
we<£ '• Ed oh quanto è difficile a fu perare una tal ri- 



pugnanza! la quale ebbe qualche luogo fin nel cuo- 
re d'un Uomo-Dio, cheeractioreimpeccabile. La 
prontezza del Tuo Spirito incontrò si gra^i contrailo 
col l'infermità della carne; che quel Calice iftdlò, 
che lofpirito chiedea , la carne lo ricufava , e di que- 
lla fi legge: Caro infirma nel Vangelo iftefio, in cui à$*th.**. 
fi legpe di quello : Spiritus promptus . Quanto dunque = 6 M -* 4 - 
dovrà conieffaril fublime la gloria di Maddalena? 
Quella { per grazia però del mcdemoCrifto) dop- 
po un prodigiofo diftaccamento dello spirito della 
Carne; doppo una intera oppreffione d'ogni ripu- 
gnanzaalloSpjrito, ridurle la carne ad una mezza 
condizione di fpirito,e la folle vò ad amare con queir 
a more ili elio, con cui lo Spirito ama. Onde? le in 
tanti il vizio fi gloria d'umiliare lo Spirito ad avere 
un foloamore col corpo; Il gloria in Maddalena la, 
puritàdifollevarell corpo ad avere un folo amore 
coll'anirna . Ah perchè non pofs'io in pruova di que- 
llo efporre fu gl'occhi voflri Maria Maddalena in 
quello ftato medefimo, in cui viventeappariva al di 
fuori nel corpo , appunto qiial era di dentro nell'ani- Vtft f u 
ma , un Angelo di purità ! Mirate là, vorrei dire: c *p. 97. 
Quella, che voi vedete, nonègià,comeappatifce,«r. 
unfemplicefpiritQ. E' una Vergine e di fpirito, e 
di carne; ma di una carne, che pare uno Spirito; 
perchè fu Mimata dalla purità ad operare da Spirito , 
eflendo carne . OrTcrvate lo fplendore , ponderate 1* 
ardore, efaminate il moto. Splendore , ardore, e 
moto, tré pregi di quell'amore, il quale, fc in altri 

ri- 
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rifiede , ed opera nello Spirito; rifiede , ed opera 
ugualmente e nell'anima , e nel, corpo di Maddale- 
na. Non la perdete di vifta. Lo fplendore, nonfo- 
Jo fi diffonde ad illuminare l'interno , ma fptinraan- 
cora a coronare l'eftcrno , e con tanta chiarezza , che 
fi chiudono abbagliate quelle ruipi He, chelarimira- 
Tuc tbid. no; £ p Crc hè una volta la vidde un peccatore, chiù- 
dr. oi. dendo l'occhio, mofle il piede, edallafuaprcfenza 
fuggì , come l'ombre fparifeono allo fpuntare del So- 
le. Che ne dite? L'ardore, non folo fifpande per 
l'anima ad infiammarla ; ma efee ancora dal corpo a 
rifcaldario , e con tanta veemenza , che i rigori più. 
gelati del Verno non battano ad impedire lo (tem- 
prare languente in caldi fudori . Anzi l'induce più. 
volte a bagnarli con acque frefche per non rimaner 
abbruggiata . Che ne dite? Il moto , che fuoleinal* 
I9 ' 2 ' zarelo fpirito alle contemplazioni dell'amata Divi- 
nità , inalza anche il fuo corpo alle vifioni della me- 
defima ; e con Ratti così lunghi , e frequenti f , che fi 
4 3^ tir pnò chiamare , fenza eflàgerazionc , un ertafi fola la 
gtTotnm vita fua; e fe di Paolo refta in dubbio d'eflère rapito 
2. c 0 r. e una volta al terzo Cielo \Sive io cerpore y jive extra cor» 
i*.*.2. pus ;di Maddalena fi è mille volte veduto, che in cor- 
po, edin /pirito fu verfo il Cielo iòllevata. Che ne 
dite? Via Uditori, non mi tenetepiù in pena . Che 
ne dite? Se quel fuoco iftcflò di carità cheillumina , 
infiamma , folleva lo fpirito; in Maddalena folleva , 
infiamma , ed illumina e fpirito , e carne , qual 
concetto voi ne formate? Già penetro il voftro fen- 
timento. Vi pare di vedere figurata in Maddalena 
la Trasfigurazione gloriofa del Redentore fui Ta* 
bore . Avete ragione . Le fue vefti fi fecero candide 
quafi neve, il fuo volto lucido, quanto il Sole diven- 
ne . Ma infegna Agoftino, che tanto il candore, che 
Joriveftjva, quanto lo fplendore , che lo coronava, 
non era altro, che una parte di luce , che da ll'inter- 
Dtmir*- no la non veduta Divinità tramandava all'eterno: 
t&b. s«- Divinità! latens in torpore lumini s fui portiuncuUm focis 
t^i-Zt wdentibm , quantum poteranty conceffit. Avete dun- 
que 
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que ragione di concepire in Maddalena una tale tras- 
figurazione figurata : perchè, fe all'eterno di Cri- 
fìo fi videro partecipati i pregi dell'interno , alla 
carne di Maddalena fi viddero comunicati i vanti , 
dello Spirito; e fe quello full'alte cime delTabor- 
re, che viene interpetrato Purità ; quefto appunto 1» i*ìa* 
full'altezze della purità , che un vivo Ta borre la ma- 
nifcfta. Ma , oh quanto più del voftro il mio penfie- 5,,{V * u *' 
re s'avvanza ! Voi concepite in Maddalena una figu- 
ra della Trasfigurazione di Cri fto; ed io vi confide- 
rò un Idea deli Incarnazione del Verbo . E chi di voi 
potrà non giudicare lo fteflb, méntre l'Eterno Pa- 
dre, il quale fui Taborrc, in atteftato dell'Incar- 
nazione del Verbo , al Verbo difle : Hic ejìfilius meus Msnh. r. 
dileclus yin quo mtbi bene complacui ; in conferma poi di ì?t v - ** 
una fpecie d'Incarnazione del Verbo fieflo nel cuore 
di Maddalena , Maddalena chiamò ed oggetto della 
fua compiacenza , e fa* ditota Figliuola? E che più, p*,^,, 
cari Afcoltanti? Se l'Eterno Padre e fua diletta 
e fua Figliuola la chiama ? Acciò unaSanta fia det- 
ta Figliuola di Dio , come Dio , bada ( è vero ) ogni JJ£ l 2 2 ' 
unione di Grazia: perchè , intendendofi per Dio, 
come Dio, ogni Divina Perfona, èd'ogni Divina 
PeTfona vanto comune il participare ad altri la Di- 
vinità colla Grazia . Ma perchè unaSanta, oltre V 
cflfer con tutte le altre Figliuola di Dio, come Dio, 
fia ancora Figliuola del Padre , come Padre , di cui 
il folo Verbo è Figlio; è forza, che quella abbia col ^ 
Verbo una fpecialiffìma unione, la auale, perchè 
nonpuòeffere Incarnazione, fia dell Incarnazione 
un Idea ; e come nò ? Si torni con divota attenzione 
all'Eterno Padre , che parla ; e fi vedrà con chiarez- 
za. Se farai (le dice) fe farai ciò , che ti ò dimoftrato , pm.^u 
con adempire la volontà* mia y e del mio Verbo , il quale 
con tanto amore fi è dato, e fi dà a te : mi compiacerò in te , 
ficcome ò fatto fino a quefto tempo. Lo fentifte? Difle del 
mh Verbo; dunque non fu fola unione con Dio, co- 
me Dio, ma con Dio come Figlio. Soggiunfe : che 
fièdato, efidày dunque parlando di unione col Fi- 

C gito, 
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glio , parla di unione fpeciale. Che vuol dire, fi dà 
quel Verbo, chejifdato} Vuol dire, che fiunifee 
quel Verbo, che fi è unito; ed eflèndofi già unito, 
come fi tinifcc ? Forfè , doppo ettèrfi unito fi è divi- 
io , per poi tornar fi ad unire? Sarebbe un affronto 
^la di lei immobile perfevcranza. Si unifee doppo 
eflerfi unito; perchè doppo eflerfi unito, maggior- 
mente fi unifee. Così, ncll'eherfi unito, fè degna 
Maddalena di quella unione, che ad ogni Santa è 
comune; e neìl'unirfi, doppo eflerfi unito, fè de- 
gna Maddalena di quella unione, che è fpeciale in 
Maddalena; unione che non è, nè può effe re Incar- 
nazione ; ma è dell'Incarnazione un Immagine , ba- 
llante a far dire dall'Eterno Padre : Hnec fft filia mea 
dileFla , in qua mibi bene compiaciti . 

Mafapete, Uditori, perchè il Verbo, doppo ef- 
fèrfi unito, fempre più s'unifee a Maddalena? Per- 
chè Maddalena, doppo anco depurato, femprepiù 
depura il fuo a more. Sempre più) E che di più fi può 
acquetare di purità, quando la carne, che d'ogni 
impurità è la forgente, fi ammira in un certo mo- 
do fpiritualizata, non folo nell'opra, ma ancora 
infeftefla? Che di più? E dunque sì poco è il con- 
cetto, che voi formafte della di lei perfezione? E 
che? Battali vanto ammirato? Batta, perchè retti 
così in nocente di cuore, che anche per bocca della 
Madre di Purità Maria Vergine venga afficurata, 
+VHCf. i. che non far amai per fentire alcuno ftimolo d } impura con- 
uf. «j. cupifeen^a ; e perchè ancora rimanga così femplice di 
«• «7- mente , ch'ella ftefla fi protetti non eflere arrivata a 
ìdemp.s. capire , come pofla deliberarfi la creatura a commettere 
c*p. 55. una colpa mortale contro il Creatore . Non altro? Ba- 
<*■ 7«. fia perchè fii talmente fpogliato il fuo cuore d'ogni prò- 
T-e.f.v. p' ia volontà , che; fino nei doverfi eleggere di due 
Ufi.** azioni fante, l'azione migliore, temi di compia- 
cere alla propietà dell'arbitrio; edinoccafione, che 
iddio vuole ciò, che kSuperiora non vuole, ella, 
per non compiacere feftefTa nel pofporre alla volon- 
tà di Quatta , la volontà di quello , implora la prodi- 
gio- 
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giofa maniera di efeguire due coma ndi di verfi ; quel f"; f z \\ 
To di Dio in eftafi rapita ; e quello della Superiora rijve- céU ' s c.' 
gliata daireftajt: Non altro? Batta, perchè ogni azio- 
ne d'ogni fua potenza e fpirituale, e fenhtiva lì a 
talmente ordinata al Tuo Dio, che non abbia luogo 
nel Aio cuore rindiffèrenza,neppure nelproferire una 
modella parola: e conilrupore di chi la fente efcla- 
mi : fe io penfajficon una fola parola , che io dicejjiper aU ^*'*' x \\ 
trofine , che per amor di Dio , ( benché non ci ) offe fua of- J' s , . ' 
fefa) poter diventar un ardente Serafino, non fa direi 
giammai. Non altro? E che fon mai quelli vanti? 
servono folo a farci conofcere, che Maddalena avea 
depurato il fuo cuore da ogn amore della terra . Ma 
quello è il vanto minore della fua purità . Doppo 
averlo depurato da ogni amore della terra, (tudiòil 
modo , fe poteva depurarlo da ogni amore del Cielo . 
Come a dire ? Vi fono forfè amori in Cielo non puri, 
che deggiano fepararfi dall'amore di Dio, perchè fien 
più perfetti? Nò, Uditori, nò. Nella lorofollan- 
za non porTòno dirli non puri ; ma nel paragone col- 
li amori di Dio, parevano a Maddalena men puri; 
e perciò, oltrepaflando ogni legge di perfetto amo- 
re, anche quelli ricufa . Ma in che /enfo li ricufa? 
Eccoilfenfo. Ricusò ogni amore di terra, perchè 
niente di terra bramò o per fuo utile , o per fuo pia- 
cere . Ricusò ogni amore di Cielo , perchè niente del 
Cielo averebbe voluto opcr fua gloria, o per fuo 
diletto : Vniverjis Ccel'r deliciii , quibm copiose af- tn c f- * 
fiuebat , beroica virtute renuncians , illud frequentar 
in ore habttit : Pati, non mori; permette laChiefa, 
che fi canti ne Cori , poflo ben'io dirlo ne Perga- 
mi. Le tré Teologali virtù fono tré doni del Cielo, 
che fan godere qui in terra un aflaggio di Beatitu- 
dine. Per la Fede fi gufta qualche diletto della Vi- 
none; per la Speranza fi prova qualche piacere del 
portello; per la Carità fi aflaggia qualche dolcezza- 
delia fruizione celefte : e perche , al parer di Agofti* r>^»g-f : 
no , una (lilla fola di quel /bave torrente balta a JJJr* 
raddolcire la dannazione, è d'uopo *confciTare, che 

C x do* 
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dove è fpecialiflimo ed il lume della Fede, ed il vi- 
gor della Speranza , e l'ardore della Carità , ivi figo 
da un anticipatoParadifodi fpirituali confolazioni, , 
di quelle appunto, che Maria Maddalena Heroica 
virtute renunchtvit : Notate , che prctenfìoni ? Vo- 
leva credere , ma (enza diletto ; volea fperare , ma 
fenza follievo ; volea amare , ma fenza dolcezza. 
La Aia Fede, perle tante apparizioni, pareva una 
Fede comprenfiva. La fua Speranza, per le tante 
partecipazioni , pareva una Speranza poffidente . La 
ina Carità , per le tante fruizioni , pareva una Cari- 
tà confumata . Eppure di quelle apparizioni non vuol 
dilettarli; in quel le partecipazioni non vuol compia- 
cere ; con quelle fruizioni non vuole diliziarfi . Que- 
fta fi è l'alta pretensone della fua più , che eroica pu- 
rità . Anzi non è tutta la fua pretensone . Pretende 
anche più. Pretende, che non folo e il credere, e 
lo fperare, d'amare non la confolino; ma ancora 
( fonoenrufiafmi di quell'amore, che fà defidcrafe 
anche l'impoflibilc ) che il bene e creduto, e fpe- 
rato, ed amato non fia mai per confolarla in quella 
vita . Pretensone altiffima , ma già cfprellà nelle 
due accennate parole Pati y non mori. Se non vuole mo- 
rire , non vuol mai quel godimento , che colla morte 
s'ottiene. Starei perefclamare : O qucito è troppo ? 
quando non foni avvifato, che anche piùà pretefo- 
Afficurata dall'Eterno Verbo, che in premio della 
f** fuacoftanza&rrsfó? fiata fempre confortata colla vift a 
Tir. Ve', della fua Divina prefen^a ; Ella, accettando la gra- 
ìbidcm patteggiò col medefimo: non voler giammai per lo tem- 
po avvenire avere gufto alcuno spirituale ; e perchè una 
volta rapita in eccejjb di mente le diede il Signore un vi- 
tó,dcm * vo fentimento di fe ; Ella rifentita fe ne appellò- nei 
Tribunale del Divino Amore, perchè li foffero man- 
ibidcm . tenuti i patti già ftipolati, così cfclamando: Ahi! 
perchè , Dio.mio> rompi il patto , che meco facefti ? Dun- 
que Maddalena non folo depurò il fuo amore da ogni 
brama, e di terra, e di Cielo; ma in un certo modo 
didire, lodepurò ancora da qualche brama di Dio;. 
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perchè nè della terra , né del Ciclo , nè di Dio defi- 
derò alcun temporale piacere, alcun tranfitorio di- 
letto . Ah che il cuore di Maddalena nell'amare vor- 
rebbe andar più avanti , che la mente di Agoftino 
nelT intendere! Qiiefti infegnò, che per amare un 
Dio gratis , conviene amarlo fenza intereflè di pre- 
mio terreno : infegna mento uniforme all'ultima De- 
cifion della Chiefa. Ma quefta gran Santa pretende 
amarlo gratis , fenza intereUe di premio nè terreno, 
nèCcleite: e di più (fefoiTe lecito) fenza intereflè 
di piacere Di vino. Di flè una volta alfuo Dio il me- 
desimo Agoftino: Minaste amat , qui tecum abquid n Amgij. 
amat . E che mai amò con Dio, amando DioMad- 
dalena? Non amò alcun bene, benché lecito efibi- 2r£ 
to dalla terra; non amò alcun follievo, benché Tan- 
to, difpenfato dal Cielo; non amò alcuna confola- 
zio ne ( enfafi d'amore) benché Divina partecipata 
dal Verbo. Amò Iddio fenza amare con Dio neppu- 
re quella confolazione , che dà Iddio in quella vita. 
Eh ( diceva alfuo Signore la Santa) Pati, Pati, o 
amato mio Gesù : Pati , non mori . Io non voglio mo- 
rendo portarmi sì pretto in quella gloria , dove non è Tnc.p. u 
divifo dall' amarvi il godervi . Voglio ftar fempre con e *P- 
voi; ma perora in queft a vita, dove anche con voi ***** 
fi può penare. Voglio sì , che fiate oggetto delle mie 
fperanze , ma perchè poflà fperarc di amare la voftra 
immenfa bontà, nondiguftarela voftra temporale 
dilizia . V'amerei troppo poco, fe vi amafli fidamen- 
te , perchè comunicate benefico quella gran dol- 
cezza , che in voi pofledete . Ab ! mio Dio , tenete fu- Tue. f. j % 
re in voi quejia grandezza, e fè volete comunicarla, **■ 7» 
comunicatela alla mente , perchè più innamori , non c *' • 
al cuore, perchè tanto confoli . Non per quello, che 
date di dilizia; ma per quello, che date di Santità , 
io voglio amarvi . Miei Signori , la fiamma di un 
amore cosi puro può trattener fi pochi momenti qui 
in terra . E non vedete, che già Maddalena è porta- 
ta in feno a Dio da un E (la fi? Ma, dilli male. La 
purità d'un amore così perfetto univa così fretta- 
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mente con Dio Maddalena, che non era l'Elafi, 
che portava Maddalena a Dio; ma era Dio, che foi- 
levava Maddalena in Ertali . Oh fortuna ! Anche in 
Ettafi parla, e parlando infegna a noi d'inferire ,qual 
unione le meritava una purità sì perfetta. Ora sì, 
che non vi retta prefetto per non accordare l'aflènfo 
ad una proporzione , che a prima faccia fembra 
avvanzata. Accufandofi Maddalena, quafi di gravif- 
fime colpe, di molte azioni innocenti, che bafte- 
.^ciljcfio a canonizare un gran Santo ; umiliata a pie- 
'•J . di 4» fuo Signore foggiunfc: Ecco Signor mio quel , che 

^uStévod* tanta tua unione. Ah! Uditori, cheafpet- 

c*. 32- tate ? Perchè, riconofeiuta per irraflima l'unione di 
Maddalena , non mi prevenite dicendola una viva 
immagine dell'Incarnazione? L'umiltà profondifli- 
ma della Santa, nell'atto , che non folo afeonde, 
ma ancora accufa , quafi colpa un gran merito , con- 
fètta , che l'unione di Maddalena è una tanta unione . 
Equal voi la direte? Un unione che apparifee tanta 
agli occhi dell'umiltà, alla villa de quali il monte 
più eccelfodcl merito fembra un'atomo , che non fi 
vede , quanta dovrà apparire agli occhi della voftra 
divozione? Permettetemi , che io lo replichi. Sol* 
umiltà , di cui è propio impicciolire*, la chiamate»- 
t a unione, la divozione, di cui è propio ingrandire 
quanta dovrà confettarla? Ringraziamo pure lano- 
ÀraFede, che eia fino adora attutito; altrimenti 
chi sa, che non i'aveflimo già chiamata una nuova 
Incarnazione, non contenti dì chiamarla con Mad- 

Tnep. j. dalena una Spirituale, per così Incarnazione? Sì, 
7- ringraziamo pure la Fede ; perchè un nodo cosìitret- 

«r. i 7 a- to ^unione 9 formato da purità sì perfetta d'amore , 
èftatodellanoltraFede un prodigio. Il chiamarlo 
folo dell'Incarnazione una figura , in una Santa , che 
Spogliato il fuo cuore d'ogni deuderio di dilizia an- 
che celefte , fa , che il fuo morire fia oggetto di quel- 
la brama , che in altri è fatta dal morire compita- 
mente gloriofa , àcosì poco dell'umano, eh' è van- 
to fol della Fede il non concepirla Divina . E poi fc a 
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voler per Iddio fottrire morendo una pena , che pa£ 
fa , è neceflària una ftretta unione tra il Martire , e 
Dio ; a voler non morire per Iddio per fofTrire viven- 
do una pena, che non finifee, ci vuole quell'unione, . 
che, non potendo eflère, abbia almeno qualche aria 
d'Incarnazione. La gran purità l'otteneva; ma il 
gran patire lo fupponc . Allora fi cercava la purità, 
perchè fi voleva l'unione ; ora fi vuole l'unione , per- 
chè fi cerca il patire. Ivi vale a dire: che il Verbo 
non fi farebbe così unito , quando Maddalena , non 
forte flata sì pura . Qui vale ad aderire . che Mad- 
dalena non averebbe tanto /offerto , fc il Verbo non 
fotte (tato si unito : onde quella i fletta unione , che fi 
è fin ora provata, come effetto di purità; deve in 
avvenire dedurfi, come principio di patimento : arte- 
gnando così il motivo, perchè Agottino terminò col 
Sangue quei Divini caratteri, che cominciò ad im- 
primere colloro. 

. E quali , e quanti furono i patimenti di Maddale- 
na? Se vengono nel di lei cuore indicati a caratteri 
di Sangue , faranno (lati patimenti da Martire . Da 
Martire? Se vi pare aver cuore, che batti da non 
isbigottirvi,volate col penficro a contemplarli appun- 
,to, come furono predetti a Maddalena, tutti rac- f*'*' t 
colti in un fafeio da quel Redentore, che tutti i Tuoi 2 V»>.»6 
vidde rittretti in un Calice . O fpettacolo badante ad 
inorridirei! mede fimo orrore ! Là vi fbno rigori di 
penitenze non praticare in una Tebaide più fiera ; 
dolori d'infermità non foftèrte in una Probatica più V: *?-P- '• 
tormentofa -, perfecuzioni de Demonj ( quafi direi ) JJJJJJ; 
non ufatc nell Inferno più crudele. Sono tali i rigo- 40. 
ri delle penitenze, che l'inibizioni di ogni cibo fi ften- 
de fino al corfo intero di più fettimane; edilfoloci- 
barfidipane, ed acqua, non dico, che abbia per 
termine la fola morte; perchè la morte non fi vole- 
va per non dar termine a tal attinenza . I Cilizj , che 
la cingono fono di così cruda invenzione, che folo 
veduti fpaventa no le Religiofe più Sante; fatti or- 
rore dell'altrui Pupille quelli, che eran dilizia delle 
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fue carni . I Flagelli , che la impiagano, fono cosT enr- 
deli, che li dirette fabbricati a fine di rapire ad ogni 
colpo col fan g u e la vita, quando non voJeflè eterna 
colla vita la pena . Le rifoluzioni , che intraprende, 
fono così ani mofe, chea per poco il gittarfi nuda in 
mezzo alle fpine, eravolgcr/ì fenza riguardo delle 

Sarti oiù dilicate trà le punte, ed i tagli de'fterpi ad- 
unati. Qual antro della Tebaide fu teatro di peni. 
tittmL tenza P ,u ^ cra ? Sono tan i dolori dell'infermità, che, 
" doppo aver confumato tutto il vigore delle fue purif- 
iì me carni , poterono ancora rodere le oflà quafi fpo- 
gliate , e ridurla a ftato di più non avere fpeciem , »f- 

Ìuedecorem : e perciò neppure riconofeiuta dalle fue 
Uligiofe Compagne . Fatti poi così /enfibili alla fua 
tormentata umanità > che fecero urlare di fpafìmo 
fin la di lei fofìèrenza , apparendo eccellivi anche a 
quel cuore, che li bramava infiniti. Onde afieri va 
ogni Perito nell'arte di Medicina , che non fi poteva 
capire, come fi potefle vivere un fol momento con 
tanti mali. Qual portico della Probatica fu ricetto 
di un infermo pia tormentato? Sono tali le perfetti* 
zionide Demonj, che doppo avere tutti iniieme, 
con tutte le tentazioni per cinque, anni interi in 
vano provato d'imprimere una piaga nello Spirito; 
j« q* cucendo la Santa Arida, difolata , & ab omnibus darli* 
Sìa, cangiarono in percollè le tentazioni j rper piaga- 
re almeno la carne , e lufingare così il loro genio con 
le piaghe d'una carne , che pareva «no Spirito ; e non 
contenti di farla più volte berfaglio di fieriulme bat- 
titure, la prefero a vicenda trà le braccia inique, 
gittandola di pefo, ora in un muro, ora nel fuolo, 
ora per le fcale ; e ciò, che più forprende, trasfor- 
mati in orribili Serpenti le carpivano con morfi a 
pezzi a pezzi la carne, con tanto dolore di Madda- 
fiò' «r' . na \ C * 1C ribombavano per tutto il Moniftero gli tir- 
ai. * c*p. li de Tuoi lamenti . Qual Demonio d'Inferno fu Gar- 
4jc«.r7- nefice di cuore più fpietato ? Vorrei adeflo chiedere 
a voi , qual unione fìa necefTaria in Maddalena , per- 
chè pofla foflrire rigori dì penitenze sì afprc; dolori 
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d'infermità sì tormentofe ; perfecuzioni di Demoni 
sì crudeli.. Ma non voglio efporvi a pericolo di erra- 
re ; e perciò v'invito ad afcoltarlo dalla medefima 
Maddalena. Oimè! parla ih maniera la Santa , che ' 
conviene implorare nuova afiìftenza dalla Fede, per 
non concepire un errore. Confidcrando ella e tut- 
ta la moltitudine , e tutta l'attrocità delle pene a lei 
preparate , difie a quel Dio , chea lei le propofe : Oh T».-.p. 1. 
Verbo Unigenito ! oh Incarnato , ed Umanato Verbo !**t- l + 
Chi potrà* efeguire sì grandi opere ? Ch'i farà mai refiften- C4r ' 2 ' 
%a a tanti ajfalti , Ce non chi è trasformato in te , o Dio 
mio? La (entifte? Giudica necelfariala trasforma- 
zione in Dio. Ma, fé parla la Santa di trasforma- 
zione entitativa , oh quanto dice la Santa ! Per l'In- 
carnazione , è vero, che l'Uomo fi fece Dio ; ma fi 
fece Dio , unendofi a Dio, non mutandofiin Dio; 
cioè : Se Dio nel farfi Uomo non lafciò d'erter 
Dio , l'Uomo nel farfi Dio non lafciò d' efiere 
Uomo ; così la trasformazione entitativa fareb- 
be. molto più dell' Incarnazione : perchè quella di- 
rebbe identità , quefia dice unione . Giudicando 
dunque Maddalena neceflaria la trasformazione in 
Dio per foftrire le pene a lei preparate, noi non (li- 
meremo almen necefiaria una (pedale unione. {Vi 
ftnto . Di comune confenfo mi rifpondete , che parlò in f 2?,c™ 0 
Maddalena l' apprenfione in lei cagionai a dalla vi fi a di carattere 
così fieri patimenti . Quafi che , fe la Pajfione di Crifio in corrente 
m Calice fece giudicare troppo inferma la carne , di cui fi JfjJ a "° 
era il Verbo incarnato : la pajfione di Maddalena veduta € l ite r ?u' 
da Maddalena in un f afe io faceffe giudicare troppo debole la (ciato 
pn Umanità non trasformata in un Dio.Orm avete ragio- dall'Au- 
la . Parlò Maddalena, per eccejfo. Che per quejioì Ciò che j^P" 
non attefta la Santa , lo dimoflra la ragione . Allora che ,* tr ^ pa 
in ima pena e dolorofa y e mortale non iter de chi f offre jongrui- 
olacofìan^a, o la vii a ; trova fi unito iddio o al marti- **• 
r ':o , fpogliandjh di forza , o al martire raddoppiandogli 
il vigore. Unito al martire o infonde dolcezza , perchè 
non fenta il dolore , o raddoppia la coftan^a , perchè al 
dolore jentito ma ceda. Il primo fuol farlo Iddio colla 
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fola unione di grafia ; il fecondo colla unione di prefen%a r 
La grazia Divina o Ji oppone alla colpa, o refifte alla 
pena * Si oppone alla colpa , come Santa y promovendo at- 
ri di virtù . Refifte alla pena, come Soave \info ridendo dol- 
cezze di Paradijo. Accia dunque, che in quell'anima , 
iu cup la grazia opera , non come j oave , ma come Sant a ■, 
fi faccia rejtfienza al dolore ; fa d'uopo, che, oltre alla 
grazia , goda queir anima la brefenza d'un Dio , che re- 
Cm. csp. plichi , come ad Abramo iFLoli timcre , quia ego tccurft 
26. v.24. fum. Or fe nell'anima di Maddalena la Grazia Divina , 
che tutta comunicando la Santità, tutta Jcfpendea la 
dolcezza i refluendo come Santa a tutte te colpe , non fi 
opponeva , còmefoave >a tutte le pene non farà d'uopo 
confeffare, che il foftenerla e viva, e coft ante era van- 
to precifo d'una fpeùalijjtma unione col Verbo ? ] Vi vedo 
difpofti all'aflenfo. Ma fòfpendetelo pure per rifer- 
bare l'onore ad una ragione , che, fìccome ferve di 
prima Corona alla Santa; cosi Ter vira di ultima pruo- 
va al Difcorfo-. ' 

Invaghita di patire per Iddio , quella paffione, 
che Iddio patito avea per l'Uomo; giudicò, che ci 
voleva un gran- cuore, anzi il cuore ifteflo di quel 
Tuc.p.i. Redentore, chea patito- Lo bramò, e fu la di lei 
'•»/>• « brama confolata . Criftoledonò il cuore, non per 
"rì«vc una ^°^ ta efpreflìone di amore, che dice donar il cudù 
uci 'fu» re, quando dona l'arbitrio; ma per una vera etici- 
pctto ;i zionedi tutta la foftanza del cuore trasferita dal pet- 
cuor di todiCrifto, e ricevuto nel Petto di Maddalena. Que- 
Stfrtj, fti fono favori , cari Afcoltanti . Fino acreare di 
itinjìef- pianta un nuovo cuore, perchè fia fpogliatodi ogni 
foc*fh. ereditata debolezza; ahi vi giunfe la fperanza di 
fui 0 ^ av ^^ c : Cormundum crea in me Deus:. Fino a cam- 
^ *,. 5 ' biare un cuore infaflìto con un cuore umano, perchè 
vi faccia più impreffione la grazia Divina ; ah ! vi 
h r giunfe Ja promeflà della Divina Beneficenza iTollam 
itf.v.i* à vobis cor lapideum , & dabo vobis cor carneum. Ma 
trasferire nel petto d* una Santa il cuore medefimo di 
Criftoèun favore nè più fperato dall'Uomo , nè più 
promeffo da Iddio, e fupera tutto 1 animo dell'uma- 
na 
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uà fperanza , e fpiega tutto il magnanimo della be- 
neficenza Divina . Così fi fapcne da noi capire , co- 
me fisa da noi ammirare. Edinqual prodigiosa ma- ' 
nicrapotea il Redentore donar il Aio cuore a Mad- 
dalena? Forfè reftandoegli fenza cuore? Nò, per- 
chè è Aato femore gelofo diprivarfi d'una parte an- 
che-minima della fua aflunta Umanità; onde fi avve- 
xi: fìuodfcmclaffumpfitynunquamiiimjfit-. Comedun- 
■que? Forfè replicando con mifteriofo portento il pro- 
pio cuore? Puòeflcre. Queftaèla lolita prodigio- 
fa maniera, collaqualeil Divino amore, fenza mol- 
tiplicare i fuoi doni | i fuoi doni in più perfone diffon- 
de . Ditelo pure un nuovo Sacramento d'amore. 
Quell'amore, chea beneficio di tanti dona full' Al- 
tare tutta quella Umanità , che gode nel Cielo; per 
■benefìcio di Maddalena potea donare al di lei Petto 
tutto quel cuore, che nel Petto diCrifto fi chiude. 
Quella Umanità, fenza divifion di fefteffa, in pia 
Altari fi replica . Quefto cuore, fenza divisone di 
femedefimo, fi compatirebbe a più petti. Ivi la in- 
tera Umanità ed è efibita nel Cielo oggetto di glo- 
ria , ed è offerta full'Altare in memoria di Paflione - 
Quivi un cuore intero e farebbe nel Seno diCrifto 
prima Fonte di vita beata , e farebbe nel Seno di 
Maddalena primo principio di vita penitente. Ah 
cuore feliciti] mo di Maddalena ! £ che ? Si era di voi 
fatto voftroCompagno il cuore di Uomo Dio? Per 
occupare con voi il medcfimo luogo nel Zeno o fi fa- 
rà penetrato con voi , o yiaverà in lui trasformato. 
Quanto dunque farà fiata compita quell'amorofa 
dolcezza , che averete gufi. ........ Ma , che 

vado io immaginandomi dilizìe in un cuore» che 
bramò folo unirfì a quel cuore , per aver cuor di pa- 
tire? Torso adeflo all'argomento. Supponga fi , che 
ilcuorediCrifto, come cuore glorificato , fiali pe- 
netrato col cuore>di Maddalena; « conforme potè 
ienzalefione del petto entro il -petto introdurfi; cò- 
si abbia potuto fenza 1 elione del cuore con tutto il 
cuórcipenetrarfi. E non è quefto il più. gran vanto 
ini del- 



44 -Panegirico Secondò. 

della più favorita Santità ? Si gloria la malizia di far 
cfler Uomini di due cuorii mondani; onde abbia a 
rj*l rt« dire il Saìmifta: In corde , & corde io cu ti funt ; edab- 
v ' i ' . bia a fpiega re A go (t i no : Quod bis ait : in corde , & cor- 
1 *md?vf.^ c > duplex cor fi&nifìcat : maquefto vanto è una foli- 
ta vanità della fua prefunzione. Dicami di doppio 
cuore i mondani, non perchè anno due cuori in un 
petto; ma perchè alimentano in un cuore duearao- 
Tm.ft. ri. Maddalena sì, che giù a mente fi pregia efière 
y una Santa di due cuori : di un cuore a lei donato da 
m.oVcdii un Dio Creatore, di un altro cuore a lei da un Cri- 
tuocuorc fio Redentore partecipato. Di lei sì, potè va fi eoa 
iirerboa piena giuftizia aderire : che operava , e parlava in 
£* d *~ corde, & corde: regolata ogni Tua azione dal cuore \ 
e d a 1 c uore : dal cuore fuo, e dal cuore di Crifto pene- 
trato col fuo. Se poi non vi piace il fupporre, che il 
cuore di Crifto forte penetrato col cuore di Maddale- 
na, fupponete, che il cuore di Maddalena fi fòfle 
trasformato nel cuore di Crifto: e fe volete fupporre 
anche meno , perchè , fatto più credibile , fia più ap- 
plaudito il portento; immaginateviXolo, che, ficco, 
me la cera in faccia al fuoco fi ftrugge ; così il cuore di 
Maddalena fi disfacefiè unito a quefrcuore , che è 
fuoco. Onde tra Maddalena, e Crifto fiafi formata 
quella prodigiofa unione, la quale à per nodo l'iden- 
tità.del cuore . £ non avete aderto avanti gli occhi un 
vivo ritratto dell'Incarnazione ? Qu a l unióne più fi- 
milc a quella ? che fi forma colla idenritàr del.iuppo- 
fto, quanto 1 altra, che fi ftringc colla identità del 
cuore ? Due nature, che anno una fola perfona, non 
fi artomigliano a due perfone, che anno un fai cuore ? 
In Crifto di due nature , v'è un folo fuppofto, che <T 
ogni .operazione è principio. In Maddalena > c Cri- 
fto di due perfone v'è un fol cuore j 1 che d'ogni opera- 
zione.è motore . E, fe una così mirabile unione, ia 
cui fi ritrae così al naturale l'Incarnazione, fu da 
Maddalena impetrata a fine di patire quella partìo* 
ne , che Crifto à patito : non farà gloria preci fa del 
fuo patire , aver morto Agoftino a terminare nel di 
l lei 
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lei cuore col fangue quelle parole , che incominciate 
avea coli'oro : Verbum Caro faci umeft? Voi differi- 
te l'attènto, perchè bramate vedere, fc corrifpofc- 
ro al d e fui c rio gli effètti , ed abbia Maddalena /offer- 
ta quella paffione , che à dettderato {"offrire. Vorrei 
pur querelarmi della voftra divozione, fc da voi fi. 
ponefle in dubbio quel pregio di Maddalena, che for- 
ma la più preziofa Corona della Tua Santità. Doppo 
averle il Redentore partecipate e le agonie del Get- 
femani , ed i dolori della Flagellazione, ed i fpafìmi 
della Coronazione, volle ancora parteciparle la Paf- v^-t- *• 
iion del Calvario . [ Ed a fine chef offe dal Mondo giudi- c ' 4 ' 4 ' 7 ' 
cata molto firn ile nell'interno , la fece vedere nell'efierno , 
molto uniforme ; {come adire:) Alienata un giorno Ja ciò, eh : 
proprjfenfi , e tutta rapita alle contemplazioni della Paf • ^ * 
fione diCrijìo , f u dalle Religione veduta rapprefentare \"^™ c m 
in Fefleffa tutta la tragedia del Calvario. Curvandoci fjjj""" 
colla perfona , quafi aggravata dal pefo d'una Croce , af- Autore 
cende una fiala <, quafilavia feofeefa del Golgota. Ca- tacut ° r 
de per quella , conforme per quefia il Redentore è caduto: j^JJJJJ 
Giunta nell'Oratorio , quafi in un Calvario * fi pone im- i an ghcz- 
mobile ad orare . Indi in terra fi fìende , come Crijìo ?.a. 
fopra h Croce , ed allargando le braccia , ed accoppiando v,tc. p. 
* piedi , e quitte , e quefiifiuote , come fodero attualmen- «/■ «• 
te inchiodati ; e con modo maravigliofo , al^andofi in pie- c * 1 * 6 ' 
diy fi n^a piegar le ginocchi a > o muover le braccia , re- 
plica quelle parole iltej] e , che furon dal Redentore fitta 
Croce preferite . Neil efiì 1 amare : Confummatum eft ; 
e nel ridire : Inclinato capite emifit fpiritum } rima- 
ne ( al riferire delle Religiofe me de firn e) osi uniforme ad 
un morto , che già la giudicano affatto priva dijp/rito . E 
che dinota quefia grande uniformità dell' eterna Crocifij- 
fionc , fi non un eguale f ornigli an^a dell interna p a filone? 
Opera iddio , che l'occhio la ve da , quafi come Cri/lo cro- 
cififfa y perchè la mente la creda , quafi , come Cri fio addo- 
lorata . j Ah ! più non fi tardi , Uditori , e lapendo- 
fi , che tutta la Pafìione di Criflo non poteadaU* 
Umanità di Criito fofTrirfi fenza l'Ipoffatica unione 
coi Verbo, dite pure, che ux Maddalena una Pallia- 
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ne, la quale è ritrattosi vivo della Paflionedi Criflo, 
erìgeva una un ione,' che fotte una viviflima Idea del- 
l'unione del Verbo . Voi non muovete la lingua a! 
plaufodist gran vanto, perchè ner tempo ifteflo, che 
vi fembra vero, vi apparifee comune. Sono mol- 
Anthc ti (mi fuggente) fono molti i Santi , ai quali furori 
^udio»!- dal Redentore le fue Piaghe partecipate . [ E chi non 
joi Ifcfl* vt »de> come [pìcea tra gli altri per fimil vanto gloriofo il 
fi!ì» C . Serafico , il quale replica coli' Apojiolo , palesando le glo- 
riole fue Stimmate. AdimpIcoea,qujiedeiunt Pallio" 
Mcehf. num Chrifti in carne mea . Alle cinque Piaghe del mia 
c i.v.24. R e d en t 0 r Crocefijjo manca il dolore di quella piaga , che* 
è la piaga maggiore , perchè è piaga del Co fiato. Ma fa 
(offro anche di quefta il dolore r e fé nonpojjo vantarmi di 
patire quanto Cri/io à patito , perchè fi qua fi immenfoil 
fuo patire; poffo alme n gloriarmi di (offrir quel dolore r 
che non fu da Crifiofoffèrto , aprendoflin me vivente qtteU 
la piaga del Coftato , che in Cri fio veci fo ftt aperta . On- 
de poffo dir con San Paolo : Adimpleoea, quardefunt 
PaflionumChriiti in Carne mea. Miei Signori, voi 
già accordate un gran plaufo af vanto del Serafico ; Ac- 
cordatelo dunque difiinto al vanto di Maddalena; perchè T 
fi quello fi gloria d'aver patito quel dolore , che Cri fio non 
à pat it 0 ; quefia fi vanta d'aver (offerta quella pena } che 
non à /offerta il Serafico . E qualfu quefia pena ? Patire 
per fin di patire . ] Partecipando il Redentore ad ogni 
altro Santo la fua Pafiìone, tale fa partecipò , quale 
jx m da fu f( £ cn ? ; e P erchè da lui fu fofrèrta : Propofi- 
r.iz.-j.z. to J01 gaudio ; fu da lui comunicata colla gioja pro- 
teo/*/: P 0 JJa. Onde ebbe a dire TApoftolo: Nunc gaudeo'm 
pajfionibus z rimanendo cosìifuoi fervi e tormenta- 
ti, econfolati in un tempo: Tormentati dalle pia- 
ghe; econfblati dal contento propofto alle piaghe. 
E qual contento fu proporlo a Maddelena allora, 
me* 2 S h £* a roettefima Paflìone le fu partecipata , e leme- 
t+i. defime Stimmate 9 non nella Carne , ma nello Spintole 
4M. 12. furono imprejfe ? Forfè la foavità della Grazia Divina? 
La difìderava divifa. Forfè la dolce/za della Divi- 
na prefenza? La- bramava fofpefa . Forfè la con fo- 
la- 
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lazionc della Beatitudine fperata ? La pofponeva al 
patire . Non ci era dunque un'immaginabile conten- 
to per cui potendo dire con Paolo : Gaudeo in PaJJìonì- 
bus , poteffe patir come Crifto , Propofito Rbi gaudio . 
Quefìi fon vanti , Uditori. Si legge diCrifto, che 
forlrifle : Prof ofitoftbi gaudio ; ed il eaudio di Madda- 
lena , che patifee, è il folo patire, ai legge di Crifto, 
che paride: Ut ita intraret in gloriata: e la gloria di 
Maddalena, chefofìrc, è il ìolo foffrire . Ah! non 
fi dica, di grazia: perchè potrebbe l'ignoranza infe- 
rir, che Maddalena abbia più di Grillo patito. Ma 
come mai? fc già difli, che il minimo dolor della 
minima piaga di Crifto non à paragone col maflimo 
dolore della maxima piaga de Santi? Eh, fi dica; 
ma a folo fine d'inferirne , ch'eflèndo fiata necefla- 
ria una Ipofiatica unione per foffrirfi da Cri fio la Tua 
intera pafllone : Ut intraret ìogloriam ; &propqfito Jtbi 
gaudio: fia neceflariain Maddalena una viva figura 
di quella ftefla unione, perchè coffa /offrire una par- 
te di quella iftefla pafTione, e fenza gaudio propofto , 
equafi, quafi, ( fe forte fiato poffi bile ) fenzagloria 
bramata. Ah! fi tronchi pur il filo alle rag'oni; e 
mi perdoni lo Spirito fànto.fe per l'intera pruova del- 
l'intero afiunto, io non foggi ungo: Come mai non 
dovrà dirfi molto fimile all'Incarnazione del Verbo 
ouella prodigiofa unione , che fù in Maddàtena atte- 
itata da uno Spirito fanto? Quelli medefimo , d?c in 
figura di lingua ardente conformò l'Incarnazione 
del Verbo, foddisfaccndo così le brame univerfali del 
Mondo cfprefle dal Reale Sai mi fia : Confirma hoc vfa. 
Deus , quod operai us es in nobis ; nel giorno medefimo v - 29 - 
di Pentecofte, nella figura medefima di Lingua ar- 
dente confermò in xMaddalena la fieflà unione del 
Verbo. Ma perchè fa Santa fi gloria d'aver tante vol- 
te rinunziata la fua Divina prefenza, voglio io far- 
mi lecito di ricufare le fue chiare conferme; e, fe la 
Santa non vuole rendere colla di lui prefenza troppo 
felice la fua Santità , perchè fotte maggiore il merito 
d'aver patito; io non voglio colla fua conferma ren- 
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der troppo evidente il mio a f tanto , perchè fiamag- 
giore il merito di averlo provato . 

Permettetemi però , Uditori , che , prima di ter- 
minar il Difcorfo , unifea al Puge dìleÉìe mi , che la 
prima volta vi propoli , come detto da Maddalena , 
iWerbumCarofacìum e fi , che vi ola feconda volta 
propofto, comeferiteo da Agoltino. Oh adellosìj 
che io pollò farvi ammirare tutta intera la gloria di 
Maddalena. I due ammirabili pregi fuoi, Amore 
puro, c Patire grande; sì per l'unione del Verbo, 
come per la fuga dello Spirito , fi conofeono fingola- 
ri. Per la f uga dello Spirito fa nto, depurato il cuore 
d'ogni brama , non folo d'ogni vano diletto terreno, 
non folo d'ogni tranfitoria dilizia ce Ielle, ma anco- 
ra d'ogni temporale dolcezza Divina; viene aftrin- 
gerfi per mano di sì perfetta purità con nodi di più 
(ingoiar perfezione l'unione di Maddalena col Ver- 
bo . Per la fuga dello fteflò Spirito , fpogliato il fuo 
cuore d'ogni fpiritualeconfolazione, tutta la pena, 
chefofrre, la foffre a folo fin di patire. Onde e tut- 
ti li rigori delle penitenze, e tutti i dolori delle in- 
fermità, e tutte le perfecuzioni dei Demonj, e tut- 
te le Piaghe diCriftole fofTre, non propofto altro 
gaudio in quefta vita , non bramato altro gufto ,che 
lo fieno /offrire . Soffrire, che efige sì fpecial unio- 
ne col Verbo; che, non potendoli dire Incarnazio- 
ne, pofla dirli almeno dell'Incarnazione unaviviffi- 
maldea. Corrifponda adeflò, cari Auditori, alla 
gloria intera ammirata in Maddalena l'intera divo- 
zione praticata dal fedele . Il venerar colle pompe, 
e non imitar colle virtù così gran Santa, è una mez- 
za divozione: Divozione generofa, non Divozione 
fanta. Per averla dunque tanto (anta, quanto ge- 
nerofa, fi unifea all'oflèquio l'imitazione. E come 
imitare un Idea , cheàsìpocodell'umand? E come 
fah re un'altezza, che à tanto dell'infinito? Altro è 
imitare, altro è pareggiare, altro è feguire , altro è 
arrivare. Si cerchi almeno l'unione per la Grazia 
Divina; fe Maddalena meritò l'unione per la Divi- 
na 
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na prcfenza. Si fUmoli almeno la fuga de piaceri 
terreni, Te Maddalena provocò la fuga delle confo- 
lazioni celcfti. Chi non sà Uggire xm Dio, checon- 
fola, per c/ferp>ù unito ad un Dio, che ramifica, 
lugaalrnenoun Mondo, che inganna, pereflerpot 
unito ad un Dio* che confola. 

CRITICA 

CONTRO IL SECONDO 

PANEGIRICO. 



AMICO 



Viafentire auefio Padre Tonti, per -con- 
cepire, qualfoffequeftofuoftile, che come 
nuovo , & inaudito viene da tanti commen- 
dato . Vi conferò con tutta la fine eri tà del* 
P animo mio , ch'io non vi ò ritrovate di 
commendarle, che la prontezza nel reci- 
tarlo , rifeuotendo plaufi di quello iflejfo , che merita con* 
danne. Il Mondo, Amico dileitijfimo, è pieno d'igno- 
rami , e ter lo piufà il maggior plaufo a ciò , che meno in* 
tende . Jl Difcorf > fentito e povero affatto di Eloquenza , 
più addattatoaue Cattedre, che alti Pulpiti ; Non tende 
ad altro , che a convincere l'Intelletto , niente muovendo 
la Volontà . Contiene propofizjoni molto dubbiofe , d'incera 
tjfftma approvazione*, anche nell'animo dellt piò inten- 
denti; Tra i 'altre ve ne fono alcune , le quali non poJJ'ono 
mai ejfer capite dagF Idioti . Si fonda tal Panegirico in 
un fatto imponile , quatì ; che S. Agoftino abbia fcrit* 
G \\ D to: 
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to: VerbumCarofaór.umeft, nel cuore della Sarti*, 
cb'è vijfuta tanti fecali doppo la morte di S. Agoji'mo . Per 
troppo ef alt are la Santa medeftma , con un ecceffo conti- 
nuodiLode, àfempre pajfeggiato nell'orlo drll'Erefia; 
e con manifefto ardimento \ propojìe le Sacre parole : Ver- 
bum Caro faétum eli ; à fatto un odhfo paratone trà 
l'unione di Maddalena , e l ' lncarnaxjoue del Verbo ; e 
concludendo fempre y che X unione di Maddalena- et a un 
Idea deir Incarnazione , a abujato il termine d'Idea , che 
fempre è più nobile dell'Ideato: cofa, che potrebbe far 
concepire , che Maddalena fia Crifto ; perchè la fua Unio- 
ne col Verbo è un Idea dell* Incarnazione y da cui Crifto 
rifulta . Per poi dimoftrare purijjìmo l'amore della Santa 
ifteffa è caduto negt 'errori condannati da Innocen^io XII. 
velfamofo Libro di Cambrai : e ciò , cb'è più fcandolofo , 
dicendo , aver Maddalena vinta ogni repugnanyt di Cor- 
ne inferma , la quale ebbe qualche luogo in Crifto ; efog- 
giugnendo , aver Maddalena patito folo per patire , ed 
aver Crifto patito: Propofito fi bi gaudio; adatoocca- 
fione a molti d'inferire , che Maddalena era più perfetta , 
epiùgenerofadiCrifto. Conferò , che quanto d detto , f 
à provato , e l'à provato co i fatti della Santa mede/ima . 
Maiovaf/icuro, che s'è immaginata una vita a {uomo- 
do , per poter provare le fue ftravagan%e ; perchè oggi ap- 
punto ò letta interamente la vita di quefta Santa , e non 
v ò ritrovate cofe così ftupende. Quefto è quanto pojfo 
dirvi ; non folo per giudicio del mio povero intelletto ; ma 
ancora per parere de i primi Letterati di quefta Città , a 
i quali ò conferita miei fentimenti. Viprego, o, a lace- 
rare il foglio y o, a tacere F Autore, per liberarmi da 
ogni impegno , in cui mi porrebbero tanti , e tanti parzia- 
li del Padre Tonti , quanto povero di merito , tanto ricco 

di fortuna. Addio. 

■ . . • • • • 
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APOLOGIA 

IN RISPOSTA ALLA 

CRITICA STESSA. 

Judit' rum Patris midi te Fi Iti , & fic facto , ut 
fahifttis. Eccl.cap. j.v.j. 

I efpone il Figlio al Giudicìo del Padre > e s* 
invitano gli altri, come Figli ad udirlo» 
perchè Agoftino colla Tua Dottrina fì fa Pa- 
dre di tutti i Letterati . Il regolari! dal Giu- 
dicìo di sì gran Padre falverà tutti , e dalla taccia di 
parlare per livore , e dal difonore di parlare per 
ignoranza. 

I. della Critica . 

Che il difeorfo è troppo povero di Eloquenza, più addar- 
tato alle Cattedre , che ai Pulpiti. 

Rifpofta del Padre S. Agoftino. 
Qui cloqusntcr dicunt fvavitcr , aui fapicntcr faìubrU 
ter audìuntur ; propter *uod mn att Script ura : Multi- 
tudo Eloquenti um , [ed multando Sapientiumfanitas cft 
Orbis terrarum . Sic ut', autem jemperfumcnda funt ama- 
ra falubria , Jtc fempcr cavenda cft pcrniciofa ànice do . 
DeDoci.Chnft.Prol. 

L* Eloquenza deve Tempre accompagnare la Sa- 
pienza , ma da ferva non da Signora . Alle cofe 
Divine (diceRupertofeguendo il medefrmo fenti- 
mcntoj tpontaneamentefeguono le parole, eque- 
fte per quanto fiano vaghe reftano opprefle dalla 
Maeftà delle cofe. Ve l'Eloquenza a far corteggio 
alla Sapienza ; ma , per vederla , vi vuole quella pu- 

D x pilla, 
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pilla, che di ftmgue le Stelle ift faccia al Sole. Que- 
llo è* il privilegio de t difeorfi Sacri pieni di Sacre 
Scritture. Non le parole adornano le cofe, ma le co- 
le adornano le parole , non da mi nifi re temendo co- 
rone , ma da fovrane comunicando decoro . La 
Cattedra dal Pulpito è diverta , come il Talamo dal 
Soglio. In quella è nuda, in queflo è ornata la Sa- 
lienza» ina non già con una pompa , che fu peri il 
iuoiplendore. Quando la Sapienza (picca piìideli",. 
Eloquenza , il profìtto del Cuore prevale al prurito» 
dell orecchio . AI contrario nel caio oppofto : Deve 
dilettare l'Orazione, ma più pafeendo la mente con 
fodt penfieri, che buzzicando L'orecchio con vane pa- 
role. Si richiami a memoria il gran fileàzio, con 
cui, in tempo caldo ,. da una calcata udienza fi af- 
coltò il lungo Difcorìb del Padre Tonti, eli confètta- 
fà, che anche la dote del dilettare adornava la lui 
Orazione . 

f iz 

Che rutto il Aio Audio è di convincere l'iotcllcuo , non di 

muovere la volontà- 

Rifpofta dì S. Agoftino. 
MenHmptaùmetinteldgere , ne cogaturid, quodirr- 
Ulkxerìty facen. De Vcrb. Dom. Serm, ri. 

4 

L'Empio teme di capire , perchè il capire sforza ad, 
operare ciò., che fi è capito . £ qual mozione pio. 
efficace di quella , che sforza ? Quel Dio , che in Via 
£ ama con libero amore, fi ama in Patria con amore 
accettano ■. Perciò ivi è felicità quell ? amore , cfce 
quivi è merito- .. Che dona di nuovo Dio ad un'ani- 
ma, che vola alla Pàtria, per necefiì tarla ad ama- 
re ? Lancia la volontài in quei doni , che aveva , e dà 
all'Intelletto il lume della Vinone- Veduto Dio con 
chiarezza , è amato per neceifità. Convinto l'In td- 
kttaa. colettarla per foiamo bene è sforzata la vo- 
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km tà ad amar lo . Qui io vi a , perchè non fi ama Dio ; 
o fi ama poco ? Perchè non fi conofee , o poco II co- 
Dolce . £ propio falò di un dannato non amarlo, per- 
chè non vuole , e avere per intero motivo di non vo- 
lerlo il non volerlo. Anche il Viatorc non ve dubbio, 
non amando Iddio, non l'ama perchè non vuole; 
ma il motivo unico, ed intero . perchè non vuole , 
non è il non volere . E* perchè l'Intelletto acciecato 
propone alla volontà una bontà apparente , che 
la poco conofeere la bontà vera . Chi vuol dun- 
que muovere la volontà ad amare folo Dio, con via- , 
ca l'Intelletto, che non v'è altro bene, che Dio. 
Quella mozione, che manda lacrime alle pupille, 
non è mozione di volontà principio di merito , e mo- 
zione di cuore principio di azione. A pcntirh poflb- 
no concorrere Odio ,e Pianto . L'Odio fenza Pianto 
Tempre giova . Il Pianto fenza l'Odio tal volta nuo- 
ce. Crcfce la colpa , fé non fi odia un vizio, che & 
piange. L'Odio è frutto d'una forte ragione, che 
convince. IlPiantoè^cquifto d'una figura pateti- 
ca, cheintenerifee. Chial'uno, e l'altro dono è ot- 
timo . Chi à il primo , non il fecondo , è buono . Chi 
à il fecondo, e non il primo , è peflimo Oratore . 

'§. II L 

Che dice Propofizioni afTai dubbiofe , d'incertiffima appro- 
vazione , anco nell'animo «di perfone incendenti . 

Rifpofta di S. Agoftino. 
Incert um rft nobis utrum dffenfurus fit , tui verìtas 
predicai ur :_Ted certum tft , ùlibui oportert vcritatem 
predicare. De Prad. 

LA Bilanzia del vero nelle proporzioni morali è 
la Sacra Teologia . Nelle propofizioni di fède è 
il Sacrofanto Vangelo. Nelle propofizioni di lode è 
la vita d'un Santo . Non è mai l'opinione di chi poco 
legge, c niente fludia. E* Teologia , è Vangelo, è 

D 1 Vite 
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deputare debent fluiti. Bifognava confonderla con 
una derilione, non convìncerla con un argomento. 
Oppure, in vecedi onorarla con addurre per parità 
un'Anima, che è la più nobile delle cofe create, 
/prezzarla con proporre per confronto un Verme, 
che delle cofe create è la più vile. Ma , refta più ono- 
rata, d'onde io la credevopiù fprezzata , perchè ap- 
punto, per efiere il Verme il più vile delle creatu- 
re , vale a ftabilir la più forte del re ragioni . Si prepa- 
ri purea più non parlare chi à fuggerita l'impugnata 
Obiezione. L'Incarnazione del Verbo, nonioloè 
mifteriofa per l'unione d'una Natura Umana ad 
una I pollali Divina, ma ancora per la Concezione 
di una Prole in un feno Virginale. £' un primo eru- 
dimento di Catechifmo. Or. fe quefta Mifteriofa 
-Concezione folle figurata nella generazione d' un 
Verme, dimando adeflò ai Zelanti , quella Mifte- 
riofa unione potrebbe effere figurata in una Madda- 
lena ? Per negarlo , non baila eflèr pazzi, bi fogna ef- 
ferempj, ed afTerire , che un Verme fìa più nobile 
di Maddalena . Sentano dunque , come parla Ago- 
fiino, e più non taccinoli Padre Tonti , che fempre 
PtofefTa imitare A golìino : Jl Verme* una vera Fftv- 
ra di Crifto ; perchè , fe Crifto nafte Uomo , fexza virtù 
dì un altro Uomo ; il Verme nafee Verme ferina virtù idi 
un altro Verme . Hanno fentico? La Mifteriofa Ge- 
nerazione di un Dio- Uomo da una Madre Vergine, 
Agofìino la figura al putrido natale di un Verme vi- 
le da piaga marcita : Infegna , che difleCrifto per 
bocca di David de : Ego fum Vermis , perchè il Verme * 
come Crifto fine concubitunafeitur . Quando dunque 
non abbiano tanto d'empietà, che baiti ad aderire 
inferiore ad un Verme una Maddalena; abbiano tan- 
to di Tagione, che bafti ad accordare, che. può in 
Maddalena figurarfi quell'Incarnazione, che fi figu- 
ra in un Verme. Che fepoi a velièro di Maddalena 
^concetto minore , che di un Verme, vedano quan- 
to è ridicola la loro prima Oppofizione ; ancorché 
Maddalena fòlle di un Verme minore, potrebbe in 

Mad- 
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J. VL 

Che per troppo c fai rare S- Maria Maddalena , con un eccel- 
lo continuo di lode , a feinpre panneggiato nell'orlo dell* 
Ereiìa . 

/ Rifoofta dì S. Agoftino. 

Cum fuerit perfidia anima tua Angelis aqiiahitur. 
Jamfupra te non e fi , nifi Creator : erige te ad illum. 
in Mal. ii. 

L'Ultima altezza , a coi porta tendere l'umana 
perfezione, non è l'eguaglianza degli Angeli. 
Quando ancora fatto l'Uomo agli Angeli eguale, 
non à fopra fe , che Dìo , può divenircpiù perfetto, 
perchè pub accodarli più a Dio , che è dittante infini- 
ta mente dall'Angelo . In tal caio, perchè noni! pub 
dar merito , che non fa eccello , non fi può offerir 
lode , che non fia ecceflò . Ad un merito > che tra- 
bocca , una lode non colma è affronto, non lode . L* 
orlo poi dell'Erefìa che cofa è ? L'Er c fì a è un preci- 
pizio . Ha per orlo l'ultimo cigliodella Verità . Ed il 
patteggiar m quell'orlo è ditfetto? Dunque farà dìf« 
lettola la Fede noftra ? Se io credo , che le Di- 
vine Perfone fono tré , iìò all'orlo dell' Ere fi a; 
perchè, feto un parto telo, e dico quattro» nell' 
Erefia fon caduto . Una fomma Ceneroùtà ftà 
all'orlo del Vizio ; perchè , fe fa un altro pano, 
cade nella Prodigalità . Una fomma Lode ftà all'or- 
lo dell'errore ; perchè , fe fa un altro parto, cade nel 
Biafmo . Ma nè quella Generofità , nè quella Lo- 
de fi deve dire vrzio/à • Configlio però ogn'uno a non 
cimentarti tanto avanti , fe pati ice di vertigine , e 
fegli fà apprensione di vedervi parteggiar un'altro, 
erto abbia per bene l'a (tenertene;, e fe vuol farla da 
Oratore , s'impegni folo a parlare di chi nel progre£T 
fodclla perfezione £è trattenuto a mezza ftrada - 
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$. VII. 

Che, con rmnife fio ardimento , propofte le Sacre parole : 
Vcrbum Carofaftum cft- i fatto un paragone tri l'unica 
ne di .Maddalena , e l'Incarnazione del Verbo, 

Rifpofta di S. Ago (lino. 

Non ideò tamen puf are debent fluiti adorando, effe 'dia, 
ex quibus ducitur aliquando fimilitudo , ad divina My- 
fteria figurando : ex anni enim creatura ducitur . 
De Hitib.Ecc!. 

Ego fum Vermi* t & non homo. Quare fic fe abjecit, 
ut dicere tur Vermis ì Quia Vermis de" carne fine concubi' 
tu nafeitur ; ficut Cbrtflus de Maria Virgine . Eft Ver- 
niti , & non homo . Quare Vermis ? Quia Mortalis ; 
Quia de carne natia ; Quia fine concubi tu natus . 
In Pfal. xo. 

BAfta un lampo /bio di quella prima luce, che fa 
diftinguere i termini , per fapere , che i para- 
goni trà la Creatura , ed il Creatore non fi ranno per 
dimoftrare, ma li fanno per figurare qualche Divi- 
no Miftero ; e trattandoli de Santi , ne i quali gode 
T Al cifTì mo di comparire mirabile, giufta il detto: 
Mirabili* Deus in SanSìis fuis : non è ardimento , è ar- 
tificio paragonare il Santo a Dio , acciò io tal parago- 
ne e fi conofea più mirabile Iddio, perchè più chia- 
ramente nel Santo figurato , e fi giudichi più perfet- 
to il Santo , perchè più vivamente del fuo Dio è figu- 
ra : più mirabile Dio, perchè più partecipato dal 
Santo ; più perfetto il Santo, perchè più partecipan- 
te di Dio . Quanto dunque ebbe ragione Agoftino di 
chiamare pa^ia il giudicare ardito tal paragone ! Si 
condanna per ardimento del caprìccio ciò , che è 
precetto dell'Arte . L'Unione di Maddalena con mani- 
festo ardimento fi paragona ali" Incarnatone del Verbo i 
Puòfentirfi fcrupolo pify affettato ? Il Miftero della 
Trinità fi figura nell'Anima confiderà ta nell'ordine 
inferiore della Naturai ed il Miftero dell'Incarna- 
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Vite de Santi .'Se è incerta l'approvazione di chi fen- 
te là verità,è certo l'obbligo di predicarla a chi non T 
approva; perchè l'efficacia delle prove l'induca ad 
approvarla . Ma talvolta non fi approva una verità , 
perchè troppo fi approva . Il lèneirn far forza da una 
propofizionc , che non fi sà dire con forza , difamina 
l'Emulazione , e (limola l'Invidia , perchè procuri di 
fcredi tare ciò , che di fpera imitare. Quello è acca- 
duto ad Agoftino . Non è gran cofa, che il Figlio 
crediti le perfecuzioni del Padre. 

§ . i v. : 

Che tra l'altre Ptopof zioni , ve ne fono alcune , le quali 
non poflbno mai cflere capite da gl'Idioti . 

• Rifpofta di S. Ago fri no . 
Dìcatur ve rum , tS capìant quipojfunt'; ne forfè cum 
taceaturproptereos, qui capere nm poffunt y non folum 
ventate fraudentttr , verùm etiam faljitate capiantur . 
De Dono Perle v. 

* » • ... » » • * 

IL filenzio in cofe di fède è pia perniziofo, che jl 
difeorfo. E' vero, che non fi può dire cofa capi- 
ta da tutti ; ma è danno maggiore il non edere al col- 
ta ta , che afcoltata non eflerc capita . Non per que- 
fto, che l'Idiota «onintende la Proceffione dello Spì- 
rito tanto , fe gli annoda predicare due foIePerfone 
Divine. E' neceflàrio , che fappià eflere tré.- Pa- 
zienza poi , fe non le intende . Àverà più merito nel 
.crederle. In materia poi delle virtù dei Santi, che 
non fono mifrerj j il pretendere , che tutte fiano ca- 
pite, è un volere r che tutte fiano ordinarie. L'Eroi- 
co d'una virtù poco s'intende, e meno fi pratica. Il 
portarlo alla comune intelligenza è obbligo, per 
quanto fi può, non perquanto fi vuole . Il tacerlo è 
pregiudicio del Santo, e discapito della divozione. 
Non deve farli ; Dìcatur verum> tffapiantquifoffunt. 

■ . 

$ V 1 .' 
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§ Che à fondato tutto il Difcorfò in un fatto irapdffibùe , 
qual' è : Che S. Ago/tino abbia fcritto nel Cuore della 
Sanca : VcrBumCorofatlumefl i quando sa 
ogn'uno, che la santa c vnfuta molti 
fccoli dopò la morteci S. Agoftino , 

Ritòofla di S. Agoftino. 
[entire . In Epift. ad Diofc. 

C I vergogna .Agortino di confutare l'opinione di 
Ateo, ed Epicuro, che devono vergognarfi ÓT 
averla foltenuta. Lo fieno roflòre fi comunica al 
mio volto, dovendo rifpondere a gueflo Capo, che 
in Ce contiene interpretative la medeflma opinione, 
legano quelli 1 immortalità dell anima, e percon- 
leguenza infegnano, chedopò la morte nefluno è ca- 
pace di pm operare , perchè il corpo alle ceneri, l'ani* 
ma al niente fi. riduce. Per eflere imponìbile/ che 
Agoftino tanti Secoli doppo feriva Sacre parole nel 
cuore d una Santa, fa d'uopo negare l'immortalità 
nc l /t" lma dl Agoftino. Se quefta immortale gode 
nel Ciclo, come mai è impolfibile, cl>é comparifea^; veda r* 
ad un vivente. Diranno, che dovea fpiegarfi r ef Lettera 
Xere co accaduto in una apparizione. Già fi fa nella ? ! Cottc - 
Lettera di prete fU i e non era neceflario farlo nel Pa-, f r c /!X 
negtrico, perchè, chi crede ciò, che non può cUerc £JE il 
«aro operato da Agoftino , Ce non in morte , deve per P^ri- 
ncceliita giudica re, che fia operato in Vifione . E che co Critr * 
e vergona il parlarne ; Pwkt.mc ifia refcUerc. f nto ' 

.L'j-. t .*:.« / .. ... «:ij >~ 

. :. :ì ; /. : ;it . ' « .f '. ' . ìv ". 

• ' /» 7 :. •••?/, !*•>'_ r :** . • ' • »•' ; 

»f..-'.> tj! r.-Uv r: f • : - - 
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Sanca con Maria pub efler Idea: ma quella, Idea 
più perfetta , perchè più fienile . Il ritratto di Cefare 
fatto da Apelleèilpiùfimile, ma non toglie agli al- 
tri mcn fimili la gloria d'eflere ritratti di Cefare. Co- 
sì nel Cafo : I Critici , che intendono per Idea d'In- 
carnazione ? Una Forma efemplare , alla cui imita- 
zione fia fatta l'Incarnazione ? La vadino a mirare 
nella mente Divina , non ad immaginarfela nell'ani- 
ma dì Maddalena creata quindeci fecoli doppo l'In- 
carnazione . Diftinguino l'Idea d'una cofa fatta ,e i* 
Idea d'una cofa da farfì . Quella è più nobile della co- 
ia fatta , perchè la cofa è ratta ad imitazione dell' 
Idea. Ma quella è men nobile della cofa fatta, per- 
che l'Idea è concepita ad imi razione della cofa. Dò 
le (empio : Il di fsrgno fatto dal primo Architetto per 
criggere il gran Tempio del Vaticano, nella perfe- 
ziondi difsegno, è più nobile del Tempio fatto, per- 
chè il Tempio è fatto ad imitazione del difsegno. Pe'l 
contrario , il disegno , che ne fa un'altro Architetto , 
copiandoli Tempio del Vaticano , nella perfezione 
di difsegno,è men nobile del Tempio, perchè il difse- 
gnoèfattoad imitazione del Tempio. Veniamo al 
cafo : L'Idea dell'Incarnazione nella mente Divina, 
alla di cui imitazione è fatta l'Incarnazione, è più 
nobile dell Incarnazione . Ma l'Idea dell'Incarna- 
zione nell'anima di Maddalena , fatta ad imitazione 
della ftefla Incarnazione , è dell'Incarnazione meri 
nobile, perche è dell'Incarnazione un difsegno rica- 
vato, una copia, un modello: econforme, nonof- 
tante, che il difsegno fìarioavato dal Tempio, chia- 
mai Idea del Tempio; cosi non ottante, che tal unio- 
ne fia imitazione dell'Incarnazione, dicefi Idea del- 
l'Incarnazione , non Idea di cofa dà farli, ma Idea 
di cofa già fatta. L'Angelico chiamarebbe quella 
Idea Forma efemplare, per cono/cere , non per fa- 
re, avendo nella r.part.art. r<. così difinital Idea: 
Eft Forma exemplarls , qua respunt , vel copione tmtur . J£ 1 
Come il Ritracto di Celare fi chiama Forma efem- 
ylare, per conofeere , non per fare Cefare;. così L' 

unio> 
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unione di Maddalena fi chiama Forma efemplare , 
per conofcere non per fare l'Incarnazione . Che fi re- 
plica ? Che non tutti pojfono cercar il Padre Tonti , pe r- 
che fia così interpretatala parola Idea . Non tutti pof- 
fono cercare Agoftino , perchè fia interpretata la pa- 
rola ForOTrf,eppure chiama Maria Forma di Dio : Di- 
cavi te Formam Dei digna exiftis . Che fòggiungono ? 
Che altro è dire una gran propofàonc incidenter, altro 
è dirla per intero argomento del Difcorfo. E' vero, ma 
èpiùpropio il fecondo, del primo. Quando fi dice 



efléreun/emegittatoaprodurerrori. Ma, quando 
fi propone per tema di un Difcorfo, clic n dovi tem- 
po di bene fpiegarla , non v'è pericolo , che produca 
errori , pur che fia feme caduto in terrambonam . Ma 
tutto quefto a che fine? Per foddisfarc all'importuni- 
tà delle inttanze, non per difendere la propietà del 
Difcorfo. Non àluoco alcuna difputa, mentre il 
Padre Tonti in tutto il fuo Panegirico, variando 
icmpreil termine, dimoftra, che per Idea intende 
folo Figura , Immagine , Copia , Modello, Similitu- 
dine, ecofefimili; avendo fatto lofteflò ed il Te- 
fauroncììa (va Morale Filofofia, ed Enrico nella fua 
famofa Enciclopedia . 



Che il continuo paragone dell'unione di Maddalena coni' 
Incarnazione del Verbo porre bbe muovere qualch'unoa 
credere , che Maddalena fia Crifto . 



Talis quifaue noftrum e fi , qua tis efi ejur diletlio . Ter* 
ram dtligts , terra es . Deum dtligis , Dem a . In Ep. i - 
Joan. T. a. 

i 

NOnèfòIo Miftero del Vangelo, è afioma del 
volgo, che l'amico è un'altro Io. Confitte V 
amicizia nell'unione di due voleri, per la quale!* 




i effondo tempo da ipiegarla, pub 



§. I X. 




ama- 
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amato è nell'amante, e l'amante nell'amato. Que- 
llo è parlare anche di Dio : Qui manet inCbarhate> 
in Deo ma net , & Deus in co . Chi non intende l' A po- 
lì o lo, mentre dice: Vivo ego, jam non ego, ftudjdi MG*La. 
capire Cornelio a Lapide, che /"piega. Grifto era in av.** 
Paolo, ed operava in Paolo, in maniera, che Pao- 
Io era più Crifto , che Paolo : #0» tàm Paulus , quàm 
Cbriflus . Con chi Tanno dunque i Critici ? O tacci- 
no , o riprendino il Padre Tonti , di troppo modefra . 
Vogliono forfe-fapere, qual fia in talcafo la diffe- 
renza da tale unione, e l'Incarnazione? La legga- 
no i n ogni coperta di Voi urne Teologico . Per la ca- 
rità l'uomo fi fa Dio , con unione affettiva : per l'In- 
carnazione l'uomo fi fa Dio, con unione Ipoftatica , 
Ivi due perfone anno un fol volere . Quivi due natu- 
re anno una foia perfona : onde quella unione non 
può efière di quefia Incarnazione, fe non un'Idea» 
un'Immagine, una Figura. 

$. X. 

Che perdimoftrare puriffimo l'amore di Santa Maria Mad- 
dalena, è caduto negl'errori condannati da Innocenzio 
XII. nel faraofo Libro di Cambra! * 

Rifpofia di S. Agostino. 
NosergoDeum amemus purè, & caflè. Non efl e a* 
flum cor y ft Deus ad mercedem colkur . Quid ergo ? Mer- 
ce dem de Dei cult u non babebitnus? Habebìmus piane : 
fed ipfum Deum , quemcoììmus . lpfenobis merces trit , 
quia videbimus eum , Jtcuti eft . In Pf. 5 5 . 

E' Grand' errore il dire , che all'amor puro fia ne- 
ceflario prefeindere o dal beneficio ricevuto. 
© dalla mercede da riceverfi . Il primo togl ierebbe di 
mezzo la gratitudine, il fecondo la fperanza .1 San- 
ti, e le Sante l'Anno bramato, non perchè giudica- 
to necetfa rio , ma perchè immaginato Eroico . Era- 
fio enfafi , erano catufiafrai , non erano leggi del lo- 
ro 
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ro amore. Anche l'ImpoffibiJe fifa oggetto d'una 
.Eroica velleità. L'efiere {cancellato dal Libro della 
vita è imponibile, per uno, che a caratteri indele- 

£go<L<. bili viègiàfcritto; eppure un'enfafi dcirintcrceffio- 
i^v.j*. ne< jj Mosè arrivò ad cfpri mere: Deh me de libro vi- 
ta?. Si legga circa il fecondo argomento del Pane- 
girico del radre Tonti , e fi vedrà , che Tempre dice, 
averlo prete fo la Santa , non dfer (lato alla Santa ne- 
cerlarto. Inoltre: altro è, non volere per mercede 
Dio; altro è, non volere per mercede il guflo tem- 
porale, che dà Dio. Santa Maria Maddalena non 
ricufa Iddio , ricufa le dilizie , che comunica in 
queflavira Iddio. Se la Chiefa avcfTe condannato 
anche quello, non farebbe leggere nelle fuc Lezioni 
dell'Ufficio: Univerfis Coeii deiiciif , auibus copia è af- 

** °f- fluebat beroica virtute renuncians , ilìud frequentar in 
' orebabuit: Pati, non mori. 

5. X I. 

Che dicendo, aver Maddalena vinta ogni repugnanza della 
carne, la quale ebbe qualche luogo nel cuore di Crifto, 
ed ancora , aver Maddalena patito folo per patire , e Cri- 
fto patito : Tropofito /ibi gaudio ; averebbe qualcuno in- 
ferito, che Maddalena era più perfetta, e più generofa 
di Crifto. 

Rifpofta di S. Agoftino . 
Qui credit in me opera , quaegofac o , & ipfefaciet, & 
major a borumfaciet . Jo: 5. Non fé cxtollat jervus fupr* 
Dominum, nec Difcipulus fupra Magiftrum: major a , 
quàm ipfe fecit , fe dicit eos effe fatluros ; [ed in eis , vel 
per eos (e {adente , non ipfis , tanquam ex je ipfis ; & prò- 
pterea cantatur in Pfalmo : Piiigamte, Domine, vir* 
tus mea. In Evang. Jo;Tr. 71. 
• . *»: • • ' 

ALtro è operare cofe maggiori , altro è operare 
cofe migliori . Quefto , non folo non lo può fa* 
1 re un Santo in ordine a Crifto , ma neppur Crifto in 

onài- 
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ordine a fe . Lajffontà dell'azione fi mifura dall'ordi- 
nazione all'ultimo fine fatta per la Carità . E perchè 
ogn'azionediCriftoera perfcttiflìmamente all'ulti- 
mo fine ordinata, non poteva una edere dell'altra 
migliore. Un'azione però {blamente maggiore, non 
io) o fi può dar in Cri fio in ordì ne ad un 'ai tra azione 
<1 1 C riflo , ma ancora fi può dare in un puro uomo in 
ordine ad un'opera di Grillo; e ouedo è di Fede: 
Majora ho» uro fackt . Crifio digiuno quaranta giorni 
in un Deferto. LoStilIita quarantanni in una Co- 
tenna. Fu quefto un digiuno maggiore, non un di- 
«iuno migliore. Maggiore, perchè durò tempo più 
lungo, non migliore, perchè non ebbe ordinazione 
più perfètta . S'avverta , che tal digiuno non fu mag- 
giore in Crifto, non perchè non à patuto , ma perchè 
honà voluto. Così nel cafo: Potea, ma non volle 
diftruggere ogni ripugnanza di Palììone . Potea , ma 
jion volle patire la Croce, fòlo per patire la Croce. 
Quello è mezzo con libertà eletto , quello è fine con 
libertà intento : il fine ultimo era la Gloria d'Iddio . 
Cosi dandoli un Santo , o una Santa , che opera , non 
può avere nè miglior intenzione, nè miglior ele- 
zione; ma può averla maggiore. Eleggere de/Te re 
-flagellato due volte, fe Crifto una . Eleggere d'effe- 
re due volte Crocifitto, fe Crifto una volta. Inten- 
derò di patire la Croce, per la Croce, fe Cri fio per 
la confo) azione di redimerci . Ma che? quell'elezio- 
ni, e quefie intenzioni , fefono maggiori non fono» 
migliori; perchè l'ordinazione al fine ultimo è fem-. 

frepiùpcrfetta.inCnfto, che in ogni altroSantò: 
4è deve il Santo gloriarli , fe non potendo operar 
meglio, opera più di Cri fio; perchè fempre è Crittó» 
quello, che opera nel Santo. Operò aifimn fefiefiò, 
per compire la noftra Redenzione . Opera di più in 
iìoì , per compire ia Gloria fua . Chi crede , così fup- 
pone. Chi intende, ecsìinferifee. Chi inferifee, e 
lupponediverfamente preghi Dio, chegli conceda 
inteUigeaw, e Fede. 

3 'A E §. UL- 
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J. ULTIMO. 

Che per provare unte Arava ganze , fi e finta una Vita da 
fe, con fatti immaginar;. ,V 

■ * * 

Rifpofta di S. Agoflino. 
Tamcoecifunt ifti\ ut fcriPturas manifeftas noninteh 
Ttgant , éiut tam negligente! }aluti{ , ut omninò non le* 
gant . De Agone Chrif. hb.z. c.28. 

LA Vita , di cui fi ferve il Padre Tonti , è quella 
fcrUta dal R. P.M. Vicenzo Puccini ConfeiTo- 
re del Moni ftcro, in cui ville la Santa» imprejfa tu 
Firenze l Anno 16 11. Appreso >i Giùnti , divifa in fei 
parti, in ogn'una delle jquali di fintamente .vi fono 
approvazioni d'Uomini gravi tanto accreditatine! 
Mondo Cattolico, che nel famofo Bollando fi legge 
tradottali) lingua latina tuttala prima, e feconda 
parte, Jafciate 1e altre (dice l'Autore ) perchè piEfc 
fervono alla perfezione, che all'Iftoria. Da quefta 
Vita il Padre Tonti à ricavato non folo i /atti per 
provare Y A n'unto, malofteflb A flunto provato, c 
quanto v-à o di premefle , o di confeguenze nel Aio 
Panegirico, tutto è fedelmente tolto da quella Vi- 
ta: onde, chi condanna il Padre Tonti, condanna 
il Puccini, non yieffendo altra differenza tra loro* 
fe non che uno dice a modo di Lode quello , che dice 
l'altro a modo d'Iftoria . Vale dunque replicare con 
Agoflino, che quei tali, i quali (limano immagina- 
ria tal vita o poco devoti non 1 anno letta , o poco in- 
telligenti non l'anno capita . 

CONCLUSIONE DELLA CRITICA. 

Che tutte le cofe addotte fono degne di fede , perchè aderi- 
te dai primi Letterati della Citta . , 

Rifpofta di S. Agoftino . 
Sunt autbores ver forum, non rerum , & Sintcntiarum. 

Sun. Gcn. a. ?2. 

— Ni* 
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"blonvaìde euroillorum judicia , qui fimiliter in legen- 
da librbs , atque in falutandoi bomintt irvuunt ; nonenim 
eogitant quafes fint , fedqualibus induti fint veftibus , éf 
quanta pompa rerum yfortuntque prtfulgeant . D. Aug. 

LA Città di Genova non à Letterati di quella sfc- 
ra . Conta per puro fcopatore delle lue Scuole 
chi parla di tal tenore. Sà ben dhtinguere dai Porta- 
tori di lettere gl'uomini di Lettere;, e di' quefti ne 
provede le prim« Cattedre, ed i primi Pulpiti dell* 
Italia. Quei tali, che àn parlato, fono femplici Tra- 
duttori , che fanno bilanciar le parole,, non ponde- 
rar le Dottrine . Conforme un Idiota fa inchino più. 
profondo a chi porta veftepui pompofo , così queftl 
fanno maggior contodi chi parla con piti vanità di 
parole . Stimano più quel Libro,che è di legatura piò; 
▼aga . Gradifcono più quell'Orazione, ch'è d'una 
dicitura più goniìa . Condannana quello, che non 
capifeono, e fe aveffero denti da mordere, confor- 
meànno lingua da biafimare, farebbero dell'Ora- 
tore ciò, che fanno dell'Orazione. Potrebbe il Pa- 
ri re Tonti di re di ognuno di coftoro ciò, che difledi 
uà* altro Agoftino :• 

Me, qui fe ita non intellexifle , conquerir 
tur r fecumagat votis, &. lludiis^ ut 
proiiciat, non mecutn quserelis y, 
&. con vitiis , ut taceain ~ 

De Tr'm. Lib. 1. 
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PANEGIRICO 

In lode del Vefcovo, e Martire 

S. EMIDIO 

PROTETTORE DELLA CITTA D'ASCOLI 
Detto in quel Duomo l'Anno 1706. 

* 

Sapiens differt , & refervat in pofterum * 

Troverb. cap. tg* 




t v -- \i 



io mi credeva, che il differì- 
— -jS rc folte allora folo lodevole , 
^^-1 quando ua'imprefa per efler 
<^>> J- | terrena à Tempre dubbia la fe- 
4 % %H licita dell' evento . Pcnfava 
f '**!'<$ non poterli in tal cafo tacciarq 

v£&£ d'animo vile, chi prende tem* 

P'\:tf fc&ìi P°> perche in cofa , che dub- 
i^j^lt^k^ biadi Tua natura, è forfè più 
gtoriofa ia mi fura della propìa 
forza , che Inibizione del pro- 
pio valore . Eppure converrà dire, che anche nel l'i m- 
preffe delta fpiriropoflafarfi una bella corona della 




— - — ^/ 

foNe dìfftras de die in d'iem , che colla penna dcll'Ec- 
clefialtico volò per Je bocche d'ogni fedele, pareva 
ch'aveifedecifo, non poterfi imitare, che la pron- 
tezza d'un Abramo, il quale benché fi trattale di 
fagrilìcare un figliuolo ed un figliuolo amato De no- 
fìeconfìtr&em , prevenne lo ftefìo fole ad rlluftrare 
quel giorno co/chiari fplendori della più pronta ofler- 

van- 
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vanza; ma oggi conviene mutar parere, e mentre 
pubblica per uno de Tuoi Proverbj il primo de Sari : 
Sapiens differt , C> refervat inpofierum , è il più bel Dia- 
dema» per cui 'n Emidio tanto fi mi le a primi Santi 
da' primi Santi è con tradi (tinto nel Mondo. .Vi gi ti- 
gne nuovo il pendere, e mi fuggente edere imper- 
cettibile , che fia fpeciale divifa di gloria la dilazio- 
ne in un'Emidio, che nel corfo breve difolo fette 
anni Expìevit tempora multa? Orsù non fi perda tem- 
po nelle dubbiezze , e fi venga all'argomento . Emi- 
dio à differitoli principio del Aio martirio. Emidio à 
digerirò il fine del Aio martirio. Quefti fono li due 
pregj più dittimi della Santità piena di pregj, ed a voi 
li propongo, o Signori, non già per due punti d'un 
mio Panegirico, ma per due motivi della voAra di- 
vozione . DirnoArerò non quanto Aa ftata grande la 
gloria di Emidio, ma quanto deggiaefier grande la 
divozione dell' A (col a no per quelli due motivi ; per- 
chè Emidio àdifferito il principio; perchè Emidio k 
differito il fine del fuo Martirio . Si tratta di far divo- 
to il cuore , Aa dunque attenta la mente. 

Non mi condannate , Uditori , fc per additarvi il 
primo motivo, che obbliga il volerò / pi rito ad una 
parzialiffima divozione , in vece di proporvi un'Emi- 
dio, che viene, io vi prefento un'Emidio, che fug- 
ge , e Aigge da voi . Ah nò ! non mi condannate , vi 
replico, perchè in queAa fuga, o» quanto meglio, 
che nella fua venuta, che nella Aia permanenza , che 
nel fuo ritorno rifplcnde tutto l'ardore di «juel zelo, 
cheAfe Padre fecondo d'ogni voAra felicità. Anzi 
(notare, a che mi (tendo) anzi voglio unire alla fu- 
ga , che intraprefe da A fedi , quella , che prima efe- 
guita aveva da Milano, e nell'una, e nell'altra fare 
a voi ritrovare tutto il forte, che obbliga la voftra ri- 
conofcenia. 

Ditemi, perchè fugge Emidio? Non vidimando^ 
cofa fugge , effondo già palcfe , che fugge la perfecu- 
zionede tiranni , e per confequenza il principio del 
fuo martirio. Vi dimando folo, perchè fugge? Se 
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in tempo, che voi pcnfatea rifpondere, a me dafie 
i animo di alici ire, c infieme provare * che fugge per 
voftrobene, non formarci periodi, fabbricarci ca- 
tene a voft ri effètti; ma voglio prima udire il voftro 
Pentimento, perciò vi replico, perchè e da Milano, 
« da AfeoH fugge il grande Emidio , e diftèrifee due 
volte ilprincipu) del fuo gloriofo Martirio? Se toc- 
carle a rifpondere all'umilia profònduTima dal mede- 
fimo Santo, rinuovarebbeal fuo gran cuore l'inno- 
cente affronto , che già gli fece , quando così rifpofe 
•DjuUn:. a Marcello Sommo Pontefice , Perfecutionem ferri 
nonvaknS) io fon fuggito. Rifpondete dunque voi 
''"t m ' perchè fugge, epaleli la divozion del protetto ciò, 
che occultarebbe l'umiltà del Protettore. Poco à 
mancato, Uditori mici, che io non afpetti da voi 
queffa rifpoffa: fugge Emidio per quel motivo me- 
dcfimo , per cui ricusò il fuo Calice il Redentore nel- 
l'Orto. L'orrore d'una vicina pafiione, che fece ri- 
tirare in dietro un Uomo-Dio, è probabile, che ab- 
bia porto in fuga un puro Uomo, qual'era Emid v J. 
Permettetemi, che io vi tronchi per mezzo il nfr 
medi Emidio troppo affrontato anche da una pura 
immaginazione delia fua debolezza. E* vero,che Cri- 
fto nell'Orto ebbe inferma la carne, e perciò diffe: 
%i*u)u Tranfeat àme Calixìfte, mi colla carne inferma eb- 
** be vigorofo lofpirito, e perciò foggiunfe: Verunta- 
men non ficut ego volo , e quella dilazione, che fudifi- 
derata , non fu efeguira , anzi fu cercato con impa- 
zienza di Spinto , quel Calice iffeflò, che fu rifiuta- 
to per debolezza di Carne. Ma perchè Emidio non 
folo difiderò due volte, ma due volte intraprefe la 
fusa ; bifognarebbe proferire queff a beffemmia:che 
in Emidio era aflìeme colla carne infermo ancoralo 
fpirito . Eh Dio! e chi pronunziarlo fenza fcuotimen- 
to di tutto l'interno ? infermo lofpirito d'Emidio? 
Di quale Emidio ? quello di cui parliamo appena ve- 
nuto alla fede feppe con eguale coftanza fuperare ne* 
genitori e l'attrati va delle preghiere Ce amorofi , e i' 
autorità de comandi fe foftenuti , c il rigore delle mu 
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«accie fcadirati.Col rilo alle labbra fchcrnì Tempi tó 
delle furie d r una moltitudine popolare r che lo Ipin* 
ge va con violenza all'adorazione de* falfi y ed appena 
dato l'ingreflo nella mente al candore della fede > 
diede luogo nel cuore a tanto ardore di carità» che 
bramò fard martireper quel Dio, che allora appun- 
to conofeca, che é quanto a dire: appena data vita 
allo fpirito, bramò colla morte della carne coronare 
tal vita . Infermo lo fpirito di Emidio ? di quale Emi- 
dio? quello di cui parliamoal primo pallò'dclla Tua 
converlìonegiunfea talpoflèflo dr perfezione» che 
colla fua prima preghiera, anzi còlla Tua preghiera 
non ancora finita » Non adbùc bene fwìerat T molle la ? . 
mano della Divina Onnipotenza a fcuoterc eo r tre- M 
muoti il Tempio d'Appolk^avverandofi a fua gloria 
immortale, che la fua voce giunfe ai Cielo, confor- 
me il Verbo difeefe all'Inferno con inferire tanta 
{pavento all'a biffo j. che ne dalle fegnieonsl prodi*- 
piolo timore . Infermo lo fpirito d'Emidio? quel- 
FEmidio, di cui parliamo nel 10I0 avvicinarfi alla» 
Città di Pitino , fi fece non ancora arrivato tanto ter- 
ribilea* Demonjadorati in que' Tempj , che precipi- 
tando con fremiti difperati ne loro abilli r fecero am- 
mirare» che (e una volta fi giudicò ballante la lòia 
prefenza diCrifloper fuggare la morte » ballò allo- 
ra il folo avvicinarli d'Emidio per difeacciarcun'In- 
fcrno. Infermo la fpirito d'Emidio? è quella unii 
propofizione , che neppure è fognata nel Mondo; 
ma quando fòlle, vorrei appellarmi di t.i le ingiulti- 
zia , non al Cielo ,, che premiò , non al Mondo , che 
applaudì il gran coraggiodel fuo gran cuore , ma al 
mcdelTmo Inferno li di cui fpirti r benché primi padr* 
della fallita r lì fecero Tenti re con quelli verilfimiao 
• centi efclamare : Eaevenh Emidìm exìmìus Dei cui- lbldcmr - 
foryma non. vi e {tendo ebrei ponga in tale i mpegno di- 
appellazione , ponderiamo da noi qual fia il vero mo- 
tivo, perchè di rièri Ice due volte fuggendo il princiw 
pio del fuo martirio un Santo così pronto nel feguire 
denoti della grafia , gli ordini del Ciclo , che appena 
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«cevuto il comando di abbandonare la patria De no* 
eie confurgenfy ad imitazione d'Abramo, Iter feft$- 
nttm arripuit . Un Santo così veloce in far progrcfli 
-nella via della perfezione, che divenuto ogni fuo 
paflo una compita carriera , ne primi giorni della fua 
conversione fu acclamato dalla voce del popolo , che 
vuol dire di Dio, il Vafo d'Elezione, l'Abitacolo 
dello Spiritofanto i fcrivendo San Valentino: Ut ab 
ibidem . omn ^ us Ortbodoxh préedkaretur uno ore Emid'mm effe 
Vas ekfìienh , Habitaculum Spìritus [aneli . Eh che io 
non vò perder più tempo , o Signori , in efigerc da al- 
tri, e voglio afteriredame Hgloriofo motivo delle 
replicate fue fughe : Quel Santo , che fi appropiò in; 
pochi giorni le belle lodi d'un Paolo , come Paolo ap- 
punto fugge più volte il principio del martirio per ri- 
fervarc il fuo fanguc conforme Paolo a Roma , così 
ad Afceli Emidio . Non fentite rapirvi tuttrgli affèt- 
ti da quefta fola proporzione ? Oimè. ... In forrr- 
ma una gran verità non fi può mai proporre fenza 
l'incontro d'una grande oppoiizione ! Che Paolo fug- 
gendo con varjftrattagemmala pronta oecafronedf 
fpargereil fangue giuttiflchi la fua fuga col dchderio 
diriferbare quel fangue per tingere le porpore del 
Vaticano , fi può aflèrire, perchè a Paolo era già na- 
to averlo desinato il fuo Dio ateftiflcare in Roma 
col /àngue quella Fede ideila , che altrove predicata 
Stt li. aveva colla voce: TeoPortet, & Romateftificari, ma 
fuggendo Emidio da Milano la perfecuzione d e co» 
ronati Tiranni , che fapeva egli effer desinato il fuo 
fangue a nutrire in Afcoli quella Fede , che nafeervi 
doveva figlia dal fuo gran zelo? Ah Uditori! dun- 
que con tanta forza fi contrai! a no e le glorie del vo* 
ftro Emidio, e le obbligazioni del voftro cuore? Ri-, 
chiamate un poco a memoria quel divino comando > 
che per bocca d'un Angelo rieevè Emidio nella fua 
z>.y*Unt. paf,.^ ; italiani petejùi namque trama fi corona de ben* 
** tur fempterna . Che vi pare ? y ien detonato Emidio 
a premi , a corone in una Città dell'Italia , e qualfìa 
quella Città all'ardente defticno fuo di efeguire no^ 
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viene insinuato dal Cielo . Non a ancora dalla bocca 
di un Vice-Dio in Roma fentito il vero fenfo dal- 
l'Oracolo celefte , e porto in impegno dali'Ingiuftizia 
de' Tirannidi far Milano il Teatro delle fue glorie 
non sa fe ila Milano quella Città , a cui l'à desinato 
il i lio Dio , e perciò fugge la di loro perfecuzione , e 
dift èri fee di fpargere iliangue . Ah mia amatiffima 
Città d'Afcoli? fc l'effetto ci à poi dimoflrato , che 
tu fola foiTi l'oggettodi tìuefta felice elezione , non 
ne fegue, che tu fola fofli beneficata da quella fuga 
intraprcia ? E vero , che allora non ti conofeeva per 
fuaEmidio, maqueftoèil motivo , che più t'obbli- 
ga ; mentre anche non conofeiuta ti riferbò il dono 
preziofilìi model Sangue fuo. Quello fu l'intento pre- 
cifo della fuga, fe non fu l'efprella intenzione del 
fuggitivo. Tu puoi confederarti e come una Città 
d'Italia, e come la Città d'Afcoli, e puoi dire, co- 
me una Città d'Italia fono obbligata all'intenzione 
del fuggitivo; e come la Città d'Afcoli fono tenuta 
all'intento della fuga. Così è, o miei Signori , efTen- 
do infallibileargomcnto, che fe Emidio non fuggi- 
va da Milano, non farebbe la voftra Patria quella fe- 
lice , quella nobile , e quella fedele Città , che fi pre- 
gia , dovete porre in catene tutti i voitn atfètti, e non 
lafciarne uno in libertà da non confecrarfi ad Emi- 
dio, che è fuggito. 

Sì quando quell'Emidio, che è fuggito da Milano 
non fotte ancor da Afcoli fuggito. San Paolo , che 
fuggì in Ce fa rea il Martirio per /offrirlo in Roma; 
deridete pure la debolezza d'un oppofizione , che 
efalta le glorie d'un Emidio , quando prercnde impu- 
gnarle. E chi non sà, che Emidio fuggendo ancora 
da Afcoli differì la feconda volta il principio del fuo 
martirio , perchè morendo sì predo non voleva la- 
feiare imperfetta quella grand opera, che aveva al- 
lora intraprefa . Avea, non v'è dubbio, anche al- 
lora e coli' efficacia della predicazione , e colla 
pratica de' portenti depurata in tanti, e tanti e la 
carne de malori , e lo fpirito dalle fuperftizioni; ba« 
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ùz riflettere >. che perfuafe unarrìoltitudine de Gerr* 
riti a fulminare maledizioni all'Inferno, ad offerire- 
benedizioni al Cielo y prima che l'acqua battefima* 
Te togliendo dali animo loro la maledizione dell'in- 
fedeltà v'introduceflc la benedizione del Vangelo,, 
gridando quelli : Mah di ti us qui adorai Jdo/a,* men- 
tre qiiefti gridavano :. Benediciti* Deus Cbriftianorurn 
con cflendo ancora ne quefti , ne quelli battezzati,. 
Poft banc renati fonte baptifmatis *d fua redierunt . Die- 
dero frutti di grazia pria di nafcere alla grazia . San- 
tificarono il nome del vero Dio pria che dalla fede 
del vero Dio foflèro fantificati . Fatti poi così fanti 
appena divenuti fedeli, che Habentes cor unum , óf 
un'imam unam , non formavano un congreffodi Gen- 
tili convertiti,, ma un Oratorio di Griftiani perfetti- 
Grande opera invero, e tanto più grande, quando- 
che in breve fpacio di tempo compita! E forfè che 
fu per quefto badante ad appaggare le brame di un 
Emidio? Nò, perchè voleva e più. uni verfale, epiìt 
radicata la converfione Mi perdoni pure il configlio 
de fuoi più cari r mi perdoni : non fu fuala gloria dt 
perfuadere il Santo ad intraprendere tal ruga , fu del 
luo ardentiflìmo zelo, acciocché ad imitazione di* 
uno ftrale, che fi tira indietro per volare con più 
veemenza alla meta, fuggile allora daAfcoli per 
poi ritornare in Afcoli più vigorofo. Edio mi figuro ,. 
che così parlarle a quell'amata Città nell'intrapren- 
dere la fua partenza . Mia dilettaCittà io parto , ne 
t'immaginare, che io parta y perchcr ricufi a te do- 
nare il mio fangue, la vita mia , parto perchè non vo- 
glio fia prevenuta della mia morte l'intera fua con- 
verfione. Quando intenerita per opera della divina 
affiftenza uria pietra a produrre acque limpide, fi 
aprirà ancora ogni cuore a ricevere la vera Fede, e- 
quando l'efempio di Polifia dame convertita darà 
tanto vigore al mio zelo , che il numerode tuoi fede- 
li fu peri il numero de fuoi Gentili , io ti prometro „ 
die non perderò , anzicercarò l'occafione diconfir- 
aaatecollanguc, quanto ti predicai colla voce. Ve- 
drai 
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«Irai sì , vedrai che t>gni parte di arie farà piagata, 
■quando la maggior parte di te farà fedele. Allora la- 
iciarò che iì dirida dal mio butto il capo , quando 
fperarò , che non fìa più divi fa dal fuo cuore la Fe- 
de . Parto dunque , e parto per tuo maggior bene , o 
•mia diletta: Vado a fare acquilìo di nuove palme per 
poter poi Omnixeìeritate a te ritornare invigorito da 
maggior merito, e capace di ftaVilire immobile la 
tiiaialvezza. In vece -dunque di trattenermi colle 
tue lagrime , licenziami colle tue voci , ed efclaraa : 
fugedile£ìemi y & afftmViare capr* binnuioque Cervo- Cd1ltx . 
rum. Se volete aflicurarvi , Uditori, che nano flati 
-quelli i fentimenti di Emidio partito da voi , mirate 
chi gli va incontro in tal fuga. Forfè corre a Pietro 
fuggito da Roma un Redentore carico di nuova Cro- 
•cc per efibirfi d'andare a foffnre in fua vecequel mar- 
tirio , che troppo apprende ? Eh penfate , rincontrò , 
d'accompagnò il fuo Signore carico folo di nuove 
per feco combattere, come fece alla diftruzionc del- 
l'idolatria in parti sì varie del Piceno. Cellino dun- 

2uetuttele oppofizionj, e (labilità tal verità, che 
ue volte differì Emidio il principio del fuo martirio 
per folo benefìcio d' A fcoli, la prima volta d'Afcoli 
non conofciutoJa feconda volta di Afcoli beneficato» 
fi veda , fe quella benefica dilazione a bbia forza , che 
baffi ad obbligare tutti gli affètti del volìro cuore. - 
Eh Uditori miei, in un Santo, Santo come Emidio, 
è altra cofa che il farfi Martire il lafciar d'eflèr Mar- 
tire ! Un Santo che incontra il martirio , opera affai , 
ma opera a feconda delle fue brame; ma un Santo, 
che lafcia il martirio opera affai più , perchè opera ad 
onta delle fue brame ; e perchè fono brame tanto più, 
efficaci, quanto innocenti , fi fa martire dello fpiri- 
to,alIoTchèdiffèrifccil martirio della carne, marti- 
rio tanto più crudele, quantoè più della carne lo fpi- 
rito . Rifletterle mai alla miiìeriofa rifpofta . che 
•Grillo diede a Pietro allora , che s'oppofe alla aia ri- 
soluzione di patire per l'Uomo, con quelle parole: 
Abfii à te Domine , nonerit tibi toc? già fapete, che„ eja . 
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trattò Pietro ai pari di Giuda , c fe dine di Giuda: 
ht*uh. Ex vobis unus Diabolus eft , diffe a Pietro : Vadepoji me 
««>*;- Satanas . Gran che Afcoltanti? .... Giuda con 
eccello d'empietà lo vende a Carnefici: Pietro con fi- 
nezza d'amore lo difluade dalla morte; e poi sì Pie- 
tro, come Giuda vicn chiamato un Demonio. Ma 
Odetto male, Uditori, mentre diffi, sì Pietro, co- 
me Giuda. Non furono trattati del pari: Pietro & 
chiamato Satanaflò: Vade pofl meSatattas; e Giuda 
fu chiamato Demonio: Unus ex vobis Diabolus . Chi 
non sà qual fia la differenza tra Sataflo , e Demonio» 
legga 1'interprccaztone de' nomi della Sacra Srittura, 
c vedrà , che Diabolus interprctatur Calumniator,& Sa- 
tan adverfarius . Oh come bene rifplendetra queftì 
lumi Evangelici quel zelo d'Emidio tanto a voi par- 
ziale! Notate. Pietro, che di H'uadeCrifto dal mar- 
tirio , opera contro l'inclinazione di Crifto ; e Giuda, 
che Criffo vende a' Carnefici, opera fecondo le bra- 
me di Griffo , e perciò Pietro, e non Giuda dicefi Av- 
versario di Cri fio, cvienriprefo colle addotteparo- 
le: Vade pofì me Satanas . Or figuratevi in Giuda la 
crudeltà del Tiranno, ed immaginatevi in Pietro il 
zelo del Santo. In Giuda quella crudeltà, che vole- 
va confegnare Emidio a carnefici , in Pietro quel ze- 
lo, che voleva differire ad Emidio la morte» e poi 
direte , fe Crifto chiamò fuo Av verfario non Giuda , 
ma Pietro; Emidio chiama fuo per (ce ut ore non la 
crudeltà del fuo Tiranno tanto uniforme a fuoi defi- 
derj nel minacciargli la morte, ma il zelo del fuo 
cuore tanto diverfo dalle fue brame nel differirgli 
1'ifteflà morte; e fe da Criffo Pietro benché innocen- 
te è rtimato più inimico di Giuda , benché traditore, 
da Emidio il zelo ancorché Santo è giudicato più 
crudele della tirannia, ancorché empia . Ecco dun- 
que , Uditori , che Emidio fori rendo una pena di 
maggior fierezza nel fuggire il Tiranno, fi fa per vo- 
ftro bene martire di maggior cuore nel fuggire il 
martirio. E non dovrà efiere quefta tuga il'piu effi- 
cace motivo della voflra divoziono ? fuggendo Emi- 
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dio , non fu lo fi a (li cura a voi un maggior beneficio , 
ma fi foifre ancora da lui un Martino maggiore; c 
non farete in obbligo di facrificarc al fuo zelo tutta 
la venerazione del voftro Cuore ? eppure udifte il 
meno. 

Il Martirio fuggito da Emidio, non folo aveva 
per motivo il fare a voi maggior bene, ma ancora il 
cagionare a fe maggior pena. E'cofacertillima ,che 
perfeguitato il Santo a cagione de' danni apportati al 
Gentilefimo, perche quanto più differiva il Martirio, 
tauro più danneggiava l'infedeltà , e per confeguen- 
za più irritava i Tiranni, era ficuro, che il Martirio 
l'averebbe tempre incontrato più fiero,quanto l'avef- 
fe prolongato. Perchè vi credete , che il Redentore 
( non vi ftupite, o Signori ,fe ogni volta, chea cagio- 
ne diefempio, io mi parto da Emidio, mi'ncontri 
col Redentore, perchè io non pollò allontanarmi uri 
callo dal Martirio del Santo lènza inoltrarmi nel 
Martirio di Crifto, quali che conforme la carità prc- 
giavafi avere uniti i due cuori, cosili zelo fi pregi di 
avere uniformate de due paflioni di Criito , e di Emi- 
dio. ) Perchè vi credete , torno a dire, clic il Reden- 
tore abbia appunto due volte come Emidio fu egita 
la morte, la prima volta fatto invifibilc a chi voleva 
precipitai lo da un monte, la feconda volta pollo al 
rrparo di chi volea lardarlo in un tempio? Ecco la 
comune derilione , fliggì la prima volta , perchè giu-r 
dicata di po«.a fierezza, fu£j>ì la feconda , perchè tli- 
matadi poca ignea. mia . Cesi l'averla p i incontrar 
ta fui Calvario con tutto lo fpafitno per noftro mag- 
gio ben**, e con tutto l'obbrobrio per noftra gloria 
maggiore, ricono Ice da quelle due fughe il luo prin- 
cipio; e non so come farebbe facile decidere, dove 
appari fca più obbligante .la divina beneficenza olà 
dove fugge,oquà,dove incontra la morti-; eliciuto ve- 
ro, àie ivi la fugge per qua incontrarla più crudele, 
che ivi ladifìèijK e per quii fori 'irla più obbrobriosa, 
E non iiamo nel cafo ftelìo, Uditoli? chi non s n n- 
m ama quanto a\crà ritrovato più inferocito il Ti- 

ra^no " 
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ranno allora che Emidio , doppo eflère prevenuto* 
«falla fama delle fue gloriole conquide , fece in-Afco- 
li il fuocelerc ritorno? quanto laverà ritrovato piài 
incrudelito allora, che appena ritornato colla con- 
verdone della di lui unica figlia , irritò in un tempo e 
lo 'niquo zelo, che aveva per i fai fi Numi ,e lo fvi'ce- 
ratoarrtore, che nutriva per la diletta fanciulla? Eh 
che allora potè hifingarfi il fuo gran genio di patire , 
che averebbe il l'iranno implorato hn da ; Demonj 
adorati una lezione di barbare maniere da tormenta- 
re , e perciò allìcurato e che la fua cara Città farebbe- 
ìnteramente fedele, e che il fuo bramato Marti rio- 
farebbe compitamente inumano , in vece di sfuggir- 
lo, lò ricercò, e provocando quella perfecuzione ,.che 
prima aveva fcan fata ,efpofeil collo alla fpada , nel- 
la quale rifoluzione , io credo , che fotte l'unico fuo 
difpiacere, che recidendofi alla primail fuo capo, le 
fi dalle in un colpo folola morte . Cieli , che veggio T 
Ah che appunto fu così,Uditori!Spiacquead Emidio 
t he lafpada-impuguata contro di lui aprirle alla pri- 
ma una piaga mortale , e necelfitandolo a fpargere il 
làngue doppo aver perduta la vita, non li dare tempo 
di fare un dono ad Alcoli , percui moriva del fangue 
fuo , e perciò con ftupore , credo io, della fteifa Onni- 
potenza , che l'afliftcva , appena caduto in terra il. 
fuo capo , lo prefe in mano, e fe prima differì il prin- 
cipio , allora volle differire il fine del fuo Martirio . 

Oqueffosì, Uditori miei, che è una dilazione , la 
quale non ammettedubbj , le obblighi ogni Afcola- 
noad una tmpegnatiUima divozioneverfodelSanto. 
Che Emidio per voftro vantaggio diffèrifea il princi- 
pio del fuo Martirio, benché fia Martiriodifiderato , 
e gran dire ; ma che diflérifca ancora il fine , e vogl ia 
la.fua carità operareciò, che non à mai potuto la ti- 
rannia , cioè, che non fia più momentaneo il morire, 
onde chi more abbia molto tempo da fentire, che 
more , q ucfto è un eccello di tanta benevolenza , eh* 
io non faprei ,. fe è ballante jl cuore di un Demonio- 
per effe r ingrato . Il morire, fentcndo di morire, non- 
li è. 
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è dato ancora , ;fe non nell'Inferno , dove fatti 
eterna la morte eternamente fi more, e fi (offre del 
morire eternamente la pena ; ma in quello Mondo 
il dolore della morte non può fentirfi , perchè o à da 
fentirfi nell'ultimo punto, in cui fi vive, equcftoè 
impoffibilc, perchè chi vive non fente la pena del 
morire; oà da fentirfi nel primo punto, in cui fi mo- 
re, e quello ancora è impoffibile, perchè chi more 
nona fenfo da fentire alcun dolore. Ritrovò ben 
Emidio la prodigiofa maniera di foffrire in quefta vi- 
ta, benché per qualche tempo, la morte; poiché, 
fe il troncare il capo è il medefimo che dare la morte, 
mentre Emidio fenza capo ancor vive, Emidio vive 
ancor morto, e per confeguenza , come vivo, lènte 
di una morte, che dura, tutto ildolore di morire. 
Non avevo dunque ragione di proporvi alla prima, 
che tra i primi Santi fi contradiftingue un tal Santo 
colle fue dilazioni ? L'aver difterico cosi il fine della 
fua morte, è cagione, che quando ogni martire fi 
gloria d'aver facrifìcato a Dio per un popolo una 
morte voluta , Emidio fi pregia d'aver offèrto a Dio 
per voi una morte voluta , ed una morte fo/lèrta. 
Gli altri una morte voluta , ed Emidio una morte 
voluta, efoffèrta, perchèchi nonsà vivere, anco 
decapitato, non può facriflcare quella morte, che 
fofl're. Ma fe v'obbliga molto per quel, che incon- 
rra, o quanto v'obbliga più per quel , che lafcia? 

Se Emidio rimaneva, come ognaltro fenza vita 
nel rimaner fenza capo, appena caduto ti fuocapo in 
terra, farebbe giunto il fuofpirito in'Cielo; dunque 
per allungar la fua morte, oltre all'incontrar nova 
pena doveva lafciar la fua gloria. O indicibile, qua- 
fi diffi , ftravaganza di zelo ! qui non fi tratta di sfug- 
gire il cimento, fi tratta di ricufa re il trionfo; non fi 
fugge la perfecuzione del Tiranno, che minaccia, 
ma la prefenza d'un Dioche invita : non fi diffèrifee 
di cadere in mano a' Carnefici , che flrafcinano al pa- 
tibolo, ma d'Angioli che introduconoal Paradifo. 
Io sò, che Stefano, il di cui merito è coronato col 
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carattere di Proto-martire al fìichio di quelle pietre, 
che fi portavano 'a morte, rivolto al Cielo, che gli 
s'apriva fugli occhi all'aprirli delle fuc piaghe ad alta 
7. vocefclamò: Domine Jtju, fife ipcfpiritum menni ; ed 
, Emidio con una rifoluzione, chefembra un mistero, 

opera all'oppofto; più intento a rimirare il campo 
de' Tuoi cimenti , che il Campidoglio de Tuoi trionfi , 
implora dall'Onnipotenza divina, che fi trattenga 
l'anima fu a nel decapitato Tuo Corpo, non chiede, 
come Stefano, alla divina Mifericordia, che fia ac- 
colto il fuofpiritoneldi lei fenoamorofo; onde più, 
tolto di chiedere a Dio , che l'accolga in fenoalla vi- 
ta , lo piega, che lo fermi in braccio alla morte; che 
è quanto a dire , che in vece d'incominciare a godere 
nel P;iradifo, lafci che piofeguifca in Àfcoli a pati- 
re. Se quello folo non à tutte obbligate leafiézioni 
del voftrofpi rito, o voi non ficte , ovoi non volete 
cllèrc quelli , che fiete . Come mai aver cuore da non 
donar tutto il cuore ad un Santo, che àfaputo pos- 
porre per qualche tempoad Afcoli il Paradifo,anzi il 
patire per Afcoli il godere nclParadifo? Forfè non 
è più dell'evidenza evidente , che sì nortentofa dila- 
zione fu d'immenfo vantaggio a quefta Patria felice? 
Ah! che quefta e fiata lapietra fondamentale, che 
refe immobile tutta la fabbrica ecccl fa della fua ve- 
ra felicità. 

Se la morte d'Emidio per effer così differita ■ non 
appariva così portentofa , chi sa , che con quella me- 
denma rifoluzione , con cui li Fedeli incoraggiti 
demolirono l'abitazione fuperba del Tiranno, i Gen- 
tili i nferociti non averterò atterrato il Sagro Tempio 
del Redentore ? conforme non ebbero cuore i Fede- 
li da opnorfi alla decollazione del Santo, forfè non 
sverebbero avuto animo da impedire Ja diftruzione 
del Santuario. Ecbisà, che nel morir del Pafiore 
non foffe accaduta la difperfìone del Gregge. Ma a 
vifiadisì gran mii acolo troppo s'incoraggi il Cristia- 
no, ficoffernò troppo il Gentile.* Con quel prodi- 
gio in' morte autenticava con tanta forza la fua prc> 
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dì razione invita, che farebbe fiato egual prodigio 
il non perderli in Emidio decolato la vita , ed il per- 
derli nel Criftiano preferite la Fede . L'oftinazione 
degl'Ebrei fui Calvario fi fortificò con quel 'a. pro- 
porzione benché vana : Alios falvosfecit , pìpfum non M^re.t j 
poteft falvum factrei ma come farlo anco l'oltinazio- 
ne di Polimio i. ed ogn'altro fuo crudele Miniftro , 
mentre quell'Emidio, che falvò tant'altri , falva an- 
cora fefteflo dalla morte, e perfalvarfi con più glo- 
ria , fi falva dalla morte doppo aver ricevuta la mor- 
te , non dalla morte rifornendo, ma allongando dal- 
la fua morte il morire. 

Narrano che il Capo reciiodi Dionifio, l'unico.che 
oltre Emidio adorni '1 fuo merito con quefta palma , 
riprefò in mano dal Martire glorioio, predica (fé con 
gran fervore quella Fede , per cui fu recifo . Non fi 
perda però d'animo la noftra divozione , che non re- 
ila punto adombrato a tal paragone lo fplendore di 
quella gloria , che il veltro Protettore corona . Che 
importa , fe a voi non è palefe , ch'abbia predicato in 
roano d'Emidio il recifo fuo Capo ? QueU'ifteiTo por- 
tento era una efficaciflima predicazione , che confer- 
mava ogni fedele in una co (tante credenza dei Mifte- 

2' più ineffabili di noftra Fede. Io per me, fevi fof- 
ftato prefente , mi farei compromeflò di dare qual- 
che chiarezza all'ofcurità della Fede al Colo lume di 
quel portento, averci voluto e (clama re così a quel 
Popolo ammiratore : degli arcani di noftra Fede,qual 
vi pare impercettibile? Forfè l'unità dell'eflenza in 
più perfone diftinte ? Ecco di tale arcano una bella fi- 
gura in Emidio. Il Capo, ed ilBufto fooooradue 
corpi diitinti, eppuredi due corpi dirti nti una folaè 
la vita? E non vi pare, che una vita fola in due fog- 
getti (eparati , figuri in qualche moderna fola eiTen- 
za in più diftinte perfone) Qual vi pare impercettibi- 
le? Forfè l'unione di due nature umana, e divina 
nel l'ideila perfona di Crifto ? Eccovi di sì gran mise- 
ro una bella immagine in Emidio . Muove il piede e£ 
icndo privo di capo , eh* è quanto a dire , opera da vi- 
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voartche morto . E non vi pare , che l'unione di vita 
e morte in un Martire folo, figuri in qualche manie- 
ra l'unione di mortalità, e d'immortalità in un ibi 
Redentore? Qual vi fembraimpercettib'.le? Forfè 
l'unione di Virginità, e Maternità in una fola Ma- 
ria ? Eccovi di sì gran portento uri Simbolo chiaro in 
Emidio. La fterilità della morte diviene Madre fe- 
conda di operazioni vitali , e non vi pare , che un ca- 
davere camminante con chiarezza figuri quafi una 
Vergine partoriente? Qual vi pare impercettibile? 
Forfè 'che una carne fola li faccia in più Altari cibo di 
più nazioni fenza divi/ione di ifeileUa? Eccovi di sì . 
gran portento una chiara idea in Emidio . Un'anima 
fola li fa v ita di due Corpi , fenza moltiplicazione di 
feftefì'a, e non vi pare, che uno fpirito non molti- 
plicato in più corpi , figuri quafi una carne non divifa 
in più altari ? Qual vi pare impercettibile ? Forfè — 
Eh ch'ioaverei perduto il tempo così allora parlando, 
perchè a vifta di quel gran miracolo farebbe anco l'in- 
fedeltà divenuta fedele, perchè un Martire , che vi- 
ve decapitato , mentre fi appropia tutta l'ineffaLulità 
de Mifterj, comunica ai Mifterj tutti la chiarezza 
dell'evidenza . 

Adelfo penetro, o Signori, perchè la fede è ftata in 
A fcoli fempre sì ferma , che non fi legge ancora efTer- 
fi dato un Afcolano pubblico Profèfiore d'infedeltà. 
Una fede piantata con tanto zelo, e radicata con tan- 
ta forza, dovea quafi Cedro di Libano ammirarli in- 
capace di efler feofla , non che fvelta con tu:ta la vee- 
menza degl'Aquiloni infernali . Non mi farò in av- 
venire più meraviglia , che abbia quella Patria fola 
fomminiftrati a'Ia Chiela tanti , e tanti Invitti Cam- 
pioni gloriofi di averla difefa e con gl'Inchioltri , e 
col (angue; d'averla ampliata e colla predicazione, 
c cogli efempj; e di averla governata edaMiniftri, 
e da Capi . Non dirò più in avvenire , che fia flato un 
trafporto di eloquenza Parziale il chiamarfi quella 
Città dal Santo Martire Valentino una Città fimilif- 
fima al Paradifo , perchè iiccome nel Paradifo o 
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celcfte ,o terreftre che fia, doppo l'enTio della colpa o 
Angelica , o Umana più non vi ebbe l'ingrcflo , cosi 
in Afcoli doppo il bandodatoairinfedelta , nonviè 
fiata più accolta: tutta gloria di quell'Emidio, che 
à faputosì bene fortificare nell'anima de i primi fede- 
li la Fede. E come, Uditori, come a quelli foli ri* 
fleffi non fi muovono tutte le vofire lingue a tributa- 
re benedizioni, tutti i voftri cuori a facrificare affet- 
ti ad Emidio? Se voi con tanto ccccflo di gcnerofa 
bontà ergendomi voftro Concittadino , non mi 
avelie chiamato a parte di si gran bene, vi confeflo , 
che io non averci a* ura tanta virtù da non invidia- 
rea voi una sì piena felicità. Sapete voi, che vuol 
dire avere in Cielo un Protettore , che poffiede il 
gran requifito delle due palefatc dilazioni? Vuol di- 
re, avere in Cielo un Protettore di grande efficacia 
per differire tutte le divine rifoluzioni, che tendo- 
no alla vendetta; eflendo certiffimo, che il fupre- 
mo rimuneratore, che bilanciano non folo il pefo, 
ma anco la qualità del merito umano, eppoidifpen- 
fa a proporzione di quefro le grazie, negherà poche 
volte il differire le vendette ad un Emidio, che dif- 
ferii principio del fuo martirio vivendo , ed il prin- 
cipio del fuo trionfo morendo . Perchè vi credette, 
che nel diluvio quafi Univerfale di tante calamità , 
per le quali l'afflitta Chiefa verfa fiumi di lagrime, 
Afcoli pianga folo al racconto dell'altrui miferie, e 
fenta il fofo tuono di quelle fàette, delle quali altri 
ne foffrono il colpo ? Perchè v'immaginate , che 
nel tremare della terra troppo aggravata dal pefo 
delle noftre colpe, al cadere di tanti luoghi vicini , 
refti Afcoli in piedi , anzi in mezzo alle rovine del- 
le Città rovesciate, fi trovi illcfo ogni Afcolano? è 
tutto effetto mirabile della protezione di Emidio, il 
qualein limili funefteoccafioni così parla a voftro fa- 
vore dal Cielo. Grande Iddio, contro di chi ftringe 
la fua mano cosi potente Saetta? Contro la mia dilet- 
ta Città,Ia Città d i me p oretta? Ah mioSienore pie- 
tà ! Ricordati, che la fede di quei popoli è figlia della 
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mia morte, che la ficurezza di que' Cittadini è acqui, 
ito del Sangue mio . Ma le non bada trattenere il tuo 
braccio, ah lo trattenga almeno quel merito, che 
per Aia grazia acquiftai allora , che ò differito il prin- 
cipio , ed il fine del mio martirio . Se io per fuo amo- 

?- , S n ^. , 7 ipu * na I re i a » Mhn *» ah t« per amor 
mio differirci di lanciar la faetta . Se io per tuo fervi- 

zio tardai a godere le gioie del tuoParadifo, ah tu 

permiainterceflione lafcia di punire le colpe della 

mia Città. E tua gloria, èrero, il caftigarchi t'of- 

fefe , «a e ancora tua gloriaa chi t'oftèfe perdonare 

Cangia dunque la gloria del gaftigo colla eloria dei 

perdono , mentre ti prega in Emidio, che barati 

per qualche tempo lagioja del Paradifo colla pena 

della morte ; e fe io in Afcoli allora ò dato fine al na 

tire, quando vidi in tutti accurata la fede drh rZT 

vedraida tS/S&'P" l °J° • ?»»«quaX. 
vedrai da tutti ncufata 1 emenda. Mafinoa tantn 

che piangono le colpe, non volere ancora chcrianS 
le pene. Perdona mio Iddio, perdona • JW/£2f 
jff* Wuloiflo Uditori mei, f e atKfeS 
del voftro Santo corrifponde la divozione del voftS 
cuore, imponetemi pure il filenzio, perchè*»?*/? 
ficurata la voftra Salvezza. ' 9 9 P rche e g,aa£: 
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LE TRE ESALTAZIONI 

DEL VERBO 

UMILIATO. 

PREDICA PANEGIRICA 

Detta il Giorno Primo di Pafqua nella 
Chiefa Ducale di S. Marco afta pre- 
fenza di SUA SERENITÀ' 
l'Anno 1708. 

Jefum qutrìtìs Na^trenum Crmifxxm : 

SurreXÌt. Marc.cap.itf. 

He abbia fempfe un non sò che 
del Divino ogni voftra difpofi- 
zione { Principe Sere ni (Timo, ) 
è concetto già ((abilito in chi- 
unque à cognizione di Voi , nè 
importa fu fuggeritoatalfine 
quell'antico parere : D'tffirr la 
voftra Coftit unione qua fi Divina . 
Eppure con libertà Apoftolica, 
quanto oflequiofa > tanto (in- 
cera, ioviconfeflò, cflcre (la- 
to da ogni mia immaginazione lontano, che finnel- 
l'aflegnare le Sacre materie da predicarfi in quefto 
ìnfigne voftroTer oio Ducale, avefle a comparire 
c]uafi di fcefa dai Ciclo la voftra zelantiflìma preferì* 
zione. Quattro volte in tutto il corfo Quarefimale 
fono invitati per voftro comando i voftri Popoli 
amati ad afcoltare la Divina parola alla voftra Rea- 
le prefenza : Ma che ! in quefta compendiofa predU 
cazione , come appunto nell'acccfa Nube di Ezc- 
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chicle, fate efporre alla loro pdmierizione tutti quat- 
tro i Sagrofanti Evangeli . L'operare tanto dal poco, 
à molto del operare Divinò, che tutto produce dai 
niente. Che vi pare? Sono quattro foli iDifcorfi , 
ma in quelli fi propone e San Luca a teftincare l'In- 
carnazione del Verbo in Seno a Maria, e S. Matteo 
a deferiverc il Trionfo del Redentore in mezzo alle 
Palme, e San Giovanni a narrare la morte di Crifto 
fopra la Croce « ed oggi S. Marco ad atteftare la Ri- 
furrezione del Nazareno dal fuo Sepolcro .Jefum qu*- 
ritis Na^arenum Crucifixam : Surrexit . E quefto non 
è il vanto intero d'una sì m rabiledifpofizione . Ne i 
quattro predicati Evangeli di tutta la Sacra Iftor'ra 
dell'Univerfal Redenzione fono efibitc alla divota 
contemplazione de Popoli le più rilevanti, eie più 
mifteriofe operazioni; l'Incarnazione, il Trionfo, 
la Morte, la Rifurrezionc diCrirto: Due Umilia- 
zioni , e due Esaltazioni del Divino Figliuolo : in fe- 
noa Maria umiliato, in mezzo alle Palme efaltato; 
Umiliato morendo in un Legno, efaltato riforgea- 
do da un Sepolcro. E non èquefta un ordinazione, 
che à non sò che di più , che di Umano ? Col povero 
numero di quattro Prediche fole fi fa a vantaggio 
dell'Anima una sì copiofa provi! ione , che quando fe 
ne prevalga, non potrà mai perire per deficienza di 
fpirituale rittoro . Il Verbo due volte umiliato la pro- 
vede delle più vive mortificazioni , delle quali fi ali- 
menta l'Umiltà Criftiana ; ed il Verbo due volte 
efaltato la riempie delle più care confolazioni , con 
le quali firiftora la Criftiana perfezione. Eh cedan 
pure il luogo i miei ltupori alla mia imitazione; e 
giacché è a me toccatala forte di Predicare il Van- 
gelo di quel Marco gloriofiflimo. U quale à tutta la 
cura di quefto Tempio, che è luo, invocato l'alto 
fuo patrocinio , ciò che Voi in quattro Prediche or- 
dinale, iovuò ingegnarmi in una Predica fola epi- 



fièquì predicato; l'Incarnazione, il Trionfo, e la 
Morte di Crifto ; E perchè il Trionfo per la miferia , 
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con cui fu celebrato, a piti di viltà, che di gran- 
dezza , fu in quefto figurata la feconda umiliazione 
del Verbo , e fi riconofea nella fola Rifurrezione og- 
i celebrata la vera efaltazione del medefimo umi- 
ato, e nell'incarnarfi , e nel trionfare , enei mori- 
re. Ecco in ordine l'intero Argomento. Per la Ri- 
furrezione fi efalta Crìdo umiliato nell'Incarnazio- 
ne; fi efalta Crifto umiliato nel Trionfo; fi efalta 
Crifto umiliato nella Morte. E' grande l'imprefa; 
ma non quanto badi per difeorrere con qualche me- 
rito alla Reale voftra prefenza . 

Non cada a qualcuno in penfiere , che io pretenda 
contraddire a quanto fi è da altri già aflerito . E' ve- 
ro, che nel giorno, in cui celebravafi la mirabile 
Concezione del Verbo, fi palesò a vanto immortale 
della Vergine Annunziata un rivelante eftrinfeco 
ingrandimento d'ogni gloria Divina , ma non p-r 
queflopretefe negare quella più, che mallima umi- 
liazione del Verbo, in cui interamente campeggia 
l'immenfità dell'amor fuoverfo l'Uomo. L'umiìiar- 
fi d'un Grande anche il Mondo, che è cieco « ilricq- 
nofeegloriofo: bafla che provenga , non dalla viltà 
del cofhime per inclinazione, ma dalla fuperiorità 
dell'animo per elezione . Perdafi dunque il fbfpetto, 
che io voglia oppormi nllagloria daaltri ampliata, 
mentre fuppongo nell'Incarnazione la grandezza ri- 
ftretta. S'incarnò il Maffimo, incarnandofi fi mino- 
rò , femetipfum exinan'.vit ; ma nell'impicciolirc la fua, 
Maeftà, ingrandì la fua gloria , e nel tempo fieno, 
che il propofe men grande la Fede , lo pubblicarono 
gl'Angioli più gloriofb, onde s'accordarono le due 
facre propofizioni , che parean contraddenti » la pri- 
ma di Paolo , femetipfum extnanivit , colla feconda 
della Chiefa, magnificat uf e/i Rex Pacificar , perchè 
può dirfi ed impiccolito , ed ingrandito in un tempo, 
chi impiccolito nella Maeftà, ingranditofi ammirò 
nella Gloria. 

Se al fo Io accennarvi fatto minore il Maffimo , pe- 
na mortificatoli voftro fpirico fempre anelante peri 
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di lui maggiori ingrandimenti nel Mondo, giunga 
ora un pendere della v ultra mente in quel Tanto Se- 
polcro, ove è Tempre fi ilo tutto l'impegno del vo- 
li r o Cuore ; Oh fortuna ! Ora si , eh' è tempo di go- 
dere le prime conTolazioni dello Tpirito nel diletto di 
© /A,e»/. vedere, da un Sepolcro dal tato chi nel Teno di Ma- 
li» ''fnt- ria umiliato fi crede. Il mio gran Padre Agoilino» 
«r. u*m. elcttaù per Cattedra quella Pietra rivoltata,, fa un 
diligente paragone tra quel Seno , in cui s'incarnò , e 
quei ito Sepolcro, da cui re fu fckò il Redentore , e con 
erudita profondità, così al Tuo Toliro, la ti if cor re : 
Quello è un Seno Vergine, quella è un Sepolcro-nuo- 
vo; Quello è un Seno per legge (oggetto ad un'Uo- 
mo, quello è un Sepolcro di ragione ad un'Uomo 
Tpettante ; Soggetto quel Seno ad un' Uomo chiama- 
jbftki. toGiufcppc il Giudo r )tfepb cum ejfajtéfius ; Tpet- 
tante q.ucfto Sepolcro ad un'Uomo Gì uleppe il Giù- 
aj. (lo chiamato. JofegbVirbonui , & juftus ; In quel Se- 
• no Vergine s incarnò, per nafeere; in quello Sepol- 
cro nuovo fi depoli tò per rinafecre il Redentore . Ma 
che? Da quel Seno, (notate ora Te all'umiliazione 
dell'Incarnarli corrifponde l'esaltazione del risorge* 
rei da quel Seno nacque alla- morte da quello Se* 
polcro rinacque all'immortalità : Indi pafsò dagli 
amplclfi d'una Vergine aJleperTccuzjoni degl'Uomi- 
ni, q. lindi fi portò dalle carezze de Santi Padri alle 
adorazioni degl'Angioli : In Còmma incarnatoli in 
quel Seno diTceTe dal Cielo alla Terra, per poi dis- 
cendere all'Inferno: ri Torto da queflo Sepolcro, afee- 
Te dall'Infèrno alla Terra, per poi afeendere ai Cie- 
lo. Po/i illam nativi: atem ad inferos defeenditur , poji 
hanc renuaturadCalos: onde gareggiando di gloria 
e quel candido Teno-, equefljp facro Sepolcro, quel- 
lo fi gloria appretto l' Uomo d'aver umiliato il Fi- 
gliuolo di Dio , quello lì gloria appreflò Dio d'aver 
cTaltato il Figliuolo dell Uomo. Pareadeno, che 
( Tenza impegnarli a decidere qual folle glorramag- 

tiore) per la (lima che deve avere d'un.Maeilro, e 
'unPadrc ildifcepolo, il figlio, Tofle incbbligodi 

ùx 
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fa r punto fermo col tuo filenzio alla conclusone del 
di lui difeorfo , ma più che al Padre , più che al Mae- 
ftro, fi deve a Dio : e perciò non è lecito tacere quel 
vanto, che tefle dell'efaltato Figliuolo la più illu- 
ftre C)orona. 

Qual fu in rigore la principale umiliazione del 
Verboincarnato? Forfè l'avere aflunta laviliflima 
noftra carne? Ehpenfare. La parzialità delDivin 
Cuore tol Te predo dal la Aia vii condizione la carne 
noftra . L'amò , l'afTunfe. Amandola la dichiarò 
fuadilizia: Deliei* me* effe cum filiti bominum; aflu- rr«v.i» 
mcndola la fece fua Natura : Verbum Caro factum efi. 
Onde fe amandola la dichiarò fua dilizia, fcnzadif- 
capito della fua Beatitudine r aiTumendola la dichia- 
rò fua Natura fenza pregiudizio della fua grandez- 
za. E' in Dio d'eguale Immenfìtà, Beatitudine, e 
Grandezza, fe quella non difeapira cercando una 
dilizia, eh' è finita, queftanon minora affumendo 
una Natura , ch'è limitata . £ poi fe nella fola attua- 
zione della noftra carne fi e fpri incile l'umiliazione 
del Verbo , non averebbe il Verbo anche rifufeita- 
to fatta pompa gloriola della carne medefima, in- 
vitando! fuoi Aportoli ad alficurarfi , anche palpan- 
do, che non era puro Spirito, di cui folo è propio 
non aver carne ; Palpate , <Sf videte , euia Spiritus cor- 
nem, & offa nonbabet, Jicut me vialetti b abere i non l*x ai~ 
può allegnarfi per Argomento di umiliazione ciò, 
che tra i vanti dell'efalrazione s'include. Qual fu 
dunque il vero motivo, perchè del Verbo incarnato 
fi avverò femet'rpfum ex'manivit ? Seguitate il Sacro 
Tello incominciato, elofaprete: Semetipfum exina- 
nivit formarti fervi accip'tem in fimilitudinem borni num 
faftui . Non facendoli Uomo, ma prendendo for- 
ma di Servo nel fàrfi Uomo , reftò l'Immenfo impic- 
ciolito . Si noti quella particola in fimilitudinem . 
Non vuol già dire , come fognò l'Erefìa , che non af- 
fumerìe la natura dell'Uomo , ma la fimilitudine 
della natura ; Vuol dire, come infegna la Fede, che 
atiumcndo la natura dell'Uomo, a fimilitudine del- 
l'Uomo 
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l'Uomo fece figura di Servo. La ^Aro\Afimilitiidtnr p 
\* , rifguarda non la natura,., ma la ferviti! dell'Uomo;. 

perchè l'Uomo a camion della colpa nafeein condi- 
zione di Servo : etfendo Crifto nato impeccabile, nac- 
que incapace di tal fervitù, c perciò l'aver voluto 
comparir Sèrvo a fimilitudinc dell'Uomo, quando 
n a Ice va impeccabile» fimilitudine d'Iddio, fece no- 
ta alMondo la Tua umiliazione, e diede motivoall* 
afferro, Semetipfumexinanìvìtformam fervi accipkm in 
fimilittuììncm bominum fattiti- Non è opinione, è Fede . 

Si provrora il piùingcgnofoSofifta ad impugnare* 
cheall'umiliazione del Verbo Incarnato non corrif- 
ponda l'efaltazione delmedcfimo rifufeitato. Ave- 
rebbe contrarie tutte le Creature dell'Univerfo , che 
tutte in cuci fortunato momentofecero a gara in ri- 
conofcerloper IoroSovrano. Se tacelfero quei De* 
/> Mr, monj, che perterriùac trementet fin tra l'ombre l'ado- 
/*•■•*■'"» ranoC ome Signore de Lumi, fé racefle la Morte,. 
ft ' che nell'effer ucciiaiìn trà cadaveri l'adoròcomear- 
bitre della Vita,diverebbono ben tofto loquacr, e la 
Terra , che intrecciò co' fuor fiori varie Ghirla nde ,. 
ed il Mare r cheingemmò le fue Calme in pitv.iod 
Apparati, e l'Aria r che concertò, i Tuoi Tuoni in 
Plaufi fonori , ed il Fuoco , che fpiegò nelle Tue fiam- 
me Porpore maeftofe, ed il Cielo-, che fabbricò co' 
fuoi Pianeti Soglio RcaIc,fomminiiìrandoc l'Azur- 
to delle Sfere, e l'Oro degli Altri, ed il Candor del- 
la Luna > e tutto il Lume del Sole a renderlo degno 
di cosi Eccelfo Sovrano. Non fono fantafie di vana 
- eloquenza, fono della Sapienza d'Agoftino lumino- 
nriflefiì: H*c dia videtur caterii diebut luàdìor , Sol 
jfj JS Mundo clarior apparuilfe , Aftra quoque r & omnia Eie- 
v7f<h. menta Ut ari , & qu <e morie nt e Domino proprium lumen 
retraxerunt , en ipjt,m ab inferii rejurgentem novo clari- 
tatii fu* venerantur obfequìo r. Che ne dite? Nafccn- 
do è ridotto a mendicare da due Bruti le adorazioni , 
e fe vuole , che vili Partorì l'inchinino, e fc brama , 
che Principi coronati lo tributino, fpedifee a quelli 
l'invito d'un Angiolo , manda a quelli la Guida d'un 

Aure. 
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AftroMa rifornendo, s'uni fce al -Gelo anche l'Aria, 
al Cielo , ed ali Aria anche il Mare , al Cielo , all' 
Aria, ed al Mare anche la Terra, e non v'è lume 
nel Cielo , e non v'è tuono nell'Aria , e non v'è gem- 
ma nel Mare, e non v'èiìor «ella Terra , e per dir 
tuttoin poco non v'èSreatura nclMondo, chenon 
s'offra oflèquiofaall'adorazione del rifufeitato loro 
Monarca, aovoclaritatis fu* venerantur obfequh. 

Chi più ora itupirà , fe Maria Maddalena incon- 
trato il rifufeitato Nazareno fotto le umili Ipoglie di 
poverotOrtolano , riverente lo chiamò col carattere 
di Signore, -Domine? Un Uomo-Dio , che più non 
fa profèlfione-difervitù, ma tiene porto diSovrani- 
tà , a nchefottola viltà delle fpoglie fa palefe la Aia 
grandezza/ E fenato Servo, anche pregiandofi Rè 
era trattato -da Schiavo, xifu/cirato Signore anche 
comparendo Ortolano è riconofeiuto Sovrano , Do- 
mine. Quel Rè fupremo di tutto il creato, che dà 
tutto il iuftroalleSfere , tutto il prezioiballa Terra, 
-dava ad un Cencio tanto -di luftro, che parca una 
Porpora, dava ad una Zappa ranto di preziofo, che 
fembrava uno Scettro; in fomma facea , che in fua 
Pedonala viltà-d'un Ortolano faccile equivoco col- 
la Maeftà d'un Monarca . E perchè vi credete fatto 
così diverfo anche co' fuoi più cari ilfuo trattamen- 
to? Quelle confidenze, che prima concedea aPu- 
blicanT, orale niega ad Apoftoli, «Corre Maddale- 
na ad un ampleflòonequiofo, < renitente la rigetta : 
jtolittie tangere : S'alzano iDifcepoli ad un abbrac- «Mfc»- 
ctamento di voto , e foftenuto fi ritira ievanuìt ex ocu- 
ii> i-or um. Tronca il diletto de fguardi, chi permet- Lm.it. 
teva nel feno il ripofo ; inibifee il tocco della Vefte , 
chi accordava il bacio de piedi; «falolo a lampi go- 



te de Farifei . Che vuol dire ? Prima la faceva da Scr- 
vo , ora la fa <la Sovrano. SU cangiata in foftegno m 
la confidenza , e vuole che anche l'amicizia fia ob- 
bligata alle leggi della fervitù , e non pretenda favo- 
ri diftinti, fe non impetrati dal merito di più jrtenu 
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/offerti. Così è, nonèpiùServoilNazarerrb,queI- 
f' 4, loiftcflo, che nzcqnc formam fervi accipient, è ritor- 

to Signore. Surrexit Dom'mus. 

A voftra confufione, o perfidi , quanto ciechi Giu- 
dei, che perdette la bella fortedi godere tante Aie 
praticate domeftichezze, quando come il più umile 
de Servi trà voi con verfa va . Quanto fu perfida la 
volontaria voftra cecità ! Portava Livrea dà Servo , è 
vero, ma fe tante volte sù gl'occhi voftri pofe in pra- 
tica la Tua autorità da Signore comandando a Venti , 
a Mari, alla Morte, ali Inferno, come mai in quel- 
la Livrea iftefla non concepire un Manto Reale? 
Ma negatelo orafe vi dà l'animo; Dite, ditefe ba- 
ttano Teftimonj i, chedormivano, per impugnare il 
fuo alto Dominio fopra tutte le Creature , che tutte 
in fegno di riverente Vaflallaggio , Jpfum refurgentem 
novo c farti atif fu* vencrantur obfequio . Giudicherà tal 
uno, che non fiano quelli rimproveri dovuti a quel- 
le Turbe ancora , le quali in vedendo efeguito il gran 
lf * comando Lavare veni forai , il conobbero, ed il con- 
fettarono Signore , e come tale l'accolfero, e l'accom- 
pagnarono per le vie di Sion al Mormorio di Palme 
feftofe , al rimbombo di Acclamazioni gioconde . 
Concedali pure , ma non vi fia chi pretenda dover io 
in quel Trionfo ifteffo, in cui non condanno lafco- 
nofeenza dell'Ebreo , ammirare l'efaltazione del 
Redentore. 

Altro è, che le Turbe pretenda no efaltare; altro 
è , che il Nazareno venga efaltato .% Si tratta di Uno, 
eh' è Dio, e quefti fi dirà efaltato da un Trionfo, che 
fi arroflirebbe accettare il più vile della Plebe? Eh 
replica con iftupore , che anche dura , il Grifolo- 
go : Un Dio, i di cui Troni fono Angeliche Intel- 
Ttt chry. figenze, entra in Gerofolima Trionfante, non già 
rh»f«m. Aurato fedens Curru , pretiofa Purpura fukens , fed fé- 
* dem fuper Afmam . E queflfa maniera di fare ingrelfi 
fi dirà per lui esaltazione? II primo Rè della Giu- 
dea, chiamato dal pafeer Giumente al dominare le 
Tribù, elcffe iDeitrieri più gencrofi di Amalecco , 
. per 
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per render magnifico il Tuo ritorno alla Regia, ed 
un Dio, che difcefe dal plaufo de Serafini alle accla- 
mazioni della plebe nella Regia iflefla , fuper Aft- 
nam introdotto, fidiràefaltato? Non balta a quel- 
lo il corteggio di un'Efercito vittoriofo, e vuole fin 
dagli oflequi d'un Profeta onorato il iuo ingreflò, 
onde dice a Samuele: Honora me coram Senior/bus po- 
pulimei; edeve aCrifto ballare l'accompagnamen- Vrìm * 
todi lacere Turbe, che alzano per trofei rami di R ' 2 ,J * 
piante, che (tendono per apparati rattoppati man- 
telli? Logradifce, è vero, ma per efercizio d'umil- 
tà , non per pompa di magnificenza . 

Direte forfè , che il Trionfò va del pari col Sacrifi- 
cio; eficcomcinqueflononèil numero delle Vitti- 
me fvenatc , ma il tenore delle lodi offerte , che efal- 
ta Ja gloria Divina: così in quello non èia ricchez- 
za de Carri , o de Trofei , o de Strati ciò , che 
efalta la Divina grandezza, ma il folo fervore del 
piaufo , dell'acclamazione , della fella ? Beniiii- 
mo. Ma quali furono di quel Trionfo le Fede, le 
Acclamazioni , i Plauti ? Pueri Hibr c eorum.clamabant ì jMjr;: /,. ;t 
Hofanna F ilio David : Benedici us , qui venit in nomine 
Domini. Un'Acclamazione, che efalta , deve cipri-' 
mere un pregio fuperiore al merito dell'efaltato . Se 
dunque non vi dà l'animo di concepire, che Davidde 
fia più che Dio, non avrete modo di pcrfuaderm» , 
che il Figliuolo di Diorefli efaltato, allorché fi di- 
ce Figliuolo di Davidde.Quefia è la fua umiliazione, 
che effondo Figliuolo d'un Dio fiafi degnato efler 
detto Figliuolo d'un Uomo . E poi, l'Evangelifta 
S.Matteo chiama Crifto figliuolo di Davidde, e fi- 
gliuolo d' Abramo, Liber generationis Jsfu Cbrtfti fiìii 
David, filii Abraham , di Abramo flato fempre inno- 
cente, e di Davidde flato ancor peccatore . (Nota- 
te dunque > fc quella fu efaltazione) chiamandolo 
figliuolo di Davidde , non folo tacquero efler figliuo- 
lo di Dio, ma tacquero ancora efler figliuolo di queir 
Uomo, ch'è flato fempre innocente . Chefoggiun- 
fero ? Bentdìcìus , qui venit in nomine Domini . Ah ! fi 

con- 
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confeffi una tale efprcffionc , più torto che giuflo» 
pia ufo un affronto innocente . Il Signore viene in no- 
me del Signore? Mi meraviglio di Joro. Viene in 
nomedifeileflò. E* vero* ch'è mandato dal Padre, 

1* > o. ma è mandato dal Padre , che fi trova in 1 ui , Pater 
in me e/i , e trovandoti in lui, à con lui un foloDo- 

jtthm.u minio, Unus e(i Dom'mus . Se viene dunque in nome 

simt. del Padre > non viene in nome del Signore , e fé vie- 
ne in nome del Signore > viene in nome di Ce medesi- 
mo, cheaffjcmecol Padreè un (òloSignore;è Dio» 
e per confeguenza ciò , che fi dice del Aro efit re r de- 
ve anche dirfi del Tuo venire ; ellcndo, è quello che 
è - y venendo, viene in nome di chi viene. Tacete 

dunque, efepre Maachc fine rompere un 

plaufox che quantunque fcarfo, e mancarne v è dal 
Redentore con- tanta compiacenza graduo? Segua- 
no pure ad efclamare le Turbe teftofe , ma tacciano, 
perfuafi quei tali , che pretendevano effer dalle loro 
acclamazioni ildivin Figliuolo editato ; e fe voglio- 
no parlare ,. parlino entro fcfteffi , così dicendo : 
Quanto fi è per noi umiliato il noftro Signore! Non 
foTo quando àprofeflata Servitù, ma ancora quan- 
do à celebrato Trionfi, la fece da Mendico. Fiale 
fue Gale furono Cenci, fin le fue magnificenze fu- 
rono mi ferie , parvero affronti fino i Trionfi . Un 
Reo al Patibola fi farebbe arrolfito diefler portato 

M*^*t~jW Afinam , conforme fi degnò Crifto di efièr por- 
tato in Trionfo. Gran Bontà ! Avea ragione di pre- 
dire il Profeta : Ecce Rex tuui venìttiìù mattfuetus . Vi 
voleva appunta la manfuerudine germana dell* 
Umiltà y per non ricufare un Trionfo di pompa sì mi* 
ferabile di plaufo così riftrerto . E oual fuperbia x 
perchè non fìa d'un Lucifero , non refterà a tal con- 
fiderazioneconfufa ? L'Aflbluto Signore del tutto 
fa comparfa di lacero Plebeo , non folo quando na- 
fte per farla da Servo, ma ancora quando trionfa* 
per farla da Grande!: Tronchiamo di grazia quefta 
Borirà ponderazione , perchè potrebbe rendere sì 
mortificato il noftro Spirito, che poi rimandile inca- 
pace 
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pace dì godere per quella fublimeefaltazione, in cui 
«ggi fi palcfa rifarcito ogni difcapito della Divina 
Grandezza^ 

Oh che bella confolazìone , il folo immaginarti 
l'immenfa magnificenza , con cui oggi trionfa rifor- 
nendo il Redentore adorato ! Dove fono quei tre 
Apoftoli, chetanto fi pregiavano d'averlo veduto 
glorificato fopra il Taborre? Che videro? Un Vol- 
to come il Sole rìfplendente . Videro un ombra di 
quella luce , che oggi fa Corona al Divin Capo . Che 
videro ? Un Manto di candore eguale alla Neve . 
Videro un Pallore di quella purità , che oggi rivefte 
l'Umanità Div'mizata. Che videro? Elia, cMosè 
a farle corteggio. ViderodueSoli di quella moltitu- 
dine, ed Umana-, ed Angelica , che li -fa oggi 4nnu- 
merabile accompagnamento . Che videro in fine? 
Una lucida Nube , che apparò la cima del Monte . 
Videro un iemplice (Irato di queir apparato im- 
menfo, che oggi cangia in Paradi fola Terra. E che 
li credono? Oggi tutto intero efee ilParadifo fuori Tt >* m - * 
del Paradifo, oerchè dalle fue Gale beate fia refa la 
Terra degno Campidoglio di sì gloriofo Trionfo . Taf<h. 
QueftefonoefaltazioniT Non folo ri farci feono i dif- 
«rapiti d'un Trionfo celebrato dalle Turbe in Gero- 
folima, ma ancora compi feono le magnificenze d* 
una Trasfigurazione celebrata da un-Dio fu'l Ts- 
borre. Ivi una nube dell'Aria, quivi ogni gala del 
Cielo; Ivi il corteggio di due Santi, qui l'accompa- 
gnamento d'ogni Santo, e di ogn' Angiolo; Ivi un 
candor di Neve, quivi una purità di Dio; Ivi in 
fomma un raggio del Sole , quivi tutto lo fplendore 
d'un Paradi fo. Oras'intende, perchè il Ladro rav- 
veduta fulla Croce dine al moribondo Signore : Me- 
mento mei Domine dum veneris in Regnum tuum . Pare- _ 
va ftravagante, ch'eflendo il Regno di Crifto nel ' ' 
Cielo , non dicerie : ricordati di me quando onderai* 
ma bensì quando verrai nel tuo Regno. Ma oggi fi 
conofee, chedifle bene . Anche nel venire in Terra 
<ìovca il Redentore venire nel fuo Regno, perche 

do- 
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dovrà venire in una Terra , ove tutto il fuo Regno 
era impiegato a farla degno Campidoglio del Tuo 
Trionfò. E perchè vi credete, chea lui rifpondeflè 
il Crociti fio Signore: Hodìe mecum erisin Paradifo? 
Non dovea in quel giorno Crifto trovarti nel Paradi- 
fo, il Corpo nel Sepolcro, l'Anima elTerdovea nell' 

Qiim . Inferno , eppure gli dice : Hodìe mecumerisin Paradi- 
so. Ecco il motivo. Nel fepararfi della grand- Ani- 
ma , fi dava fubito principio al gran Trionfo, Trion- 
fo, che dovea incominciar nell'Inferno, profeguir 
nella Terra , terminare nel Cielo . Così e nell'Infer- 
no a celebrare il principio , e nella Terra a folenniza- 
reil progreflò, era impiegato tutto il Paradifo: on- 
de l'Anima del Ladro avunque ti fofle incontrata 
coll'AnimadiCriflo , feco farebbe (lata in Paradi- 
fo; anzi allora nel Cielo nonaverebbe (per così di- 
re) ritrovato quel Paradifo, che incontrò, o nell' 
Inferno , o nella Terra , perchè quafì ufeito fuori di 
feiteflo il Paradifo, più del l'i (letio Paradifo era un 
Paradifo l'Inferno , era un Paradifo la Terra , avve- 
randoti" fem pre , Hodìe mecum erti in Paradifo . 

L'aver nominato, c Ladro , e Morte, e Croce 
m'obbliga a goder poco di così gloriofaefaltazione. 
perchè mi pone sugl'occhi la terza umiliazione del 
mio Signore. Oh Dio! Si umiliò per noi l'Eterno 
Verbo , non folo nafeendo da Servo , non folo trion- 
fando da Mi fero, ma ancora morendo da Ladro. 
Santiffima Fede! Deh fuggente predo alla noftra 
Mente , dove tutta confi (le l'umiliazione di quel 

Min. 1 5. Dio, che morendo fopra una Croce cum iniquis repu- 
tatiti eft. Già parla la Fede, ma dice fol quanto diffi: 

m vhìl. Humihavit fernet ipfum ufque ad mortem , mortem autem 

e.i.v.%. Crucis. Quantoevero, che parlando la Fede, "an- 
che in una voce fola propone Mifterj! Notate quel- 
la particola: Autem. Vuol dire, che s'è umiliato il 
Divino Figliuolo colla Morte, non colla Morte co- 
me Morte, ma colla Morte come Morte di Croce, 
* Mortem autem Crucii . Il folo morire per noi, l'ave- 

?B:I1 ; JJf rebbe (limata fuaefaltazione, avverandoti 5/ 
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tus fyet* ; ma il morire per noi fulla Croce , deve 
giudicarla Tua umiliazione, ed avverarti bumifìavk 
Jemetipfum . Farei torto alla voftra erudizione , fe 
nonfupponeffiavoinoto, che in quei tempi eflcn- 
do la Morte di Crocea i foli Ladri desinata ,cra una 
cofaiflefià, morire in qualità di Crocifitto, e mori- 
re in concetto di Ladro. Ah ! che quefto nn là nell' 
Orto incominciò a parer grave all'umiliato Reden- 
tore, e perciò querelandoli della Tua Cattura tanto 
ftrepitoia, fi eipreflc, che l'affliggeva, non l'etter 
catturato, ma l'etter catturato come un Ladro , tan- 
Quant ad Latroncm exiflis . Gran dire ! Fu prefo come 
Ladro, e come Ladro fu uccifo il Supremo Dator 
d'ogni bene ! Ah che quefta è tutta 1 umiliazione, 
che pofl'a farli da un Dio ! Non vi è battezza per di- 
scendere un altro grado , è giunta al centro l'umiltà 
fua; Dille tutto il dicibile, allor che ditte la Fede : 
Humiliavit femetipfum ufque éd mortem , mortem autem 
Crucis . 

Oimè ! vola al Sepolcro il pendere , perchè Ha 
dalla Rifurrezione confolato il mio Spirito tanto 
mortificato fulla Croce dalla Morte di Crifto, ma 
non vi trova fubito quell'efal fazione, in cui fi fon- 
davano le fperanze del mio follie vo! Vedo, nonv'à 
dubbio , il rifufeirato mio Redentore, ma anche 
ri fui citato il vedo Crocififlò . Nella fua carne purif- 
fima Cancellate tutte le piaghe de flagelli , e delle 
Spine, vedo delle piaghe de Chiodi, nonfoio le ci- 
catrici, ma ancora le aperture; anzi fento, ch'egli 
medefìmo invita non l'occhio a mirarle, ma l'iftefla 
mano a toccarle, dicendo: hfcr digitum tuumbuc . >• 1». 
Avere, e nelle mani, e ne piedi piaghe aperte da 
Chiodi, è il medefìmo, che apparir Crocifitto. E' 
vero, che ora quafi preziofi Carbonchi tramanda- 
no, non pia torbido Sangue, ma purpurei Splendo- 
ri, dicendo il Villanova : Vernant ccìorìbus plaghe , & n itrii, 
veluti Carbuncula vulnera rubent ; ma fe fon piaghe c *y- * 
de Chiodi , benché impreziofite , fono piaghe da W Dtm > 
CrocififTo. E fc tutu l'umiliazione del Redentore 
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nell'etter morto con morte di Croce fi efprime , co- 
* me potrà oggi dirli efalcato , fc l'etter di Crocifitto 

anche ri fu lei tato palei a ? Si fpogha della Livrea, 
per cui fece figura di Servo , fi libera dalla miferia , 
in cui celebrò Trionfi da Mendico, ma non apriva 
delle piaghe, colle quali fececomrurfa di Crocifitto. 
Forfè non s'è curato il Verbo diefaltare lafua umi- 
liata grandezza anche dall'ignominie dcllaCroce? 
Sì » fen'è curato, ma con maniera più prodigiofa. 

Effondo la Croci fidione il mezzo più principale, 
anzi l'ultimo compimento dc-Jianottra Redenzione, 
non volle nella fua Rifu ir elione diltruggerla , ma 
volle trasformarla . Con fervo nella fua Carne le pia- 
ghe de Chiodi, e perchè elicndo tali piaghe, piaghe 
da Crocifitto, nel conferva 1 fi la condizione di Cro-^ 
cififlò, venivaa manrenctfi nel concetto di Ladro, 
oprò in maniera , che fatta quella condizione prezio- 
fa, diveniflé gloriofo quefto concetto: onde quello 
ifleflo, che fi umiliò morendo in concetto di Ladro 
iniquo, fotte efaltato riforgendo in concetto di La- 
dro gloriofo . 

Non abbia a fcrupolo la delicatezza del voftro 
. Spirito ad unire al concetto di Ladro il carattere di 
gloriofo, d'uno e l'altro appropiare ad un Uomo , % 
che è Dio, perchè anche proferito da fefolo, Iddio 
l'à attribuito a fcftetto , dicendo al più confidente de 
'jtf»c:i. f u °i Discepoli , Vcn'tam ad te tanquamfu r . Ma quan- 
do mai quello fcrupolo fótte già introdotto nel voftro 
fpirito, degnatevi di folo notare, come a propofito 
la Glofa Interlineale, inrerpetrando il carattere di 
Ladro, che Dio appropia a feltetto, attigna ledue 

f>rlnci pali operazioni de Ladri, che fono, togliere 
efoftanze, e rapire la Vita, Ego verno tanquam far , 
tttfpoliem, Voccidam. E quando mai à con più Glo- 
ria il Redentore , e fpogliato , ed ucci lo, che in 
quello Giorno, in cui riforgendo, efpogliò l'Infer- 
no, cduccifcla Morte? Spogliò l'Inferno, toglien- 
do tante Anime elette; uccife la Morte, ravvivan- 
do il Aio Corpo eftinto. Udite, udite Agoflino , il 

quale 
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quale contemplando la prodigiofa difcefa di Grillo 
nell'Inferno a far preda di Anime, così la defcrive: n.j»^. 
Cum Tencbrarum terminum quaji quidam depr*dator *» dia 
fylendidus , ac terribili! attigtfj'et &c. Lo chiama La- Jjj* - 
dro , ma Ladro in un tempo ifteflo terribile , ed illu- f*„, v 
(tre; terribile all'Inferno , a cui toglie tante Ani- 
me, perchècon tanta gloria illuftrc in fcfteffo, le 
toglie. 

Ma fenza fepararvi da Agoftino, portatevi con 
lui dall'Inferno al Sepolcro. Mirate, poco lungi dal 
Sepolcro s'incontra con Cri ito rifufcitato Maddale- 
na , e così li diccanelante: Ah che tu ài rubbato nel 
Sepolcro il mio Signore I Deh per pietà conferà la 
tua rapina, e dimmi doyel'ài tunafeofto. Se vuoi 
Oro, fc vuoi Balfamo, parla, che farà foddisfatra 
ogni tua pretenfione : Situfuflulijìi cum , dicito mihì . a ». 
Cheafpettate , che non riprendete Maddalena, la 
quale tratta da Ladro il Redentore? Cheafpettate? 
Voi temete Agoflino, il quale infegna, che fanta- 
mente parlò la Penitente Eroina . Dimandò a Cri- 
fto, feavea tolto Crilto, perchè Crilto appunto ri- 




Ut cor puf fnum, aiti illud Divinitatis vèrtute gejlaw pjr- 
tavit adCoclof . Ecco dunque quali fono i furti di quel 
Nazareno , che rifufeito tanquam fur . Sono furti 
qualificati, perchè uno con frattura , l'altro con uc- 
ci Mone; il primo con fra r tura delle Porre infernali, 
il fecondo con uccifionc della fua M tre. Oh quella 
sì, che deve dirli una nuova porcentofà maniera di 
efaltare (efteffo! CrocififTo in concerto di Ladro ini- 
quo, non fi (cancella l'ignominia . tua fi trasforma , 
e tolto al concetto di Ladro il carattere d'iniquo, Ce 
gj'appropia quello di gloriofb. Onde con tanta glo« 
ria oggi confetti, e la Morte, e i inferno, ch'e rr- 
forto in concetto di Predator g!<riofo, con quanta 
ignominia a fieri , elapeifidia, ed il livore, cheera 
morto in concetto di Ladro iniquo. Celli dunque 
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ogni fcrupolo , ed a vanto immortale del Rifufcita- 
, r to Nazareno fi decantinole Eroiche rapine della Tua 
Delira , e con voci di giubilo fi e {clami : Quanto è 
gloriofoil rifufeitato noftro Signore! Rifornendo à 
rapito tante Anime nell'Inferno, à tolto il fuo cor- 
poalla Morte, e per compimento de fuoi vanti, à 
rapite ancora di mano alla Giustizia le chiavi del 
Regno Beato , per introdurvi con violenza di meri-, 
to tanti Eletti feco rifufeitati , ogni Anima per lui 
fanti fi caca ; onde s'incomincia (le ad avverare, Re- 
Mut. 1 1. g num Coelorum vimpatitur, e fodero obbligati a con- 
fcflarlo Deprsdator foknd'tdm , *c terribile , e l'Infer- 
no , e la Morte y e la Giuftizia. 

Echi non goderà con piena gioja al rifle/To di sì 
gloriofafua e lai fazione? Echi non efclamarà con- 
iar:*- tento, Surrexit Domimi! veri. Oimè quella parti- 
cola vere pretende ora impedire ia noftra allegrez- 
za. Mi fa r^imaefaminarc, e poi conoscere, cheat» 
la Rifurrezione di Cri fto ne n corrifponde la Rifur- 
rezione del Crmiano , perchè fe quella è vera , que- 
lla è falfa Rifurrezione . Ah che un dolorofo rimor- 
fo tenta ora interamente diflìparc la concepura alle- 
grezza! Se è vero, che allieme con Crifto di cui fi 
legge furrexit veri, non è veramente anche il Criftia- 
,xtt.\ 9 . noriforto, verfaefiVifima ìnluftum, non è piùtera- 
po di far plaufo per le gloriofe ci al fazioni , ma è tem- 
po di verfar lagrime per la ignominiosi umiliazione 
del Redentore . Sì , ignominiosa , perchè fe umi- 
liandoli per la fua elezione fi umiliò con gloria , umi- 
liato per noftra colpa , fi umilia con ignominia. Ma 
che dilli : fi umilia? fi conculca tutta la fua gloria , 
fi cai peli a tutta la fua grandezza, allora, che nel 
giorno delle fue cfaltazioni invece di riforgere con 
Dio, oriende Dio il Cristiano, e come il più vilede 
Servi , e come il più miferabile de Mendici , e come 
il più iniquo de Ladri , non per la di lui umiliazio- 
ne, ma per la fua infolenza lotratta. Ah perdona- 
tela per ora al mio cuore , o importuni rimorfi , per- 
donatela 1 Lafciatc , che fupponendo inficine con 

Cri* 
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Crifto veramente riforto ogni Criftiano, goda della 
incominciata allegrezza , e pia non m'interrompete , 
mentre efclamo contento. 

S urr exit Dominiti vere . Surrexit . E ri Torto vefrito 
con lucido Manto da Sovrano , chi nacque ricoperto 
con Livrea vile da Servo . Surrexit . Trionfa corteg- 
giato da un Paradifo fopra Carri di luce, chi fopra 
un vile Giumento trionfò accompagnato da Plebei . 
Surrexit . Rifufcitò in concetto di Ladro gloriofo 
quel Crocifìtto ifteflò, che morì in concetto di Ladro 
iniquo. Surrexit Dominus vere . Ed oh come bene in 
quelle tré fole parole interamente lì efori me il moti- 
vo del noftro contento 1 Dominut vere furrexit . Quel- 
lo , che fu umiliato nel V Incarnazione prendendo 
figura di Servo , eccolo fatto Signore : Domimi . 
Quello, che fu umiliato nel Trionfo con un ombra 
fola di Magnificenza , eccolo in verità Trionfante: 
Veri. Quello, che fu umiliato nella Croce moren- 
do in concetto d'iniquo, eccolo riforto in concetto 
di gloriofo. Surrexit. Oh , dolci coniazioni del no- 
ftro Spirito! Domi firn . Il Servo da Sovrano ècom- 
parfo. Verèy l'ombra in verità fi è cangiata. Surre- 
xit ; Si fé fua gloria l'ignominia . Dominus vere furre- 
hit. E rifufeitato Signore, Grande, Gloriofo, chi 
nacque, chi trionfo, chi morì da Servo, da Mi fe- 
ro , da Iniquo . Dominui vere furrexit . E che altro 
dunque da voi fi richiede? Far plaufo divoto alla 
Compita e fai razione del Nazareno , e mentre e fc la- 
ma Santa Chiefa: Hac din , yuam fec'rt Dominus: 
exultemuty tsUtemurin ea. Voi con efultazione di 
Opere Sante, e con allegrezza di voci fertofe dop- 

Ei a mente contenti replicare : Surrexit Deminus vere . 
>ia dunque luogo alla voftra allegrezza il mio ri- 
polo . 

SECONDA PARTE. 

« • 

NOnè già vanto per gli Uomini il riforgere con 
ima gloria, che fi a gloria intera. Perchè uno 
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rlforga , deve fupporfi caduto, ed è molto difficile, 
per uon dire impoflibilc, che da tale fuppofoione 
non Tefti dimezzata la gloria del Tuo rilorgi mento. 
Ci vuole dunque un Uomo, che fu anche Dio, per- 
chè allora dovendoli per giuiìizia accordare, chefe 
cade , cade per miftenc la elezione , non per na- 
turai debolezza , s'umice al luo riforgere anche il 
fuo cadere, e ferve A Tuo cadere a raddoppiare la 
gloria del fuo riforgere . Prevedere ( Sereniflimo 
Principe) il miodiUegno? Chi non può fare fua glo- 
ria intera il riforgere, può lare fua gloria. intera il 
non cadere. Equcrtaèappuntola Giona, la quale 
li pregia coronare con piena pompa V. Augufta Voitra 
Grandezza. Si gloriò (già lo fentifte) ii gloriò in 
primo luogo il Redentore di aver tolto fcfteflo ritor- 
cendo all'umile condizione di Servo, e datoti allo 
flato fublimedi Sovrano ; ma per grazia fpecialifil- 
ma del medeiìmo Rifufcitato Nazareno , Venezia 
non à avuto mai da imploraredal Cielo un fimilc ri- 
forgimento, perchè è nata, e femprefiè conferva- 
ta Signora. Qoella Provvidenza ifteffa, che per be- 
neficio dell'Uomo umiliò il Verbo ad efTer in Seno a 
Maria conceputo da Servo , per gloria di Dio efaitò 
in quel Giorno ifteflo Venezia ad efTere in feno al 
Mare fondata Signora . Ogni Dominio è dono dj 
uuclla Mano Divina, cheriferbaa fcfolaladifpou*- 
xione de Regni ; ma un dominio, che nafee fulle 
Acque, con troppa fpecialità fi diftingue, per undor 
no di quella Deftra . Iddio, o fi con fiderucome Crea- 
tore, o fi confideri come Redentore, per primo do- 
minio, oda lui praticato, oda lui difpenlatoà {em- 
pir detto il dominio full' Acque, E'cofanota, che 
nella facraGenefi un Dio Creatore fi legga foprar 
A eque portato , Spiritai Domini fcrcbaturjuper aquas. 
Ma iforfe che non è da tatti ponderato, che non v'è 
altra Creatura o in Cielo, oneU'Aria, o nella Ter- 
ra, che prima dell'acqua fi appropj un tal vanto? 
Leggendoti che Iddio e prima di rifplendere tra 
*1 'Aliti delle Sfere, e pria di volare entro le nuvole 
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dell'Aria, c pria di paleggiare per le vie della Ter» 
ra, volle efier portaeo fopra il fcno delle Acque; In» 
di (gran cofa! ) volendo dare ad Adamo l'ampia 
ìnvertirura del vafto dominio fopra tutto l'Univerfo 
Aria , Mare , e Terra , benché verun ordine eleme n- 
tarel'efigefle, gliaflégnòin primo luogo il dominio 
del Mare : Dominamiai Pifcibui Mara x eppoi , Volati- tUim i 
Mttr Coeìì , eppoi , Befliis T errar . In vece d incomincia- 
re dal fu premo, che è l'Aria» o dall'inferiore » che 
èia Terra, incominciò da quel di mezzo » che è il 
Mare , Dùminamini Pifàbus Marh . E fbrfe che no» 
oprò in eguai modo anche come Redentore Iddio ? 
Scordatevi di ciò, che altrove accennai, aver pofta 
il Redentore in ufo Tindependente Tua autorità la 
prima volta fopra le Acque nelle Nozze di Cana ; e 
ibi fate conto , che tra tutte le Creature, cheli pre- 
giano ubbidire a' Tuoi cenni , la prima , che nel Va ri- 
gelo è fegnata col carattere di fua oflequiofa Vallar- 
la, è il Mare col Vento, Quii eft hic x quìa Venti, & iùuth.%. 
Mare obeditmt et. Quindi ( gran direi ) confegna- 
to a Pietro l'ampio Chirografo di dominare le Crea- 
ture fin coll'autorità di calpeftare fenza lefione iSer» 
penti , volle , che in primo luogo ponefiem ufo il do- 
minio fopra le Acque , rendendo dal fuo piede rfteffo 
calcabile il Mare» aderendo ali'inftanzajk£f me ad mahi*. 
te venire fuper aquar . Fatti fi mi li nèfì oprano» nè fi 
regiftranoacaio. O fi parli di Dio come Creatore» 
óudiicorra d'Iddio come Redentore, il primo do 
minio , o da Dio praticato in Perfona , oda Dio 
Creatore comunicato al Capo degli Uomini, o da 
Dìo Redentore partecipato al Capo degl i A portoli , è 
flato Dominio full'Acque; E Ce tale appunto è il do> 
minio primo a Venezia donato , comenon dirlode!- 
taDeftra Divina un diilinto favore? Una Repub- 
blica delti nata al comando afìoiuto di Provincie» e 
d'ifole, di Peni fole, e Regni, allora appunto, che 
nafee , naie e dominante dei Mare , ed in legno di tal 
dominio fa che fia una cofa medefima ed inceppare i! 
Mare x e fondamentarc la Reggia , e non li dirà ogni 
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fuc- dominio un parzialuTimo dono del Dominante 
Supremo? Vada pure con vanto (ingoiare di sì bella 
gloria faftofa . nè apprenda mai , che ne fia minora- 
ta la ftima dal rifleflò, ch'èqueftauna gloria da Ve- 
nezia ottenuta nel nafeere. Se vale dell Uomo, non 
vale della Repubblica , eflcr più lodevole il fard, 
che il nafeer Grande; perchè nella nafeita dell'Uo- 
mo fi eredita per felicita, enei natale della Repub- 
blica fi acquifta per merito la Grandezza . Sì , fi 
acquifta per merito ; mentre non diftinguendofi dal- 
la Repubblica , chenafee, la Repubblica che gene 
jra, il mcrto della Figlia, e della Madre è un merro 
ioJo , fregio d una fola Corona . 

Giacché fi parla di Grandezza dalmerito corona- 
ta, ove appunto confittela feconda efaltazione del 
rifiatato Signore già urniliatofi a trionfare da Mi- 
fero , fi pruovi , fe le dà l'animo > fi pruovi anco l'in- 
vidia a negarmi, chea unito al Primo , anche il Se- 
condo favore 1 efaltato Gesìi , operando colla Tua 
Onnipotente affiftenza, che quella Venezia Mena, 
che viùe fempre da Signora , oprafle fempre da 
Grande . Ehche bifogna fare qucua giufiizia alia 
parzialità generofa del Mafiìmo, e confettare, che 
a voluto nella fua diletta Venezia continuare lepre 
pie esitazioni qui in Terra : efe già fir veduto un* 

r°i m^ nfarco ? m ^ cr V a fuI dor? ° vUc d '™ 
Giumenta, voglia effer fempre ammirato in Vene 

zia trionfar con Grandezza nel Regio dorfò d'un ge- 
jierofo Leone . Bellaconfolazione delvoftro Patro- 
cinio, oglonofiffimo Marco, poiché efiendo lo fte£ 
io i^eoneiraprefa comune * ed a Marco , ed a Vene- 
* ,a > è Sloria indivi Ma che veggio* Delli 

rX r r r M,ftcri fr An j ra À li ' che vicino g rAcqu7di 
Cobar furono palefati da Dio ad Ezechiele, i tré pi™ 
nobili. Il Leone, V Aquila > l'Uomo, fc>no propic im- 

r Fn'rFr*^™* 11 ^* acui il folo Leone vi?n 
*g£. dalla Chiefaafiegnbto ! Che è mai quefto, oS^nori ? 

T> è 2 n w &™o Grafia , è una audizione 
»• di Agoitino. Al tempo di quello Santo Padre da al- 
cuni 
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cuni Efpofitori fi adeguava a Marco per imprefe un 
Uomo , da alcuni altri un Aquila , da verun il Leone , 
conforme ora fi a (legna: onde è (lata gloria fu cecili va 
di Marco , aver per fuodiftintivo , ora l'Uomo, ora t 
Aquila , ora/7 Leone . E perchè dunque poco tu im- 
maginarfi in un tempo ifteftb fatte imprefe del folo 
Marco, e Leone, ed Aquila, ed Uomo? Voi mi chie- 
dete il perchè di ciò, che Voi operate! Voi, o Prin- 
cipe Sereniamo, Voi, o Senatori Eccellentiftìmi» 
Voi fletè la Gloriofa cagione , perchè diviene fimul- 
taneoquel vanto di Marco, che fa fucceffìvo. Per- 
chè i Pregi d'una Repubblica protetta , fono fempre 
del Santo Protettore pregi indivifi ; Si fa Gloria di 
Marco Protettore , mentre è Gloria di Venezia pro- 
tetta , lo fpiegare fempre per propia imprefa e l'Uo- 
mo nella dolcezza di governare i Vaftalli , e l' Aqui- 
la nell'applicazione di contemplar la Giuftizia , ed */ 
Leone nella forza di fuperar l'Inimico. Importa po- 
co , che ne fuoi venerati Stendardi , non VUomo , non 
4 'Aquila, ma il folo Leone orz im pretto fi veggia , per* 
chè nel tempo i (letto , che il Leone ne Stendardi Pa- 
lefa , e l'Acquila, e Womo nel fuo col* urne dimoftra; 
Jl Leone ne Stendardi , perchè non è Tempre in ufo, 
fe è fempre in vigore contro de Nimici la forza; /' 
Uomo, e l'Aquila nel coft urne, perchè è fempre, ed 
in vigore, co in ufo verfo de Vattalli la dolcezza, 
verfo della Giuftizia l'applicazione: onde vale adi- 
re, che fempre e nelle fueinfegne, e nelle fueope- 
razioniè ammirata dal Mondo Venezia la Forte, 1' 
Umana, la Giuda, e perciò fono imprefe a lei pro- 
pie, e l'Aquila, et Uomo , ed il Leone, Geroglifici 
gloriofi di Forza , di Umanità , di Giuftizia . 

Di Giuftizia? Quefto è il termine della terza esi- 
tazione, a cui volle pervenire riforgendo il Reder*. 
tore già umiliato a morire in concetto d'Iniquo . Ma 
di quefto io non voglio neppure accennare, che per 
compimento della fua beneficenza à voluto rAltifli- 
mo conservare , e la Giuftizia del Mondo in Vene- 
zia , ed il concetto di Venezia nel Mondo . Da che 
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m forti rono fin dal Vaticana gli Oracoli a confirmare 
T ' i» *£r^! rust vtr&le parere , che Venetia eft femper ipfa , Pia , 

«<Diif.<^ # Kobil'u , divenne in un certo modo quafi infallibile, 
ft/Sì immortale nella fua fama , era per lei fuperflua 
" quella efaltazione, percuifirinafee ad ungloriofo 
concetto. Quanto mai fi fpiega in quei breviflimi 

accenti, Venetia efi femper ipfa, Pia Ma fi 

tronchino ancorché brevi, che già fi difle il dicibw 
le, dicendofi folo Veneti* efi femper ipfa. Per dire, 
che Venezia è fiata, ed è Tempre quanto Nobile* 
tanto Giuda , bafta dire, che Venezia è fiata, ed 
è Tempre la ftefla femper ipfa. Forfè, che la pietà à 
ritrovata la maniera di roedefimarfi con Venezia x 
onde fia il medefimo, e dir, Venezia è Pia, edire, 
Venezia è Venezia ? In tanto per dire , che Dioè 
perfèttiflimo, bafta dire, che Dio è Dio , perchè 
con Dio è la perfezione medefimata; dunque fi: per 
dire, che Venezia è Giulia , bafta dire, che è Vede» 
zia , almcn quefio conviene a fua Gloria confeflàre» 
che fe non à potuto mede Gina r ti , fi è così fpofata 
alla Virtù x alla Pietà, allaGiuftizia, eh' è entra» 
ta a parte di quel bel pregio divino, di avere il fua 
eflere per corona dell'Edere : onde fi dica, che Ve- 
nezia e fempre Santa, quando U dice, che Venezia, 
j è fempre Venezia . Semper ipfa . Io ringrazio quei 

Sommo Paftore , che facendola veramente da Vice» 
Dioefpreflc in due fòle voci un ampio Volume d* 
Encomj , e liberò il mio povero talento da due peri* 
coli o di offèndere la modefiia con ecce ili , o di pre- 
giudicare il Merito con penuria di Lodi . Siano pure 
tré Glorie di Venezia , e la Signoria, e la Grandez- 
za , e la Pietà* Glorie immortali e nel Tuo eflere, 
e nell'altrui concetto: onde, e fia Tempre fiat», & 
fia fempre fi ima ta Venezia la Signora , la Grande* 
la Pia. Io voglio tuttodì buona voglia tecere, bas- 
tandomi il replicare col Santo Padre: Venera è fia- 
ta fempre Venezia . Semper rp[a . Grande Iddio, fc 
per la noftra mifera cognizione quefio Sempre ri- 
guarda folo il panato, deh Tate, che per la vota* 
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fcncrofa protezione fi (Tenda ancora ili* avvenir 
se : onde, ficcarne con piena conlblazione ora el- 
clamiamo , Venezia e stata sempre Venezia » 
così con ricura fperanaa portiamo foggiugnere : 
VENEZIA SARA' SEMPRE Vf* 
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fy- \è diverfe* Corone , delle 
quali fa pompa maeftofa l'urna- 
na Grandezza, due fono , che 
rifeuotono oflèquiofa l'univer- 
faleefti inazione; Quella, che 
nel Capo de' Principi contrafe- 
gna coll'oro l'autorità del Do» 
S minio , e quella , che Tulle tem- 
pie degli Eroi contradiftingue 
col l'Alloro la virtù del valore. 
Il Diadema de' Regi come pri- 
mogenito dell'umana ambizione occupa il primo 
Pouo , e fatto erede di più vallo Patrimonio foftiene 
con più magnificenza il Tuo grado : e foftenuto fi pre- 
gia non iolo d '1 m por leggi all'altrui arbitrio , ma an- 
cora di foggettare al Tuo Arbitrio le Leggi ad un ibi 
giro della Tua sfera dorata , ad un Col brillo di una 
preziofa Tua gemma. Ma quando fia giuda una tal 
pretenfione, potrà dirfi più grande, non potrà dirfi 
più degna Corona della Corona di un Trionfante. 
QucCU* benché teflùtadi povere fiondi, ritruova 
^* » nel 
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nel concetto de'Savj quella precedenza, che gli è 
negata nelle Reggie de' Principi, e quanto daque- 
ft i fe le ufurpa di magnificenza , tanto da quelli le fi 
concede di plaufo, gloriandoli che fian da lei con- 
fcrvate quelle leggi che non fono da lei dipendenti. 
Io non pretendo già fomentar guerre tra le Corone , 
pretendo folo far giuflizia al maggior merito , e fran- 
carne nte a fieri re : che quella è Corona di fafto , que- 
lla è Corona di Gloria ; quella più di quella (limata , 
ma quella più di quella gloriola. Mille Regni non 
badano a farfi fìrada a un Trionfo, evale un folo 
Trionfo per farfi merito a più lmpcrj . Il Regno fi è 
acquiftato più volte per aver trionfato ; ma il Trion- 
fo per aver Regnato non fi è mai ottenuto. Il Serto 
di chi trionfa non sa tefferlo altra mano, che quella 
della Virtù ; anche la mano della forte compone 
Diademi a chi regna. Vi fo torto, fe più m'inol- 
tro. Se la Corona de' Regi è la più apprezzata Co- 
rona , il Diadema de' Trionfanti è il più prcziofo 
Diadema. A' quello in fe il prezzo , che à quello 
nell'altrui concetto. Tutto però a vanto immortale 
di quella Reggia Corona , che oggi con luce raddop- 
piata nel voftro Capo rifplcndc, o Sereniamo Du- 
ce. Quella vi dichiara Principe, è vero, ed è in voi 
preziofa Divifa di autorità Dominante. Ma none 
quello , ne il Colo , ne il principale fuo pregio . Quan- 
do ciò fòlle , avrei con troppa libertà affrontata la futi 
adorabile prefenza coll'aflegnato confronto , ne 
potrebbono falvarmi da i fulmini di meritare con- 
danne gl'Allori cfaltati degli Eroi Trionfanti. L'uno 
e l'altro pregio , e di più grande, e di piùdegno, fi 
fa un pregio folo della vofìra degna Corona : più 
grande per l'altezza del Dominio che a Voi com par- 
te; più degna per l'eroico della virtù, che in voi ri- 
compenfa. Anzi è maggiore di quella , che è più 

§ rande, e migliore di auclla. che è più degna . Una 
la più grande, perchè divifa dì Principato; l'alerà 
è la più degna , perchè è pompa di Trionfo. La vo- 
lita è inficme e della più grande maggiore, e della 
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più degna migliore, perchè al vanto apprezzato di 
effer maeflofo Diadema di Reale dignità unifce (ce 
comi all'argomento) il vanto preziofo diellerc uri 
{èrto trionfale di premiata virtù . 

E* vero: è primo elemento d'ogni erudizione vol- 
gare , eflcr vanto comune ad ogni Corona di Princi- 
pe eletto aver tanto di valore quanto adi ftima, di 
effèr egualmente , e da altri apprezzata , ed in le 
prezTofa. Quella è la differenza tra l'Eredità e TEle- 
zione: l'Eredità dà il Principe alla Corona; l'Ele- 
zione dà la Corona al Principe. Quella ne) dare il 
Principe opera per neceffità di natura : non può dare 
il migliore , perchè deve dare il maggiore . Quella! 
nel dar la Corona opera, per libertà di Giuftiztat la 
porge al più degno non tenuta darla al più grande. 
Quella Corona dunque , che dall'Elezione fi prefen- 
ta, quanto è in altri apprezzata per l'autorità del 
Dominio, che comparte, rantoèinfepreziofaper 
l'altezza del merito , che riconofee. Pubblichi pur 
come fuo quefto pregio quella Corona , che cinle il 
primo Rè tra fedeli, collocata nel fuo Capo, nor* 
per eredità del fuo Gcnirore, ma per elezione del 
iiio Dio, fé con molto fatto lo dichiarava dover eder 
maggiore, con molta gloria lo fupponeva edere (la- 
to il migliore di ogni Ifraclita vivente . Il voflra 
Principe, oNobiliflGmtAfcoltatori, è un Principe 
eletto, ed un Principe eletto da Dio, perchè elette* 
da Voi , che nelle voftre elezioni non volete altro- 
motore che Dio . Quel vodro inimitabile impegno 
di fcegliere quindici migliori tra mille buoni , di 
feernerefei ottimi tra quindeci migliori, quindi di 
fèi ottimi un ottimo eleggere', che fappia eflère otti- 
mo tra gli ottimi, a me par che fìaun volere Iddio 
non fo!o per regola , ma anche per oggetto delle vo- 
jftre elezioni . Chi va in traccia con tanto rigore 
dell'Ottimo , non lo trova qniiu terra, fe non s'in- 
contra con Dio , o pur con un Uomo ,che fìa fpecial- 
mentcconDio. Voi però lo trovate, ed ogni due 
anni U trovate .. Eleggete, e coronate un Duce , che 
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al confronto di ottimi Principi sà eflere il Principe 
ottimo . Quanto vorrei adenò querelarmi di quel 
Regio Cattolico Miniftro , che per dimoftrare in- 
vincibile la voftra Repubblica al Monarca Invito 
delle Spagne, aflerì, che quà fi contano i Regi co* 
Cittadini. Dovea diredi più, ed avrebbe dilegua- 
to per fempre da quella mente ogni Idea tcnebrofa 
«l'imbrigliare la voftra libertà . Dovea dire , che fra 
tanti Re ottimi, quanti fono i Cittadini , ogni due 
anni un Cittadino fi trova, che fopra tanti ottimi 
Regi da ottimo Rè fa regnare. Il farla da Principe 
tra Grandi , che fono Miniftri , è più felicità che im- 
pegno. L'operare a feconda dell'altrui configlio vien 
giudicato grandezza, é fi (lima decoro Co fojìegno di 
Real Maeltà non configliar l'cligibile , ma l'clecgcre 
il configliato . Non così il farla da Principe tra Gran- 
di , che fono Principi , ed ottimi Principi ; perchè 
ogni lorconfultoà del comando. Non può il Princi- 
pe a quello folo ri metter fi fenza farfi foggetto . De- 
ve ancor egli agli altrui voti unire il Tuo voto , e pro- 
curare, chcil fuo porti tra i voti quella gloriofa Co- 
rona, che egli porta tra Regi. Una dirtmta maeftà 
nell'Idea meditata , una fpecialc nobiltà nel ripiego 
propello , una particolare facilità nell'efecuzione 
ordinata. Ed avere la voftra Repubblica tanti Sog- 
getti da potere-in ogni biennio collocarne uno nel So- 
glio, che così fàppia regnare, non è quello un ren- 
detela formidabile alla medefima Prepotenza ? E 
dov' è ora quella celefte ftadera , in cui pefata la va- 
fia Monarchia di Baldaftàrrc fu giudicata leggiera ! 
O quanto volontieri io dovrei in quella fcandagliare 
il gran pefo della voftra Corona.! Il folo efl'er contra- 
fegnodi un Ottimo, che fa fpiccar fopra gli Ottimi , 
di un Rè, che fa regnar fopra Regi, balìa perchè 
preponderi col merito fopra le Corone degli Imperj 
più valli. Se ora appunto fe ne facefle il bilancio, io 
vorrei per voftra gloria maggiore configliarvi a la» 
feiarc lotto le polveri dell'antichità e tutti gli Elmi 
de' voftri Campioni, e tutti t Vcfilli delle vollre Ar- 
mate , 
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mate , c tutt'i Camauri de' voftri Pontefici , e tutte 
le Toghe de voftri Letterati. Sono tutte gemme da 
imprcziofire la voftra Corona , non v'à dubbio , le 
fole memorie dell'eroiche azioni de voftri gloriofi 
Antenati , che là nell'Afta , dove non trionfarono 
col valore , innamorarono col Governo , ed induge- 
rò ad oflervare le loro Lesgi quegl'Imperj , che non 
foggetraronoal loro comando. Sarebbe, il confcf- 
fo , il più rhaeftofo ricamo della voftra Porpora Rea- 
le la moltitudine di que' fatti fovra umani, ne' qua- 



novefi nel gloriole acquieto di Gerofolima , veduta* 
fi con molta gloria la Croce de' voftri Stendardi là 
dove con tanto ignominie fi aliò la Croce della co- 
nni n Redenzione. Servirebbe, lo so, ad inalzare 
piùmaeftofo il voftro Soglio l'alta lode, che a voi 
tributa la Chiefa , per efler pregio di una voftr' Aqui- 
la l'efler volata fin nell'Armenia alia grande imprefa 
di accordar Religioni , con quella felicità nell'effet- 
to , che ba fra a renderà" fantamente invidiata dal più 
gloriofo A popolato. Che più? Non v'eflèr acque 
non battute da voftri Remi , non v'eflcr cofte non 
fa li te da voli re Truppe; Tanti Sogli da voi foftenu- 
ti, fe chiedevano i voftri foccorfi; Tanti Allori da 
Voi atterrati , fe minacciavano le voftre ruvine . La 
Pace a Voi richieda da chi v'intimava la guerra; la 
guerra da Voi portata a chi v'infidrava la Pace. L'ef- 
ler Voi così formidabili aNimici ? agli Amici così 
utili, fono tutte eccelfè prerogative, che fervono 
c di gemme alla voftra Corona, e di ricami alle vo- 
ftre Porpore, edi gradini al voftro Soglio. Ma an- 
cor fenza quefte apparifee il voftro Principato di 
ogn'Impero maggiore per la fola incomparabile vo- 
flra Grandezza di avere un Duce, che tra gli Otti- 
mi fappia fpiccar da Ottimo , che tra Principi fappia 
regnare da Principe . Quefto unifee alla Corona del 
Principato la Corona deTTrionfo , e fa , che fia Pre- 
mio di ottima virtù conofeiuta quella Corona , ch'è 
Divifa di alto Dominio participato . Se mai l'emula- 
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zione volerle a Voi con t raft are vanto così fublime , o 
che mezzo efficace avete Voi alla mano , per farla 
ammutire? Un cenno achioggi calca il volt re So- 
glio, Eletto, è Coronato da Voi , vale o a farla ta- 
cere con fu fa, o a farla applaudire perfuafa. O s'io 
potetti a forza di qualche lode, che forte eguale al 
fuo merito, chiamar nel fuo volto una fola tintura 
del fuo fangue , in quello folo vorrei tutt'invitarvi 
a tormentare l'Invidia, a cofternare l'emulazione! 
Il fangue non è fempre capace a tinger Porpora di 
Gloria alla Dipendenza , in cui dirama. Anzi fer- 
ve talvolta d'ig nomi niofa Di vi fa a chi, polTedendo- 
jie nelle vene la fbfUnza , non ne profèta ne' coftu- 
mi la nobiltà. Quando poi a gui fa di piena, con eoi 
un Fiume Reale feco porta talvolta fradicate le 
Piante, feorre il fangue ne' Figii , feco portando 
tutte le Palme de' Padri , tutti portando gli Allori j 
conforme il fiume corre a moltiplicare le acque di 
quel Mare, da cui derivatosi il fangue feorre a rinuo- 
vare le glorie di quel Padre , da cui proviene . Oh 
quanto vi fi profefia obbligata , o Sereniuìmo Princi- 
pe, la Povertà del la mia facondia dalla voftra fola 



parte almeno all'obbligo del fuo impegno, dovreb- 
be ora raccogliere i Falli eccelli della voftra Augufta 
Famiglia : Ma come farlo , fe voi non li ponefte a tut- 
ti fu gii occhi coU'croico delle tfofrrc operazioni ? Se 
l'Aquila voftra Imperiale non lepreftaflc le Ali fue, 
come volare in tante parti di vene e dell'Alia e dell' 
Africa e dell'Europa, ove fono ancora impreflc le 
ormegloriofedi tante azioni porrentofe , e per l'effi- 
cacia nelle Amba feiate, e pcrGiuftizia ne' Gover- 
ni, e per ripiego nelle Commiffioni, e per valore 
nelle Battaglie ? Se l'Aquila voftra medefima non 
le concedette le fuc Pupille , come mai feoprire in 
tanta altezza, diftmguere fra tanti fplendori tutti 
que'lumi di Eroiche Imprcfe, per le quali d'elo- 
quenza de' Celebri Seri ttori impingua i volumi , e la 
gratitudine de' Cefari Coronati comunica la gran- 
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dezza, e la penna de' Sommi Pontefici deferì ve gli ' 
Elogi? Se l'Aquila voftra ifteflà non 1 le partici palle 
J'erà fua rinovata , come mai aver tempo di dare una 
feorfa per tanti Secoli fatti celebri dalla fama foladi 
ecsìantica Profapia? Non batta, che una difpofi- 
zionedi Previdenza abbia cangiato doppo nwl t i Sè- 
coli il di Lei famofo primo Cognomc,neppure in due 
volte fi peflon raccorre , ne meno in due fafei fi pof- 
fon riunire tutte le Palme di cesi antica , di così glò- 
riofa Afcendenza.Eh,che fi tratterebbe di un impof- 
fibile manifefto . De' vollri più che gloriofi Antena- 
ti non potrei far colle voci un piccolo encomio, fe 
grande noi facefte Voicolleazioni .Sarebbe mura la 
mia Lingua, fenon foflè eroico il voftro coftumé. 
Anchclamano, non che la lingua, diviene alla vo- 
ftra prefenza eloquente . Chi vuol fare Elogi alla vo. 
ftra Augufta Famiglia, con un cennodi manoallà 
voftra Pcrfona , ne à comporto un volume . Datè 
pur licenza ed alla gioja di chi vi à portato ne! Sò- 
glio , ed alla confolazione di chi vi à in quello inchi- 
nato , di cosi dire ad un Mondo : Ceda pure alla nd- 
ftra Repubblica ogni altra umana Grandezza , che 
non può , come quefta , coronare un Eroe , in cui fi 
ammiri tanto di grande, quanto bafti a far maffimo 
ogni più famofo Antenato. Non è felicità a molti 
comune il poter con unfol Diadema celebrare in ufi 
Figlio folo tanti Trionfi di tanti Padri ; e col premiò 
di una virtù, ch'è prefente, palefarfi grata atantfc 
virtù già pallate. Che bel vantaggio è maiquefto* 
Vedere su gli occhi di Genova moderna ritornarele 
glorie di Genova antica ; mirare un'altra volta quel- 
la virtù generofa, che afficurò la voftra Libertà, 
che dilatò il voftro Dominio, che propagò la voftra 
Fede , per poterla così un'altra volta veduta , un'al- 
tra volta efaltarc; e non potendo con altro, inalzar- 
la col voftro Soglio , illuftrarla col voftro Diadema , 
adornarla colla voftra Porpora , e celebrarle un 
Trionfo col voftro Principato. Non tronchi di gra- 
zia il corfo alle noftre così giufte e/preffioni una vana 

appren- 
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appresone , che non fi porta tra gli'agi della Patria, 
tra le di lizie della Pace far pompa di quelle Virtù, 
che fecerosì copiofa mene di Palme in Campi cosi te- 
muti di Marte. La Palma non fi dà ài Vincitore, fi 
da alla virtù del Vincitore . In quello vanno del pari 
ed 1 Campioni del Ciclo , ed i Difenfori del Regno ; 
quelli chiamati Martini quelli Soldati ; gli uni, e 
gii altri fpargono il Sangue , per foftenere quelli la 
Fede, qucftilaPatria; ma ficcome non è il tormen- 
to, che fail Martire, ma è la cagione: così non è il 
c mento, che fa il Soldato, mail motivo. E pere h* 
è propio folo .delle virtù opatire pertal cagione, o 
rohattere per tal motivo , e nel Soldaro , e nel 
artire la fola virtù è coronata . Equal virth! Cre- 
dete voi abbia il vanto gloriofb di portare un Cam- 
pione ne' Campi di Battaglia, perchè al foto motivo 
odi propagare a Dio la Fede, o di confervare alla 
Patria la Grandezza, fatto e Martire in un tempo c 
Soldato, fparga il fangue, efponga la vita? Qiial 
v'tftìi? £' una virtù, che fi può perfettamente pof- 
federe anche da chi>neUa fua Patria gode piena la" 
Pace,. E'qual mai? E' l'Amore Eroico, che nimi- 
co, giurato dell'Amor propio, non Jafcia nel cuore 
altro affetto, che quello della Gloria. Di quello è 
tatto il pregio delle più alte imprefè, nelle quali, 
prefadimira la Gloria, non fi à più riguardo o agli 
agi, che i\ abbandonano, o ai pericoli ches'incon- ' 
rjrano, o alla vita , che li efpone , o rlla Mof te , che . 
s'incontra. Per queflo Eroico Amore pria di vince»' 
rcl'Avvcrfario vince il Guerriero feftefio, e rinuo- 
va in fua Perfona quell'Eroe palefato nella vifionedi ' 
Patmós., il quale forti va vincendo per vincere, ed 
ottener la Corona . Vincendo il fuo Cuore per vince- ' 
re il fuo Nimico, vedea coronata prima quella vir- • 
tk t dà cuberà vinto, e poi quell'azione, per cui era ' 
Vincitore . Ed un tale eroico Amore tutto .irdore per 
il benedilla Repubblica 1 , tutto zelo per 1? fcrvrzio 
dcU'Altiaiuio,in qual Cuore à mai regnato còri mag- 
gior prepotenti die nel Cuore di quello, the voi 
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eleggere , che voi coronale per voftro Duce ) Baita 
♦ fermare un pendere in quella incomparabile tran- 

quillità di Animo, che lo rende incapace di altera- 
zio ne in turt'i Tuoi domeftici ,c pubblici avvenimen- 
ti, lenza trafportodi gioja Je felici: fenzadifturbo 
di rammarico ,fe avvera . Batta fidare uno (guardo 
in quella mirabile indifferenza di cuore, che lo pale- 
fa così di fiaccato da tutto ciò , che à del propio , che 
non ve offèrta , che (limoli una Tua brama , non ve 
offe fa , che provochi un Tuo fdegno . Per poi aderire, 
le à tanto di Amore l'eroico , che baiti a rinuovare la 
memoria de* fuoi invitti Amenati. Ci vuol poco ad 
aver vincitrice la mano , quando danno vinte lepaf- 
£on i . Domate le ripugnanze del Cuore , perchè non 
vi fi a agio, che richiami la marchia, perchè non vi 
ila (lento, cherifpinga gli aflàtlti: onde non redi a 
combattere che col nimico di fuori, non fo\o fi àia 
parte più riguardevole della vittoria, mafia ancora 
quel pregio, acuiva della vittoria la Palma. E' più 
forte di ogni forte nimico il timor del nimico, e per- 
ciò il Coronato Domator dc'Gigantr implora dal 
fuo Dio l 'aflì (lenza non per di ftruggere Eferck i , ina 
per fuperare ìì timor degli Eferciti . E chi à in fe tan- 
to poco dell'Amor propio, tanca parte dell'Eroico- 
Amore , dite pure . che tiene fempre in catene il ti- 
more : onde per debellare Eferciti non li manchi che 
Toccafione. Potrebbe mancarli l'intelligenza; ma 
di quefta quante volte ne à fatta pompa ne* votai' 
Configli , nelle voftre Aucmblee , nel voftro Soglio t 
Potrebbe mancarli refpcrienza ; ma ne fa acqui fio» 
in un principio di Campagna chi nel campo del pro- 
pio Cuore e venuto tante volte a giornata co' ni mi- 
ci interiori , che à porto in pacifico pofleno dell'Ani- 
mo la combattuta ragione . Eh non d'inerite la piena 
coniazione del voftro Spi rito,c ritorni la voflra Re- 
pubblica a vagheggiar cogli occhi voftri quell'eroica 
virtù , che in tanti Secoli trafeorfi la fece gloriofa nel 
Mondo . E poi fi querelano di voi i Tribunali, «rhe 
tanto fi prolunghi il far vedere in loro rinuovata non 
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Digitized by Google 



Nellefaltaz. del Doge Imperiali . 117 

più la fola interna virtù de' Guerrieri , ma coll'inter- 
na virtù tutta l'efterna eroica operazion de' Miniftri? 
Ne à ragione . In quelli sì , potete voi ritrovare l'inte- 
to motivo di gloriarvi , che nella voftra Elezione pre- 
tendere efìbire una corona più in premio di gran 
Virtù , che in fegno di gran Dominio. E non vedete 
la violenza , con cui tace quefto Popolo adunato , de- 
ll d croio dì fupplire alla povertà del mio talento, nel- 
le fai rare le fue condotte con popolari acclamazioni ? 
Il non eflere in Genova o Tribunale o Magiflrato di 
gran sfera, di cui non abbia o partecipato il Governo, 
o foftenuta la Prefidenza ; e non v'eflere in Genova 
chi di una fu a rifoluzione fi quereli ; Contento chi à 
vinto . per la giuftizia della fentenza ; Contento chi 
à perduto per la clemenza nel fentenziare . Tra con- 
correnti , lieto chi à ottenuto per la gencrofità del fa- 
vore; lieto chi fu efclufo per la dolcezza della nega- 
tiva ; quello confolato col pofleflò, quefto follevato 
colla fperanza : tutti appagati col trattamento . Ah ! 
che quefti fono rincontri da cangiare quella corona- 
zionein un trionfo di tanto luftro, che baili ad ecclif- 
fare tutto lo fplendore del Campidoglio . Venga tut- 
to il rigore della Critica , Ci avvanzi tutto lo ferimmo 
del Sindicato, e mi dica, che à egli ritruovato di ri- 
prenfibileintantee tante fue rifoluzioni, Giudicj, 
Difpenfe , Elezioni , Prcfidenze > Lo dica . Sì lo dice ; 
Ma nel palefare un difetto, raddoppia un trionfo. Di- 
ce, chead ardita propofizione di unSudditaalterato 
inalterabile non fece cafo dell'affronto del fuoTri- 
bunale, della fua Carica. Giudice Eterno, chea! 
chiaro delle voftreineilinguibili lucerne, Scrutatore 
vi fate delle azioni , non folo di un'empia Babele, ma 
ancora di una Gerofolirna eletta , in qual voilro fcru- 
tinio ritruovate un fimil difetto da condannare? Inal- 
terabile non rifentirfi alle offefe tii un Tribunale ? 
Ah! che Iddio non può condannare per difetto una 
operazione così propia al fuo Cuore ì Ogni ràda del- 
l'uomo (è lume di quel gran Sole, che dati Affrica 
nacque alla Chiefa ) è affronto della Macilà dell Ai- 
. . ** ì • 
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tiflimo, il quale fe n'adira: ma come? Vira dì un 



, ™,i è alterazione dì Cuore , è giudizio di Mente. Sì 
fdegna, ed il Tuo fdegno non è foco che difturbi la 

3 u ict e del Tuo Spirito, è foco che accende le Saette 
ella faa mano . Si adira fenza dijìurbo , punisce fenza 
alterazione. Per bocca del più fa piente de' Regi la 
Divina Sapienza ideila lo infegna . Gran difetto 
adunque à ritrovato la critica ne' Governi del voftro 
Duce . L'à fatta al fuo folito . A' prefa per errore la 
Perfezione, edà efaltata la virtù, quando pretefe 
conculcare il difetto. Quefti fono Soggetti da porre 
in Soglio. Non poffono efiere /indicati fenza che fi 
prenda per macchia la luce, intanto da taluno ab- 
bonita , perchè abbaglia colla troppa clemenza . 0£ 
fcfo non s'altera , e fenza alterazione le colpe puni- 
sce. Queftoèil primo requifito di unDominante. 
Chi non sa participarc con Dio quefta tranquillità 
nel Giudizio, non pretenda participare con Dio il 
Dominio nel Trono. Per giudicare vuol eflcr ferena 
la Mente, e laofìufcafemprc il fumo dì un Cuore, 
che arde . Per fentenziare vuol ener ferma la mano , 
e la fcuote fempre la commozione di un Cuore, che 
freme. Per lo contrario , coll'Animo tranquillo , col 
Cuore calmato , e fangue freddo , non v'è caligine , 
che cuopra il delitto , non v'è empito . per cui traboc- 
chi la condanna ; Si giudica non per foddisfare al pro- 
pio Cuore irritato, ma per punire l'altrui colpa efa- 
minata ,*e fi pubblica di tal tenore la fentenza , che 
non v'è luoco ali 'Appello , anzi neppure occafioneal 
lamento. Tale confetta il voftro Principe, non la 
parzialità della lode, ma l'antipatia della emulazio- 
ne; e non avrete tutta la cagione di gloriarvi di aver- 
la eletto, e di avere nella Tua Coronazione porte in 
Trionfo quelle virtù , che tante volte ammirafte ne' 
Padri, ed ora applaudite nel Figlio? Nel coronarne 
wna, ne premiane infinite,ma rinuovate in quell'una. 
(Bel vantaggio* ) Nel dare al Figlio la prima, efi. 
bircagli Antenati la feconda Corona , e poter eflère 
nel voftro Soglio due volte grati verfo chi nel fno 

Sue- 
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Succc flore apparifce due volte Glorìofo! Ora capif- 
co quella palefata impazienza in tanti Anni già feor- 
iì di fare a Quello un la cri he lo del voftro Voto ? Ora 
intendo, perchè con tanto fenfo viquerelafte, che 
non lì uniformafTe la Legge all'Età ma, quando la 
fua Virtù tanto fi uniformava alla voftra Legge. 
Non vedevate Torà di rimirare la voftra venera bil 
Corona fatta Serto glorìofo di Trionfo nelle Tempie 
di uno, che di mille e mille, e più fcgnalati Campio- 
ni , e più zelanti M 1 ni Uri , e più gloriofì Dominanti 
tutti a voi sù gli occhi voftri gli eccelli Fatti rinuova . 
Ma quefìo ifteflo eleggerlo col dcliderio, quando non 
poteva edere eletto col l'opra ? vi da un nuovo moti- 
vo da pregiarvi , ch'è Serto di Trionfo quella Corona 
ideila , ch'è Divifa di Comando. In tanto la Coro- 
na de' Regi non è come la Corona de' Trionfanti, 
premio della virtù , perchè quella fi prefenra , quan- 
do termina l'I mprefa; quella, quando il Principato 
incomincia. Non fi da premio al merito anteriore. 
Prima dell'opra fi poflono fpcrare, non ottenere le 
ricompenfe. Se p«rò fi daffe un Principe, che nella 
Aia elezione al Principato pafTafle da uno all'altro 
Soglio , ed il principio di regnare nell'uno foire il ter- 
mine di dominare nell'altro, allora un Principato 
potrebb'eflère un premio dell'altro, e chiamarli il 
fecondo un Trionfo del primo . E che vi pare ? Non 
fa il voftro Duce un gloriofo paleggio dall'uno 
all'altro Soglio , mentre già eletto da voico'defide- 
ri, viene doppo da voi eletto coll'opra? Anche un 
Principe defiderato è un Principe, che regna, e for- 
fè forfè regna con maggior gloria , quando à per fud- 
dite le altrui brame, che quando à per va Halle le al- 
trui Perfone . Gli umani defiderj fono di lor natura 
volubili, e perchè non giurano fedeltà, fc non per 
genio , e molto facile la di loro rivoluzione . L'auto- 
rità, cheli foggetta, èia fola attrazione del meri- 
to. La Legge, che li governa , è la fola efficacia 
deli'efempio . Ci vuol dunque un merito fempre am- 
mirato , un efempio fempre applaudito , per non 
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perdere fopra le brame l'Impero . Regnare ne' Derì- 
der], è turto'ed intero vanto della virtù, quando fo- 
no Defiderj de' cuori , che fi lafcino allcttare dalla 
fola virtù . L'eiler Principe defiderato è gran pregio; 
ma è molto maggiore l'elfer Principe defiderato da 
Principi, anche in tempo, che fopra detti Principi 
regna un altro ch'è ottimo Principe. Il Coronato 
faille incominciò a guardar di mal occhio l'invitto 
Paftore Davidde , perchè vedendolo regnare nelle 
brame de' Popoli, lìimò, che del Regno non li man- 
ca ile che l'apparenza . Ora altro e edere bramato da 
Popoli, altro è eflère bramato da Nobili , e da No- 
bili, che regnano. Fugrancofa, che nella venuta 
del Rè de' Regi nel Mondo fi diceffe per plaufo della 
fua venuta : ecco viene il Defiderato . Eh che il Do- 
minio delle brame è un Dominio , che fpiega il mag- 
gior vanto, anche di Chi domina il tutto. Onde il 
pattare dal defidcrio all'opra , ed adorare un Princi- 
pe eletro, quello ohe già fi venerava Principe brama- 
to, non è altro, che premiare con un Principato di 
maggior Pompa un Principato di maggior Gloria . 
Siate però certillimi , ogloriofi Elettori, che faran- 
no ben contracambiate le voilre Elezioni. Ora ch'- 
Egli regna nel comun Soglio , voi regnerete nei fuo 
Cuore : e fe i voftri defiderj già furono foggetti , ora 
faranno Signori, e daqucfti dipenderà tutto l'arbi- 
trio del fuo volere . Il voftro bene e particolare , e co- 
mune imporrà leggi anche al fuo Dominio, e farà 
più dominato da voi , che tra voi Dominante . Voi 
inalzafte al Soglio uno iòlo ; Egli tutti introduce nel 
Cuore : e fe voi reità te a parte di quel Dominio , che 
a Lui date nel Soglio , Egli interamente fi fpoglia di 
quell'Arbitrio ? chea voi nel Cuore foggetta. Egli 
regna nel Soglio eoa voi, che regnate; Voi domi- 
nate nel Cuore fenza Lui che dipende . 

Principe Serenillimo . Finifco la mia Orazione 
con promette fatte ad altri , perchè mi perdoni la vo- 
flra modedia , fe l'ò profeguita con qualche lode fat- 
ta a Voi . Io però pretendo di avere avutopiù riguar- 
do 
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doallaModeftiache alla Giù (tizia . Non ò lodato, 
ò riferito. Chi loda, amplifica, ed io ò fludiato fo- 
lodi riftringerc . O* voluto racchiudere in tre foli 
Argomenti tutto quel merito , che dà argomento al- 
r uni vedale ammirazione. Anzi dirò di più: fé di 
nulle lodi, ch'io poteva offerire, tre lodi ò offerte, 
veruna di quefte è lode voflra. Adeflòsì, cheiofpe- 
ro tutto il perdono dalla voflra Modeflia . La prima 
è lode della Repubblica , di cui è vanto fenza efèm« 
pio , potere elegger per Duce chi tra Principi ottimi 
fa farla da ottimo Principe . La feconda è lode della 
Famiglia, di cui è pregio fenza pari, avere in Voi 
col fuo Sangue i pregj ancora participati de' fuoi glo- 
riofi Afcendenti . La terza è lode degli Elettori , che 
doppo avervi eletto colle brame, vanno eletto co' 
Voti, perchè il fecondo Principato nel Soglio ferva 
di Trionfo al primo Principato nel Cuore . Di quefti 
tre argomenti di lode a Voi non ne tocca altra parte 
che un rifletto. E non c difpofla a perdonarmi la vo- 
flra umiltà? Ah sì mi perdoni ! anche quando ila 
tutta in voflra lode la mia Orazione; perchè, fc io 
avclfi ogni voilra lode taciuta, avrebbe detto la vo- 
flra Patria a tal novità : Quanto è mai modeflo il 
noftro Duce! A' comandato, non per folito com- 
plimento , ma con inufirata efficacia , che neppure 
nella fua Coronazione fieno pubblicate le fuc lodi . 
Così vi avrei lodato a (lai più , fe avefli lafciatodi lo- 
darvi. E molto più del mioDifcorfo farebbe flato 
facondo il mio filenzio . 

O' detto. 
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IN RINGRAZIAMENTO 

AWEmìnentifitmo > e Revcrcndìjjimo Principe 
IL SIGNOR. CARDINALE 

FRANCESCO 
BARBERINI 

• 

Per eflerfi degnato ricevere fotto la filar. 
Protezione la nuova Accademia 
DE RINVOR1T1 DI FOLIGNO. 

Ccorderei di buona voglia , noo> 
foloun tenero compatimento» 
ma ancora una piena lode a 
quel mifcro , che impaziente 
prorompere in querele contro 
il Tuo Fato, fc avendocapacità 
daconofeere, non avelie mez- 
zi per riconofeere un beneficio 
ottenuto. E* vero eh' è femore 
un bel vanto della foffèrenza 
guardare le calamità di buon 
occhio; ma altro è una mi lena , che toglie il mondo 
di riparare le offèfe ; altroè unamiferia, che toglie 
i mezzi per corrifpondere a i favori : in quella fi te- 
me rima nere opprefTo, ch'è male di pena», temuto 
dalla debolezza ; inquefta fi apprende il comparire 
ingrato , ch'è male di colpa , apprefo dalla Virtù . 
Poco.i m por u , che in un mifcro ila neceflìtà non ha 
elezione lo attenerli da ogni dovuta riconofeenza - 
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Un'animo, che fa profeffione divirtuofo. è troppo 
al vivo colpito , fe trova fi necci li ra to a tralcurare per 
forza ciò, ch'è tenuto a praticate per legge. Il no- 
Aro comune interefle mi fa così parlare, Virtuofifli- 
mi A ccademici . Siamo noi in eccedo beneficati dal- 
la benignità gcnerofa dell'Eminentiflimo BARBE- 
RINI, il quale fi degnò accordare alla rinafeente 
noflra Accademia l'alto fuo Patrocinio . 11 preten- 
dersi da noi poter corrifpondere , pare, che fia di 
tanta profunzione , di quanta ingratitudine farebbe 
il non volerlo . Eccoci dunque a I la deplorabil necef- 
fità, fe non di edere, almeno di comparire ingrati . 
Ma diffi poco , di comparire . Eflendo queiro un 
favore da noi medefimi implorato, pare, che fi fac- 
cia noftra colpa, degna di condanna, quella man- 
canza di riconofeenza , che farebbe noftra difgra- 
zia, degna di compaffione. Un favore, che fi co- 
nofee non poter riconofecre , fi deve attendere dal- 
l'altrui munificenza', non fi deve chiedere dal pro- 
pio interefle . Implorato , che fia , diviene elezione 
ciò , ch'era neceflità , e fi condanna per colpa quella 
feonofeenza , che fi compativa come di/grazia . Fac- 
ciamoci però animo , che non è sì calamitoso , quale 
apparifee il noftro cafo prefente ; e non dovremo 
querelar/i, nè del noftro interefTe, che ci fece Sup- 
plichevoli , nèdel noftro dettino , che ci fa miferi. 
Potremo sì ben corrifpondere all'implorato favore. 
E' fentimento già ftabilitodal confenfode' primi Sa- 
vj , che a grazie anche maffime pienamente fi corrik 
ponde con un rendimento di grazie, ed il più favio 
tra gli altri il gran Dottore Affocano apertamente 
c'infegna , che allora degnamente fi rendono , quan- '* 
do finceramentc fi confè/làno le grazie . Il mandarle 
alla obblivione , e tacerle, èia più fenfibile orìefa; 
il ritenerle in memoria , econfèflarle, èil facrificio 
più grato alla beneficenza più grande. Disponiamo- 
ci dunque , ooruditi Colleghi , a dimoftrarci grati a 
s) magnanimo Benefattore, tutta confefTando l'am- 
piezza del fuo beneficio . Permettetemi jierò , che 
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10 prima vi avverta > che l'avere a noi accordato il 
% fuo Patrocinio, non balìa, che fi confetti beneficio 

grande ; fa d'uopo confettarlo il beneficio maggiore e 
che pofla farfi da Lui e che polla ottenerfida noi , 
' * Malhmoinfe, piùcheMaflimoinnoi. Prcvenghino 

11 plaufode'voftri canti le pruovedi una mia Orazio- 
ne , dimottrato da me con più chiarezza , farà da voi 
efaltatocon più decoro. .... 

Il Patrocinio tiene tra beneficj il primo pollo. Si 
ftima eflai l'arricchire un mifero; ma è altra cola il 
proteggerlo. Sia pure un teforo , ed anche immen- 
fociò, che dona la generofità della mano, nona pa- 
ragone di prezzo a ciò , che promette la prontezza di 
un Patrocinio . La magnificenza dell'animo reale di . 
un Davidde era grande , e per la Maettà del Grado» 
che affai dona per fatto , e per la Santità del Cuore , 
che dona affai per virtù ; eppure per dare aliai alla fe- 
_ Rte IO deità d'un Berzellai non aprì la mano ad arricchirlo, 
fpiegò il manto a proteggerlo; antepofe a tutto il lu- 
ftro dell'oro l'ombra fola del Soglio, e giudicò più 
vantaggiofo , che il moltiplicar le fuc rendite, lo 
ftabilire la Aia ficurezza . E chi non l'appruova ? Da 
un Grande, che dona, fi difpenfa l'avere: da un 
Grande-, che protegge , s'impegna il potere : da 
quello l'avere, ch'è una parte del fuo; da quello il 
potere, ch'è una parte di te . V'è paragone di prezzo ? 

Prende il potere le fue prime mifure dall'ette- 
re. L'Onnipotenza iftelTa, che vantafiindependen- 
tenell'operare, tutta efprimeneirelfere la fuapof- 
fanza, e pretende, chefia fuperfluoil foggiugnere: 
io fon quel, che pottb, doppo aver detto: io fon quel, 
End. |. che fono . Faraone il più fuperbo trà Coronati , per 
gloriarfi di un potere fenza contralto , fi gloriò di un 
etterefenza dipendenza; per farli credere il terrore 
del Mondo, s immaginò il Creator di feftelTo. An- 
E%/tb 19 che dunque la cecità di un Gentile arriva a vedere, 
che il potere fi mifura dall'elfere: onde vaglia lo fta- 
bilire , che femprc dairelTcre alTai , il poter molto 
dipende. - 

Oh 

! 
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Oh feora a noi fbfle prefente quel PRINCIPE 
Emi ncn ridi mo , che dichiara tofi noftro Protettore 
impegnò il ilio potere a nofìro vantaggio! Quanto 
mi farebbe facile farvi argomentare dalla Grandez- 
za del fuo Eflere l'ampiezza del fuo potere ! Con 
una delle molte lodi al Suo gran Merito dovute ri- 
chiamerei nel Suo Volto qualche tintura di quel 
Sangue, che pone femore in moto la modeltia de* 
Grandi , ed in quella fola , ancorché di rifletto , vor- 
rei farvi ammirare un edere capace di cofternare 
l'Emulazione fino di quei Monarchi , che il vanta- 
vano Divino. Direte forfi, che poco fi potrebbe di- 
ftinguere in una femplice tintura di Sangue? Sono 
ancor iodi parere, che il Sangue folonon è capace 
da tingere Porpore di Gloria alla Dipendenza , in 
cui dirama; anzi che ferve talvolta d'ignominiofa 
Divifa a chi pofledendone nelle vene la folla n za , 
non ne proferì a la nobiltà ne coltami. Ma noncosì» 
quando a gui fa di piena , con cai un fiume reale feco 
porta fradicare le Piante , feoi re il Sangue de' Padri 
nelle vene de' Figli , feco portando ne r igli e tutte 
le palme e tutti gli allori de' Padri. Oh che gran- 
d'obbligo profeterebbe a quel vircuofo roflore iìmio 
miferabilc talento! Con rendere vifibilea noi quel 
Sangue in fronte a cui pajon pallori le Porpore, lo 
feioglierebbeda un'impegno, che à per oggetto un* 
imponìbile manifefto . Per foddisfare almeno in par- 
te all'obbligo del mio impiego dovrei adeflò tutti 
raccogliere 1 fatti eccelli della Sua Augufta A Pen- 
denza , Imprefa nel fuo primo palio imponibile, 
quando ancora dalle API Suegloriofe forièro fom- 
miniftratele Aliai penfiere, perchè divenirle velo- 
ce, le Cere alla mente, perchè rinuncile illumina- 
ta, il Mele alla lingua , perchè reltafle faconda . Se 
però fofle qui prefente l'Eminentilfimo Noftro Pro- 
tettore, eriufcìlfe ad una mia lode far comparire 
nel Suo Volto una tintura di Sangue, opererebbe 
un fol cenno ciò , che far non potrebbono mille ora- 
zioni. Palla grana fòla di quelle Porpore vive fi ar- 
guì- 
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gtiircbfce da Ognuno, eiter vàiìtó di sì grafi Figlio 
itfingere in on fàfcifr fòlo tutte le palme de* Cuùt 
gfafi Pàiri . 

Che vorrebbe àppdrfe l'invidia iftefXa, per nòti 
dare rallento a proporzione sì vera ? Forfè , che non 
fa vedere nella delira del Suo gran Marito veruna di' 
quelle palme , delie-quali fece merle eopiofn ne' cam- 
pi di Marte il valore de' Suoi Congiunti? Quanto è 
cieco il livore ! 'La palma non fi dà all'opra , h dà al- 
la virtù del vincitore . Vanno' iri quello del pari x 
Campioni e della Terra e del Cielo ; quefli chiamati 
Martiri, «quelli Soldati. Gli uni , egli altri fpargo- 
iìo il Sangue , per foftenere i primi la Fede , i fecondi 

10 Stato; ma ficcome non è il tormento, che far il 
Martire* è la cagione : : così non è il cimento , che fa 

11 Soldato, è il motivo ; e perchè è propia folodella; 
virtù l'operare * è die fi patifea per tal cagione, & 
che fi combatta per tal motivo, e nel Soldato, enei 
Martire la fola virtù è coronata . E qual virtùvlm- 
maginateabbia il bel pregio di porre sù gli occhrdé!-; 
l'Uomo laGIoria fola , onde più non degni di una 
f guardo » ogli agi , che fi abbandonane» o iperico- 
li, che s incontrano, ola *ha, che ffVfptìneY o la 
morte, cne fi cerca? E una virtù, che fr può peci* 
fettamentepoflèdereirtche da chi nella Patria gode 
pienamente la pace. E quell'Eroico Amore , che 
inimico giurato dell'amor propio fa fìragi nel Cuore 
delle paflioni ribelli . E quelkf, per rnczò di cài ed rr-' 
giaco il Cuòre in un Campo vince l'Uomo, feftcflby 
e quella palmaottiene, che tra le palme fi vanta 1 la' 
jMÙ'gloriofa . L'Uomo; che combatte col rtimiconèl 
Campo combatte intero ; l'Uomo , che combatte . 
con felicito nelCnore, combatte divi/o : ivi rutta 
indifefadeve fuperàrfol, ehi l'offende ; quivi tafte 
indifèfa, parte in oftefa, deve nell'inimico, òneof- 
fcnde , feftefla fuperar, che difende. Allora durì- 
que, che l'Uòmo, vinto* fefteflo nel Cuore, fi muo- 
re verfo del Campo, pria di giungere al eintóhto > 
cinge corona di trionfo , e rinuova in ftia perfonx 

quel- 
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quell'Eroe palefato pellayifjonc dj Patmo*, Eroe, <*t 
cui fi donò trionfale corona, perchè era fortito vin- 
cendo per vincere , vincendo fefteflò nel Cuore , per 
vincere il Tuo inimico acl Campo . E -quello Eroico 
Amore, per cui pria di combattere morirà l'Uomo 
corona da combattente , in qual Cuore ìt mai.regna- 
.tocpnpiù prepotenza, cbc. in Quello dcH'Eminen- 
tiflimo Porporato da noi impiprato % a no i d at o pef 
Protettore? Bafta fermare un peplìcrcin quella in- 
comparabile Tranquillità di animo , che lo rende 
inalterabile in tutti i fuoi odomeftjcj, o pubblici 
avvenimenti , fenza trafporto di gjoja , te felici ; 
fen'zà difturbo di rammarico , fe avverti. 3afta hi- 
fare uno guardo ih quella .mirabile Indifferenza di 
Cuore, chelopalefasìdiftaccato da tutto ciò, che 
à.delpropio, che non vi è oflèfa bacante a provoca- 
re un fuo f "degno, non vi è ofierta fufficientc a mo- 
vere una fua brama. Sì: Bafta queftojfolo per pote- 
re francamente aflcrire: che iniqui non regna altro 
.amore, che l'Amor della Gloria., Amore, che pie- 
namente trionfa dall'amordi fefteflò^ E chi ora non 
vede ( quando ancora per vedere gli prevaliceli oc- 
chi l'invidia) , chi ( torno a dire) non vede, che 
tutte le palme, tutti gli allori de Suoi Congiunti 
Guerrieri, £c non fi devono all'Opra Sua, fi devono 
alJaSua Virtù? Vinfecolla Virtù nel Cuore, (e non 
;yinfe eoa l'Opra pel Campo . Di ciò , che rendeglo- 
jìolb un Guerriere, ottenne il primo vanto. Se non 
j5* Vittorio/o là dove colla Virtù combatte la Sorte , 
:fu ivi trionfante, dove la fola Virtù fi cimenta. E' 
jioto ad ognuno. Se nel Campo entra a parte la Vir- 
tù d> ciò, che ottiene la Sorte, la Sorte non entra 
a parte n.el Cuore di quantoacquifta la Virtù . 

40 ricredeva, cherifeoflo appena il confenfoef- 
fer fue tutte le palme de' Suoi Congiunti Guerrieri , 
e non folo per ragione di eredità, ma ancora Sì acqui- 
lo , dovelie r i fonare univerfale l'approvazione , che 
debbano fervire, o di ricamo a iSuoi Manti, o di 
.fregio a ?uoi baldacchini le Glorie (ulte de'Supi U- 
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luflri Antenati, che impugnarOn la Spada, fc non 
del Valore ne' Campi , della Giurtizia ne Sogli , con 
autorità, o delegata» ofovrana. E' vero, che fono 
quelle fenza numero , ma come non dir fi tutte rinuc- 
vate da Quello Solo * che oggi nella Regia di un 
• Mondo in tante diverte Congregazioni tutte di altif. 
fimi affari , o concorra , o prefieda , proferifee Ora- 
coli in vece di voti ? Per quanto nano fpinofe le con- 
gìutiture prefenti , occupando tanti Pofti diverfi, 
efercitando tante Cariche difparate , fa così bene 
operarein un tempo , e da Minirtro, e da Prìncipe, 
e da Cri diano , che fenza mancare ad alcuna, anzi 
con rifehiodi mancare a fefteflb, ora confulta, ora 
decide; e fempre giova , oall'Economia, o alla Po- 
litica , o alla Sovranità , o alla Fede. £ non farà an- 
che a giudizio di un Popolo, che poco vede ricono- 
feiutoperun Eroe , che in Se folo raccoglie le Glo- 
rie tutte della più eroica Famiglia? Eppure, o fiala 
gelofia di chi ama , ofìa il livore di chi odia, sì bene 
inabilito il credito del Suo Gran Merito , vi èchi pria 
di accorgenti re mi chiede: come fìano a Lui propj i 
pregj ancora di Quello , che nel Soglio più Alto, di 
Tré Corone arricchito efercitò con tanta lode il pia, 
a Irò Dominio? Gran cola ! Per Io folito il Mondo 
non fa ditti nguere dal merito il pofto, e quella vene- 
razione , eh 'è dovuta all'altezza del Merito , la con- 
sacra di fovente all'eminenza del Grado ! Dunque la 
gloria di un Coronato non fi può meritare da chi non 
porta corone? Ma ni fèftiffimo errore. Se Uno, che 
regna perla fua colpa può rinuovare le ignominie di 
un Padre, che non à regnato, molto più Uno, che 
non domina per la fua virtù può rinuovare le glorie 
di un Congiunto, che à dominato . Scordiamoci, 
cheilnoftrogran Protettore fìa Principe , e Princi- 
pe, cui tocca una sì gran parte del Dominio fupre- 
rjtio , e poi difcorriamola . Fa Tempre figura più gran- 
de la virtù in un Vaflallo, cheti vizio in un Princi- 
pe. Figuriamoci hel vizio dell'Uomo un vaporedel- 
la terra. Finaccanto, che il vapore fi trattiene nella 
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regione inferiore dell'aria è tempre un nuvolo , è 
Tempre una nebbia , non è capace , che per far om- 
bra; fe poi un tal vapore s'inalza , e fi avvicina alle 
Sfere, dai raggi di quefte s'indora in maniera, che 
fe non à l'eflere , à l'apparenza di un auro. Accade 
al vizio lo Ite fio . £' un ombra, cheofeura fìnattan- 
to , che non fi avvanza alla sfera dorata di un Diade- 
ma Reale . II luti ro di quefta K comunica tanto di 
luce , che lo pone a parte delle fue venerazioni , e fe 
non può darli l'elle re , li dona di una virtù l'apparen- 
za . Non così la virtù . Se è grande in un Principe, 
è anche grande in un Suddito, e forfè forfè la battez- 
za dello ftato accrefee , non minora il fuo pregio ; la 
direi almeno una Stella , che tra le ombre della not- 
te, fenonè, comparifeepiùluminofa. Così : il vi- 
zio ne' Grandi è un vapore indorato di luce ; la Vir- 
tù ne' Privati è un a (Irò ri (chiara to dulie ombre. On- 
de vale il concludere, che il bia (imo, che truovail 
vizio ne' Grandi è fempre minore alla lode, che rif- 
cuore la Virtù ne' Privati ; l'uno e l'altro vantaggio, 
il primo per privilegio , il fecondo per condizione . £ 
vorremo poi , che non polla la Virtù ri nuova re in un 
Privato la Gloria di un Grande, fe vale il vizio a ri- 
nuovare in un Grande l'ignominia di un Privato? 
Ritorniamo» a quel Principe Eminentiflìmo , la di 
cui Dignità tanto fi avvicina alla Suprema . Che im- 
porta, ch'Egli non calchi il medeiimo Soglio , fe 
vanta la medefima Virtù del Gloriofìffimo URBA- 
NO? Eforferemmoniodipocafedelà in Ravenna 
un Popolo intero ? che ad una fola voce l'acclama ? 
Efercitò /opra di lui un Dominio, che non tenuto a 
render conto altro che a Dio, è ben badante a far 
conofeere , fe nel Suo Gran Cuore vi ila Virtù da 
Sovrano . Nel Mondo ognuno à due Popoli . E per 
Io più il Popolo, che condanna, prevale al Popolo , 
che applaude. Quafi direi, pergiuftizia; poiché in 
quefta vita la Virtù è bene di conquida, ma il vizio 
è male ancora di eredità, ed è molto difficile, che 
un bcac folamcntc acquiftato fuperi il male , di cui 
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n'è l'Uomo conquiftatore , ed crede. Il Mondo però 
non prende femprc da' vizj argomenti di bufino. 
Ne ìuoi cicchi tribunali anche la Vjrtu incontra 
condanne, e per quanto fia degna, nr mova più ac- 
cufatori , che Avvocati . L'Incarnata Sapienza ogni 
Virtù poflédeva in Grado Eroico, eppure le merito, 
non ottenne avere nel Mondo un fol Popolo . L am- 

tr + mirazione alla prima comparfa in Gerofo 1™ j£tè 
efigerla, ma non la lode. Forfè perchè 1 ammira- 
tone è parto dell'ignoranza , e figliuola è la lode del- 
la Eiufluia ; fc rit rovo un Popolo tutto ignorante per 
ammirare, non ritrovò un Popolo tutto ziufto per 
cSkarcil Suo Merito. Or fe è tanto difficile a chi 
che lia avere un Popolo folo ne Mondo , ditelo pure 
difficiluTimo a chi comanda. Il Dominio di fua na- 
tura ruol dividere gli animi de dominanti . Conli- 
ftendo tutta la rua pratica in Dccifiom, Giudizi, 
Sentenze, chepemeceffitàeflcndo aquetti favore- 
voli fono a quelli nocive , è forza , che apportando 

\ il contento ai primi, cagionino ai fecondi il dilturbo ; 
cdinquefti promuovano il biafimo , fe efìgono da 
( quelli la lode. Eppure (gran dono della Divina bo 
neficenza!) quel Dio , che non potè per malizia no- 
ftra ottenere a fefteflo un Popolo folo, volle, che 
ner Grazia Mia l'ottenefle in Ravenna 1 Ammirabi- 
le B A RJBER1NI ! Io ne fono teftimonio di prefen- 
za. In tutta quella vafta Legazione non vi è per Lui, 
- che un Popolo. Fra mille e mille, che della Sua 
Condottai! lodano , non vi è uno che fi quereli . 
Contento, chi à vinto per laGiuftitia della Senten- 
za v contento chi à perduto per la Clemenza del Giù- 
dice Tra concorrenti lieto chi ottene per la prontez> 
za della Grazia : lieto chi fu efcl ufo .per la Dolcezza 
della riputa ; uno confolato col Poueflo; 1 altro tal- 
levato colla Speranza ; tutti appagati col Tratta- 
mento. E chi fa dominare così con dominio, che 
non riceve regola, fe non dal Gelo , perchè non do- 
vrà confeflàrfi arricchito drquella Virtù , per cui 
cinfc eoa tanta lode il Sacro Triregno Quel Sommo 
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Pontefice , Primo Vanto della Sua Cafa , Primo 
Decoro di Noftra Cbiefa? Finiamola. VeneravaG 
in Quefto e la più eccelfa Virtù , e la più alta Digni- 
tà ; e nel Suo Gloriofo Nipote , fé alla Dignità man- 
ca un grado per efler la più alta . neppure un atomo 
manca alla Virtù per eflère la più eccelfa . Onde fe è 
vero , che la Gloria è più del Merito , che del Poflef- 
fo; più della Virtù , che de! Porto, e giuftizia con- 
fettare , che in Lui Solo fi rinuovano i vanti tutti , 
tutte le glorie di tutti i Suoi Antenati o per Valore , 
o per Sapere, oper Dominio Gloriofi . Tutto gue- 
lfo a verei potuto per fu a dere a voi tutti con un ferri- 
plice cenno, fequì ,ettendoprcfenteilGran Porpo- 
rato, foflèdatòl animo ad una mialodefar vifìbile 
jl Suo Sangue in un modello rettore. Mafe è tanto 
vero, chea voi dice la fama comune ciò, che non vi 
accenna la mia Orazione, dare pur luogo alla voflra 
gratitudine, perchè confetti qual Benefìcio fi a que- 
fto, che un Principedi Tanto Mento fi dichiari vo- 
ftro Protettore . Se il farfi Protettore è il medefimo, 
die impegnare il Aio Potere , ed il Potere è tanto 
grande , quanto l'Eflère è grande : chi palefa un Ef- 
iere, in cui tutto fi ammira, impegna un Potere, 
da cui tutto fifpera. E non diremo Mattimo untai 
Favore? 

Se dall'altezza del Protettore difeenderà un ntì- 
ftro rifletto alla battezza del protetto, porrà in ob- 
bligo la noftra riconofeenza a confettare, che fé è 
MattìmoinSe, e più che Matti mo in noi. Voim'in- 
fegnate, chelaftimadi un beneficio fi regola, non 
Colo dal valore del dono , ma ancora dalla bontà del 
Donatore. Si prendano due gemme di prezzo egua- 
le, anzi di prezzo mattìmo, quelle appunto, delle 
quali per comprarne una foia pone in vendita V 
Evangelico Mercatante tutto il fuocapitale. E' al- 
tra cofa darne una per pietà ad un mi fero, e darne 
unaperfafto ad un Grande. E* Tempre mattjmo il 
dono, ma perchè nel primo cafo è mattìma anche la 
bontà, non per iperbole, ma per giuftizia diviene 
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quel dono, eh e maffimo, del maftìmo ifteuo mag- 
giore . Tale appunto fiamo in debito di confefTare 
anche noi quel beneficio, di cui vi parlo. Degnali 
il Generofo Signore impegnare tutto il fuo Potere a 
vantaggio di queda noftra Accademia. Sarebbe uri 
Ma ili mo Beneficio , fe ciò lo tace ile a prò di canee al* 
tre nella noftra Italia rinomate Adunanze, le quali 
aguifadi unCriftallo, che rende una gran parte di 
quella luce , che riceve» contribuii cono al Protetto- 
re una gran porzione di quella Gloria > che dalla 
Protezione riscuotono . Come dunque non farà più > 
che ma Hi mu il Beneficio ifteuo , mentre un tal Potè* 
re impegna a prò noftro, ch'è quanto adire di un 
Accademia, che ora nafee bambina? Ma diffi ma- 
le , che na fee ; ora rinafee . Il rinafeere rifeuote fenv 
pre una lode , che và unita col biafimo . Perchè non. 
può concepirti rinafeimento-fenza fuppore la perdita 
della vita in un altro natale ottenuta > ottiene chi ri- 
nafee Tempre dimezzata la lode . Allora che nacque 
la prima volta il Sole , non fapendofi, Ce al fuo Orie vi- 
te doveafuccederrOccafo, potè efler rimirato eoa 
quella ftima ,che fi de ve a chi nafeo ad un giorno im- 
mortale, quando poi fi vide non più nafeere , ma ri- 
nafeere al giorno, perde una gran parte della fua fti- 
ma y le ombre del panato Qecafo fe non velarono la. 
luce, ofeurarono la gloria del nuovo Oriente. Se 
dunque non già nafeente , ma ri na fee a te fi prefent» 
al Soglio di un tanto Principe la noftra Accademia , 
ditelo pure un Favore,, che fu pera ilmafumo la ge- 
nerofa prontezza dell'accordata Sua Protezione. 
W*A Gran dire ! Si preferita sii gli occhi fuoi un' Olivo > 
JffjST c ^ e fp°g» atoc di frondi , e di vigore , non à di Oli- 
4t > r,v vo neppur l'apparenza , Pianta, che folo in un rene- 
vigorhi , ro Virgulto fi palefa Rinvigorita . Ed egli lènza efa- 
ur» Gei- ornare, (e l'aridità della rianta è ingiuria deltem- 
I?nlfcen- P° » ° difetto-di coltura , prende di quell'Accademia 
teda una il Patrocinio, che in tal pianta e (prime la miie rabi- 
ci* le fua condizione. Ma, Dio immortale, che potè 
ivo - mai dar moto a sì obbligante Beneficenza? I pregi 
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antichi ? Dice quell'arido Tronco , che fono già ali* 
obblivione. I pregi nuovi? Dice quel tenero Girilo- 
glh t che ve n efol la fperanza . Si motte dunque da 
un loloecccflo di Tua Bontà , onde Maffimo il Bene- 
ficio, e perchè maflìmo il Potere impegnato, e per- 
chè maUima la Bontà praticata , deve confettarti un 
Benefìcio maggiore del Malli mo Ma vi è di più : 
Quella Bontà , eh ebbe per noi non l'ebbe per feftef- 
fo , e quivi fpicca tutto il vanto della Beneficenza . 
Prender di mira il folo vantaggio del beneficato, e 
volerlo anche a gran cofto , far prezzo dell'altrui be- 
ne il difeapito fuo. 

Ditemi ora , che vuol dire farfi Protettore ? Vuol 
«lire farfi Scudo . Quella è frafe Divina ufata ancora 
dal Real Citareda , che chiama la Prima Verità Su- 
prema protettrice del Fedele uno Scudo, che il Fe- 
dele circonda . Ed in che confitte il farfi Scudo ? Lo 
Scudo à per fua condizione la difefa, ma molto di- 
verfa da quella difefa , di cui fi pregia la Spada . Di- 
fende la Spada rigettando i colpi , che ripara : Di- 
fende lo Scudo i colpi , che ripara ricevendo , così 
lo Scudo, non la Spada fi pregia, che a cotto di fe- 
rite dal le ferite difende . 11 Redentore del Mondo a 
sì gloriofo carattere unifee anche quello di Protetto- 
re; e (e come Redentore fi fe prezzo, come Protet- 
tore fi fa*Scudo: facendofi prezzo feioglie lenoftre? 
catene , facendofi Scudo riceve le noftre piaghe , 
quafi direi più obbligante nel farfi Scudo , quando 
non fotte quetto effètto del farfi prezzo. Penetrate 
ora, che operi quel Principe Eminenti (limo, men- 
tre dichiarali nottro Protettore . Opera , ehe il Cre- 
dito del Suo Gran Merito ferva di Scudo alla riputa- 
zione della noftra Accademia. Eflendo Quefta ora 
appunto rinafeente, è cofa cernili ma , che ogni fuo 
Componimento fi porrà allo fcrutinio della Critica 
più ftudiofa . Mentre dunque quafi Scudo fi 1 tende 
alla di lei difefa , tutto il Credito di sì Gloriofo Por- 
porato fi efpone all'impegno di far fue le ingiurie no- 
Are, ed a cofto di ottefe farcalle noftreotf'efe il Ripa- 
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ro. E forfè, ch'è poco il Credito del Suo Gran No- 
me, che deggia con poca gelofia efporlo a limili im- 
pegni? Non dirò, che fia maggiore de! Suo Eifere, 
perchè Quefto fi gloria di render colla Sua Prefenza 
minorata ogni fama . Dirò bene, edere un Credi- 
to, di cui non v'è Edere, che Io vanti maggiore ; 
Merita tutta la venerazione il Coronato tra Savj, 
perchè il fuo gran nome trovò tutto il credito, an- 
che nella mente di quella famefa Regina , che forfè 
per emulazione di gloria volle porre al paragone del- 
la prefenza la fama, indotta poi a confettare, che 
aitoi» cra ' a r " ama della prefenza minore. In fatti qucftoè 
il primo vanto di un credito grande ; conservarli 
Grande anche nel conceuo de' Grandi . Quefti o 
perciò, che pofl'eggono in loro, o per ciò, cne ve- 
dono ne' miniftri anno tutta la familiarità colla 
Grandezza ; e ficcome lo Splendore nel Sole non ca- 
giona nelle pupdledi un Aquila, che fpelTo il vede, 
quell'abbaglio, che apporta all'occhio di un Uomo, 
che di rado il mira: così la Grandezza non fa tra 
Principi, a i quali è famigliare, quella figura iftef- 
fa, che fa tra Privati , ai quali per lo più èftranie- 
ra. Dite dunque Superiore del Maffimo quel Credi- 
to , che grande fi foitiene anche nella mente de* 
Grandi; Che poi rale ancora confefTerere il Credito 
di FRANCESCO BARBERINI, Nome ditan- 
ta (lima nel concetto , non de' Popoli poco avvezzi 
avirta di tanta Luce, ma ancora de' Regnanti già 
aiTuefatri a vagheggiarne gli fplendori ? Ah! che io 
non porto più differire al noftro Spirito quella pienez- 
za di giubilo, con cui anela efclamarc: Per noi fi 
avvera il vaticinio della Divina Sapienza , che già 
vr»vrrb. dice a : Un' inclita corona [arà la tua protettone . Men- 
4. tre il Credito fopramaflìmo del Cardinal BARBE- 
RINI coronato dalla flima de' primi Regnanti del 
Mondo Battezzato circonda la noftra Accademia, 
ben fi avvera per noi farfi noftra Protezione una Co- 
rona fatta inclita da più Corone. Bella gloria, ch'è 
mai la adira! Pare, che per noi foli abbia il Cielo 
. pro- 
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froferito l'Oracolo: Supera ogni gloriala Protettone* I/a 4' 
; qual gloria fi può da noi fperare maggiore di Que- 
lla? Quando ancora diveniife fuperba lanoftra fpe- 
ranza , c concepirle , che le frondi del noflro Olivo 
fatte più preziofe di quelle , che già fpandeva un Gì- tnfr ,f4. 
gl'io d'Oro , e che il carattere di Rinvigorito diveniflè 4*U'**th 
piùilluftre, che quello già di Fulgente, onde l'Alio- { f -i"-" 
ro di ogni altra piùfamofa Accademia Uimafle fuo 
pregioii fare conquefto Olivo uninncfto; pure una a rVn- 
gloria sì grande, che può defiderare, ma non può £•<.♦, u« 
iperare tutta la noftra ambizione, farebbe /emprc {^ l,od ' 
minore a quella gloria, che in noirifulra da sì Gran 1 ' 
Protezione . Si replichi pure : E Superiore ad ogni no- 
flr a gloria la Protettene . Ci protegge Quel Graade , 
che itnnge in un iafcio folo tutte le palme di una 
Famiglia , che conta quafi dilli co i momenti 1 
Trionfi. Ci protegge quell'Eroe di Credito così ù- 
mofo nel Mondo , che la ìlima de' Popoli non c 
punto maggiore alla flima de' Grandi. Il Potere dì 
sì grand'Elfcre è impegnato a noftro vantaggio. 11 
Credito di sì Gran Potere è Scudo di oofrra dife- 
ia . E qual gloria di quefla Gloria maggiore. Eh 
fi dica pure la terza volta: è maggiore di ogni nojìra 
gloria la Protesone . 

Mi accorgo, ebe di me fi querela già fatta impa- 
ziente lavoltra gratitudine; ma fi quieti , chegiàè 
tempo eli foddrsfare le giufle fu e brame, e far ap- 
plaufoalla Grandezza del Benefìcio, giacche qm*- 
fla è l'unica Riconofcenza , che è permeala dalla 
Generofità del Benefattore al debito del beneficato. 
Di una fol grazia , prima di chiuder l'Orazione vi 
prego: che fc mai rifolvefte di far pubblici queftì 
miei ofTequiofi fentimenti , indi presentarli fatto 
gli occhi del Gran Protettore, vi proiettiate in mio 
nome , che io non ò prete fo violar le leggi a me 
note della Sua Modefìia inimica feoperta di ogni lo- 
de. Diteli, che in ogni mia propofizione dettatami 
dalle leggi della mia gratitudine, ò pretefo confettare 
U Grandezza del Benericio,non efaltarc il Merito del 
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Benefattore ; Che il primo intento del mio parlare 
era la Coni dlìone del noftro debito , non l'Efalta- 
zione della Sua Virtù > che quanto vi legge di lode » 
è lode fol per rifletto . £ quando mai vi dicerie , che 
anche da quella lode io mi doveva attenere , etten- 
do a me noto il Suo Genio, f Uggeri teli da mia par- 
re, che lo feci folo per più uniformarmi a i decreti 
della Sua Umiltà; poiché, fe io tacevo ogni lode, 
averci dato motivo al Mondo di argomentare così; 
In fatti il Cardinal BARBERINI quanto à di Me- 
rito , tanto à di Umiltà : è così inimico di lode, 
che anco lontano ricufa una lode fol di rifletto . 
O sì i avere: lodato att ai più, te avelli taciuta ogni 
lode, e con pena della Sua Mode fri a farebbe na- 
to in lodarlo più facondo del mioPiicorfb il mio 
Silenzio» 
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ORAZIONE FUNEBRE 

NELLE REALI ESSEQUIE 
D 1 

LODOVICO DI BORBONE 

E D 

ÀDELAIDA DI SAVOJA 

DELFINI DI FRANCIA, 

Celebrate in S. Giovanni di Torino il 
dì 29. Aprile l'Anno 1712. 

Dileflus meus mìbi , & ego ////, qui pafiitur 
ìnter Lilia. Cantic. cap. 2. 

O fo , che in ogni Sacra Pompa 
Funebre s' impiegano dalla 
Cri (liana pietà e Sacerdoti , ed 
Oratori , perchè s' implori da 
primi a Defonti il fuflragio , e 
fi promuova da fecondi ne' Vi- 
venti il confòrto , quello col 
valore d'un Divino Olocausto , 
quefto coll'arte di un'Eloquen- 
te Orazione: Ma nel cafo pre- 
ferite a me fembra , che fenza 
ueceflìtà quel fufFragio s'implori, che fenza fperan- 
za q nello confòrto fi promuova , e perchè fi fpera 
quali infallibile la gloria di chi è defonto , e perchè fi 
crede affatto inconfolabilc il dolore di chi è vivente . 
Non pare inganno il penderò, nulladimeno la Cri- 
stiana pietà così preferi ve. Il defiderio di giovare è 
l'unica regola delle fue operazioni ; c tutte le volte, 
• che 
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che rifolve , riguarda non l'ostro , ma il fine. Se 
trova che l'opra l'uà non bifognava, fi compiace del- 
la Aia intenzione; fc vede che l'opra fua non è ba- 
llante, fi duole della Tua impotenza, cnell'uno, e 
nell'altro cafo fi gloria d' aver proccurato quell'al- 
trui vantaggio , che non potè confeguire. Vuole 
dunque e Tantamente vuole , ch'anche oggi unita al- 
la Religione l'Eloquenza , quella facriftehi, quella 
perori; facrilìchi la Religione, fc non per impetra- 
re, almeno per accrefeere corone di gloria; perori 
l'Eloquenza , fenon pcrconfolare, almeno pergiu- 
ilificare l'atrocità del dolore , godendo chencll'Alta- 
re fi cangi in benedizioni il fuff ragio, e fi cangi ne* 
Roflri in approvazione il conforto. Ed oh quanto 
farebbe ora per mcneceflario, che divenire parola 
della mia Orazionequcl Verbo ifteflò, chee flato 
Vittima dell'altrui Sacrificio, acciocché, Ce baftò 
quel Sacrificio, perchè fi moltiphcaflcro nuove pai- 
medi gloria a chi trionfa nelQelo, baflaffe ancora 
la mia Orazione, perchè fiadduceffero efficaci mo- 
tivi di compatimento a chi fi addolora qui in Terra! 
Ma fc per dar forza alla mia Orazione manca quella 
Parola, ch'è Iddio, manca forfè ancora quella Pa- 
rola, ch'èdiDio? Due fono gli acquifii, perii qua- 
li fi trionfa nel Cielo , due fono le perdite , per le qua- 
li in Terra fi piagne. £' morta Adelaida di Savoja,. 
è morto Lodovico di Borbone, Reali Delfini di 
Francia. La notifUma eroica virtù dia mendue, fic- 
come fa fperare , che le due grandi Anime di Adelai- 
da, e Lodovico già pofleggano quella felicità, che 
non ammette travaglio; così fa giudicare , che i due 
gran cuori della Savoja , e della Francia già foftrano 
un dolore, che non ammette conforto; laonde, fic- 
come i Sacrifici offeriti per Adelaida e Lodovico ave- 
ranno fervito almeno ad accrefeere la pompa del loro 
trionfo, così le Orazioni preparate alla Savoja, ed 
alla Francia potranno almeno contribuire ad accor- 
dare il compatimento al loro inconfolabile dolore ; e 
(è per dar valore a quei Sacrifici fuvi quella Parola > 

che 
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eh 'è Iddio, per dar' efficacia a quelle Orazioni v'è 
quella parola, ch'è di Dio : Diiettus meus mibi,& 
ego illiy quipafeiturinter Lilia . Quelle parole di Dio 

?;ià dettcdalla Diletta de' Cantici , fpofata a Chi pa- 
ce vafi trai Gigli delle Convalli, furono più volte 
replicate dalla Diletta delle Gallie, fpofata, a Chi 
coronavafi co'Giglj diClodoveo; e quelle mcdelì- 
mefomminiftrano e tutto l'argomento, e tutta la 
forza alla preferite Orazione , la quale in additando i 
pregj delli due Reali Conforti, darà almeno quello 
follievoal voftro dolore di palefarlo giuftamentein- 
confolabile . Adelaida dunque con quella fola efpref- 
fione: Diletlus meus miti , & ego illi , qui Pafcit min- 
ter Lilia dà il compi mento a due gran Lodi, una al 
Delfino, perchè Diletto a Lei : DileElus meus mibi: 
l'altra afe, perchè diletta ed al Delfino, edachiuif- 
que fi pafee trà Gigi j : & ego Ufi , qui pafeitur ìnter Li- 
lia. Proccurateora , Uditori, che il dolore non di- 
llragga 1 a voflra attenzione, che forfè l'attenzione 
folleveràil voftro dolore. 

L'eflèr Diletto è qualche cofa di più fi ima , che 
l'efler'amato. Fu fentimento d'un'Agoftino, la di 
cui gran Mente fece così efatta Notomia de' Cuori » 
amanti . L'amore può avere per Tuo oggetto anche il , ££'■■' 
demerito, ma il merito folo può cflere oggetto della 5 
dilezione. Così chi èfpogliato di meriti, fc d'una 
perfona di gran virtù potrà dirfi l'amato , non potrà 
vantarli il diletto. Vale per mille l'efempio unico 
dcll'uman Genere, ch'eflendo redento quando era 
in peccato, anche fenza merito fu da Dio amato, 
benché non folle di Dio il Diletto . Sopra quella maf- 
fima fola del Maffimo trà Sapienti già voi vedete 
quanto s'erga fublime la gloria del Delfino , mentre 
un' Adelaida di Savoja lo fa oggetto delle fue più te- 
nere dilezioni , e dice di lui : DileSfus meus mibi . Se 
lochiamaflcfoloil fuo amato, potremmo immagi- 
narci , che amava in eflb lui il Carattere di fuo Spo- 
fo, e per confeguenza, che l'amava per legge. Se 
poi è vero, che dicevalo il fuo Diletto, è forza con- 

fella- 
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feflare , che in etto lui amava il folo ornamento della 
virtù , e per confeguenza che l'amava ancora per ele- 
zione. Équeft'amore, chi non vede efler quello ap* 
punto, che fece dire al più Savio degl'Uomini: Mu- 
Tr$vrrb. iter diligens coronaeft viro può ? L'amore d'una Donna 
"f Z2 - di gran virtù non può non efaltare l'amato ; ogni fua 
fiamma è una Porpora, ogni fuoluftro è una Coro- 
na. Quanto ben diflè l'EcclefiafUco, ch'è un Sole 
- . nafeente la Donna virtuofa: Sicut Sol oriens in ahijji- 
<*t- ** m,s Dei ì fic Muìieris bon* fpecics in ornamentum Do- 
mai . Il Sole, che nafee, illumina Tempre quell'Oriz- 
zonte, cherifcalda; una Donna, ch'è virtuofa , il- 
luftrafempre quel Contorte, cheama. Eh abboffa- 
te pure que'fijpraciglj d'ammirazione , o Popoli del 
Franco Impero , e più non iftupire , che '1 voflro Del- 
, 'no palefaffe cosi gran naufea verfo le voftre lodi , e 
vi dice/Te, che un Principe Criftiano non iftima altra 
lode, che quella dell'opra. Quando ancora foffe fla- 
to il più amViziofo, ficcome era il più umile,tra Prin- 
cipi , non poteva aggradire altre Iodi , quando sì alta- 
mente loda vaio il folo amore di Adelaida. Adelaida ? 
O fi confideri il fangue , da cui nafeono le inclinazio- 
ni, o fi confideri l'educazione, da cui fono le indi- 
d t»f%t naz,on ' regolate , è molto facile ad immaginarli, che 
in £w5 fin da primi anni quegli affetti , che fecondo Agofti- 
fono i piedi del cuore , li moveffe folo per li fen- 
r r*a. i7 . t j cr i d e i buono , verfo la metà dell'ottimo; onde l'ef- 
fcre il più caro oggetto delle di lei dilezioni fia pregio 
folo di chi verfo così gran meta fi è a gran paffi avyan- 
zato .Qual fangue portava nelle fue vene Adelaida? 

Terminava già nella Principerà Maria-Giovanna- 
Battifta il Ramo di Nemours , Ramo eccelfo di 
quella Pianta^ Reale , che fempre è ftata in Savoja 
così feconda d'Eroi , quando unita in Sacro Ligame 
a Carl'Emanuel II. di gloriofiflìma memoria la Prin- 
cipeflà medefima , già fatta celebre dallo rifiuto d'un 
Regno fi vide l'ultimo Tralcio di sì gran Ramoin- 
neftato al Regio Ceppo della gran Pianta, perchè 
poi germogliane raddoppiato nella fua propiagran- 
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dewa. Vedette mai un gran Fiume, il quale, divi- 
dendofi in due gran Rami , fcorre per due lati diver- 
h ad arricchirli col tributo d'altri Fiumi;e doppo ave- 
r f> PS Provincie bagnate , fi riunifee , e fcorre fatto 
difefteflo, e da fcfteflò maggiore > CosìjJReal San- 

guc À c f nncipi di Sav °i a era ne' due Rami divifo, 
ciaicneduno de quali fcorrerido i vaiti campi del 
tempo arricchivafi di nuovi pregj , e dalla projna vir- 
tù conquidati , e comunicati dall'altrui (angue, 
che però nel feliciflìmo fopraccennato Maritaggio di 
CarrEmanuello, e Maria-Giovanna Battifta , rad- 
doppiato nella propia , e dalla propia grandezza, prò- 
feguì il gloriofo fuo corfo entro le vene Auguftiflime 
deirinvitritìimo, del Piiffimo Vittorio- Amedeo , da 
cui nacque primogenita la Princjpefla Adelaida. Il 
nafeercosì, oeruditiffimi Afcoltanti, è unnafeere 
ad opre grandi , e ben l'afTicura l'effere appunto così 
natone} Mondo chi dette al Mondo la prima norma 
del ben'oprare . Il Regio Sangue di Davidde fi divife 
in due Linee, nella Linea di Salomone, detta Linea 
Regale, la quale doppo venti-fette generazioni fu 
terminata in Anna ; e nella Linea di Natan , detta 
Linea Sacerdotale, la quale doppo quaranta gene- 
razioni terminoflene.in Eli, nel di cui maritaggio 
con Anna fi riunirono le due Linee divife, e dallo 
Real Sague di Davidde così riunito nacque chi portò 
feconafeendo con tutta la gloria la falure del Mon- c .°™f 
do . Non bada quello per dire, che'l nafeercosì è un p££ 
nafeere ad opre grandi? Grandi, ma ili me, fono le c *p- 1 
opre , alle quali così è nato Vittorio A medeo , ma fe 
tutte mancaliero , come tutte foprabbpndano , con- 
ta per tutte quell'unica , di cui a me fpetta difeorre- 
re , l'aver data al Mondo la fola Adelaida Figlia , che 
baila da fe a far conofeere, che vuol dire il nafeere , 
da chi Unigenito porta nelle vene raddoppiato tutto 
il Sangue della fua Reale Afccndenza. Non dilfiil 
tutto. Nafce Adelaida , e da Vittorio- A medeo di 
Savoia , e da Anna di O. leans , il che vuol dire : Van- 
ta nelle fue vene »1 Sangue AuguAp di due Reali Af- 
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cendenze, edìSavoja, c di Francia» il Sangue del. 
la prima pattato già per le vene di Amedeo il Beato, 
il Sangue della feconda Afcendenza fcorfogiàperle 
rene di Lodovico il Santo, cosi agui/à d'un Fiume 
Reale (immaginatevi il Gange) che dal letto fuo> 
preziofo porta feco nel Mare una gran parte d'arene 
d'oro ; fcorrendoquel Sangue per vene sì fante ,-è in- 
fallibile, che ieco trasportò in Adelaida fante incli- 
nazioni ed all'Eroico, ed all'Ottimo. 1 Ed Adelaida, 
che vanta un tal Sangue nelle Tue vene , non volete, 
che all'Eroico tenda , ed all'Ottimo inclini , ed in 
confèguenza non vele re ancora , che il Delfino, Og- 

fetto di Tue Elezioni , fia dall'Eroico ornato, fia dal- 
Ottimo arricchito ? Voi non Taiièrmate ancora, 
perchè appettate diammirare uniti in Adelaida alle 
inclinazioni del Sangue i coflumi dell'educazione. 
Avete ragione. 

Nafce ogn'Uomo Erede di due Padri, de! primo 
Padre, da cui eredita le inclinazioni ai male, dell' 
ultimo, da cui può ereditare qualche inclinazione 
al bene. Quando però non è pronta l'educazione a 
ben guidare chi è nato, è molto fàcile, che una ere- 
dità l'altra confumi, e che llnchnazione al mate, 
colpa della ftefla natura , distrugga l'inclinazione al 
bene, vanto del propio Sangue. Non così però ini 
Adelaida , in cui una /anta, un'attenta educazione 
e regolata dal zelo, ed invigorita dal l'cfcmpio della 
piiffi ma Reale fua Genetrice, fortificò in maniera 
l'inclinazione al bene, ed in maniera fhervò l'incli- 
nazione al male ? che fece in poco tempo comparire 
nel coftume della Reale Fanciulla quafr ricuperata 
interamente l'antica umana innocenza. Voi,chene 
forte teftimon j di vifla da me interrogati , non m i la- 
pere altro ridire, fe non che nel cor/b di due luftn in- 
teri a m mi rodi nella tenera Principerà una perfetta 
umile dipendenza da ogni Paterno volere , qua fi che 
ìajt jtarreggiaflero in lei- ( come Agoftino feri vedella fua 
r«£/U Madre) ed i Genitori, e Iddio ;i Genitori in umrbar- 
UavolcridiDioi e Iddio in lòttoinettcrl» a voleri 
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de' Genitori. Maio vedo molto più di Quello, che 
voi mi dite aver veduto. Vedo, che nella Paterna 
Tua Ca fa Reale per opra d'una fan ta educazione tut- 
te apprefe fono quelle virtù , che quanto fon pro- 
pie , tanto fon rare in una gran Principefla . Mi vien 
riferito, che, inviata alle Nozze Reali del Duca di 
Borgogna , non appena (tele ilprimo pattò nel confi- 
ne della Francia, che fpogliofli dell'umile di vi fa di 
Figlia ralfcgnata , e veftifli della maeftofa figura di 
Reale Signora . Nel Piemonte valuta ad ubbidire 
copriva Ufoftegno della grandezza fotto i veli deli" 
umiltà, e nella Francia inviata a comandare trai 
fplendori della grandezza coprile fommiffìoni dell' 
umiltà. Pofledeva l'uno e l'altro pregio , foromifllo- 
nc fenza neo di viltà propia d'una Principefla , eh 'è 
Figlia ; foftegno fenza ombra di fuperbia propio 
d'una Figlia, ch'è Principerà : ma nel Piemonte 
ouelle fole virtù palefava .che fono pregi d'una raf- 
legnazion filiale , e nella Francia quelle virtù anco- 
ra palesò , che fono ornamento d'una Mac ftà Domi; 
mante. Giunta dipoi nella Regal Corte di Parigi re 
fubito ammirare il raro congiugni mento di molte 
virtuofiflìmeDoti, e di Spola, e di Figlia, e di Si- 
gnora, perlocherifcoflè, appena comparfa, e da 
Spola tutto l'amor del Contorce , e da Figlia tutta la 
tenerezza del Re , « da Signora tutta la venerazione 
del Regno; il che , fe per tedi moni anza della Fran- ' 
eia ftcflà , che ferì ve, tutto s'ammirò in Adelaida 
nel primo porno, che poft iljiedc in quel Regno; ben ci 
concetta, che quanto d'Eroico in Adelaida rifplen- 
de . tutto è vanto della di lei Paterna Educazione, 
valendo il dire , che fe in Francia divenne più virtuo- 
sa, potè farlo, non acquiftando nuove virtù, ma 
coltivando le virtù già nella Patria acquietate. 

Or fe una Principefla così nata , cosi educata fa og- 
getto de' fuoì affetti più teneri il fuo Conforte, ac- 
coppiando all'amore, ch'è importo dalla legge, la 
dilezione , ch'è propofta dall'elezione , attenetevi , 
fc vi dà l'animo, di replicare; Mulkr diììgens corou* 
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fri vìrofuo ! e difpenfatevi , fe potete , d'accordarmi , 
che fi poflbno ricufare tutte le notizie di tutte le 
azioni di sì gran Principe , doppo eflèrfi faputo, che 
tanto l'amava Adelaida . Eflendo a lei così propio il 
vwr- Detto del Savio : Jf?/// fequttur juftttìam , dìti&tur ab 
b^x.iyea; Sisà, ch'è feguacedella v tu , chi è il Diletto 
di Adelaida. L'umana Dialettica non à mai faputo 
formare un difcorfo , che fìa di più legittima illazio- 
ne del feeuente : Diligi tur ab e a , dunque fequttur ju~ 
fììt'tam , è Diletto della DeIrina ? Dtt nque è feguacc 
della virtù? Ah! ch'io non potrei , benché voleffi. 
trafcuraredi così difcorrerea gloria immortale del 
defonto Signore : DMgfbatur abea? Dunque^quefto 
balìa per fa pere, che tempre anteponeva all'utile il 
giudo , e perciò fi oppofe più volte a qualche Regale 
Miniflro, che confi gii ava differire la foddisfazione 
de* debiti per follecitare la provifione degli Eferciti 
fiffo nella Maffima , che fi comprano a prezzo troppo 
caro i propj vantaggi , quando fi (acri fi ca la pubblica 
Fede , e la Regia parola : Diligebatur ab ea ? Dunque 
quefto baita per fa pere , che preferiva fempre alla 
grandezza del Regno il follie vo del Popolo, fino al- 
la generofa difponzione , non folo di reflrignere i 
confini de' Stati , ma ancora di riformare il 1 urtò del- 
la Reggia , forte nel fentimento , che '1 decoro del- 
la Maefìà riceve più luflro da una gran turba di Sud- 
diti fol levati , che da un gran corteggio di ftipendia- 
tiMiniftri. Diligebatur abea? Dunque quello batta 
perfapere. cheaferiveva trai debiti della Coronai 
dì fogni del proflimo, con pretenfione di cangiare in 
precetti di giuftizia gli arbitri della carità , non dare 
affai , ma dar tutto per li monna , fino al feg no , che , 
feguita la Tua morte, altro non fi trovale di prozio- 
fo ne* Scrigni d'un Del fi no di Francia , fe non il me- 
rito d'aver tutto donato . Eh ceffate di grazia , o Pen- 
ne erudite, con tanto ftudio impiegate a deferì vere 
ifuoi farti, ceffate . Che pretendete notificare? Il 
zelo forfè per la Religione? Il folo faperfi. che Dì. 
Ugebatur ab es , ci afficura , che a vea per fofpetti tut- 
ti 
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ri queicónCglj , cbe non ritrovava efpreffi nel Van- 
gelo; e giudicava mal regolate quelle imprefe , che 
non tendevano a vantaggi della Fede, aderendo i 
cbe la purità della Religione è la gemma più prezio- 
sa d'un Rcal Diadema. Che pretendete notificare? 
Forfè il fuodiftacca mento da ogni terrena grandez- 
za? Il foto fa per fi , che Diligebatur ab ea, ci accerta , 
che ritrovando*! già un fol pano lontano dal Soglio, 
egli fiffava lo fguardonon ai Dominio de'' Cuoi Popo- 
li , ma al Servizio del ino Dio, e riprendendo chilo 
felicitava , perchè predo doveva eflere Padrone d'un 
gran Regno, e Signore d'un gran Popolo, aderiva, 
che '1 fervizio di Dio , e '1 beneficio del Proflìmo fono 
tifine, percuifinafee, e'1 motivo, percui fi regna. 
Cbe bramate palcfa re ? La purità forfè del fuo cuo- 
re ? Il folo faperfi , che DUtgebatar ab ea , ci attefta , 
che la Francia col femplice candore de' fuoi Gigljà 
faputo allertare il di lui cuore , fenza cbe in lui faecf- 
fe impresone o'I coftume, o l'efcmpio, che feppe 
ritrovare anche nella più florida Corte lafua foiitu- 
dine, a fegnoebe tofie detto da moki trai Principi 
l'Anacoreta. Cbe pretendete notificare? Forfè .... 
eh abbracciate il mio configlio. Per deferivere al- 
l'ammirazione de* fecoli la più ampia Storia di sì 
gran Princi pe , feri vete folo , Diltgebatur ab Adelai- 
de ; da quella unica dilezione fi tene la fua più glo- 
riola Corona , in quell'unico amore fi efprime la Sto- 
ria più ampia . Per quanto poniate dire, direte fem- 
premeno di quello, Diligebatur ab Adelaide . £ che 
fcltro , fe non il poflèflo d una gran virtù poteva ren- 
der il Delfino ad un'Adelaida sì caro? Che altro? 
Principerà di gran cuore l'amava pera v ventura, 
perchè prode; invaghita di vederlo in una feconda 
Campagna ritornare alla Reggia gloriofo dell'acqui- 
fto di Brifac primo antemurale della Germania? 
Che altro? Principerà di gran mente l'ama va pera v- 
ventura, perchè faggio; invaghita di vederlo tante 
volte ritornare da Configli di Stato gloriofo d'aver' i 
Cuoi voti rifeofla JU comune approvazione , anche ne'. 
• . -i K pi» , 
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piti fpinofi de Regi Affari ì Eh pcn/àte; Le doti , 
che confi ituifeono il Diletto d'un Adelaida , non fon - 
quelle , che coronano il Grande ; fon quelle , ch'efal- 
tano il GiuAo . Lefcconde a lei fon care , e le prime 
fi potrebbono contentare di non eHer da lei difprez- 
zate. Volete vederlo? In tempo che la Francia ab- 
bandonaradalhtfua forte contava col numero delle 
fueimprefe il numero delle fueperdite, indotta più 
volte a deplorare in una fola anione perduto di molto 
azioni il frutto; e Quella, che già vantavafi arbitra - 
e della guerra , e della pace ridotta a mendica- 
re nella guerra le difefe , nella pace le leggi , m 
fomma in tempo, chefenza iperbole porea dirli la 
Francia il più infelice tra i Regni , dhTe Adelaida ef- 
(èr così compiuta lafuafelickÀ y. che già frevadeva no» 
poter effendi gran durata. Inqaal lento mai , in. un 
Regno inondato dalle cakmicadr, può dirli feliciuì- 
ma quella Principefl'a, che vi occupa il primo pofto? 
Sarebbe una follìa il folo immaginarli, che, poco 
amante de'fuoi Popoli , fofle poco fendibile a' loro 
travagli . Non à la Francia ucJuca mai pm una Prin- 
ciperà tanto intereflata nei bene de'fuoi Vafl'alli. 
Era piena di tanta tenerezza per loro , che ogni delit- 
to li pareva graziabile ,ed avrebbe voluto , che'l per- 
dono fotte /tato il piùnfitato fupplizio de' malfattori; 
fe l'amore del comua bene, che richiedeva L'efem- 
pio , non l'obbligava a vin cere qualche volt» Panno* 
re del bene particolare, che implorava la grazia- E 
fé tanto amava l'impegna rfi tt prò de' Regi , argo- 
mentate voi quantoanfava d'impiegarfi a follievode* 
buoni; e da quello, meco inferite , qual ila l'aito 
motivo, perchè m tempo, cheùn Francia non a veait 

f ui fpooda le lagrime , cuccali feliciflìma Adelaida . 
elici Hi ma fi chiamava circondata dalle difgrazie, 
perchè nel folo polle ilo demoni della Grazia, mezi 
da conseguire le Corone della gloria , Stabiliva la feli- 
cità del Tuo Stato; ecosì, fetanto amava il Delfino 
fuo Reale Con forte , dee l'amor fno a etri bu i r fi nona 
quelle doti , che'l facevano sì grande , ma a quelle 

vir- 



\ 



1 Digitized by Google 



Detta io Torino. I47 

virtù, che il pale/avan sìgiurto; ficobè vaglia ilr& 
picare a gloria immortale del Delfino eflèr noi certi, 
che fetMtèhaturptfthiam , perchè fiamo noi ficurr, che 
Diugebatur abea, fàttopiù che evidente, che la fo- 
la dichiarazione d'Adelaida Dìleclus meus rmbi, fi a 
la più alta lode del di-luiaUirtìmo merito, qua fi per 
lui folo abbia fcrìtto il Coronato tra Sa vj : Mulìerdiìu 
gens corona cft viro fuo . Adeflod, che non dov rà pa- 
rereal Mondo si Urano , fé un Principe di tanta vir- 
tù , morta la Tua amaotiflima Conforte ,à , come già 
Davidde, ricufato ogni officio di conftjfa^ione, non SttmÌMm 
folo finché era imminente, ma ancora doppo, ch'era r^mns 
feguita la di lei morte.Colia volontaria ripulfa d'ogni 
conforto fece/i volontario il fuo dolore ; quel dolore, 
che doppo fei giorni di martirio per atteftatode'più 
'periti Anatomici l'à uccìfo ; acciò di r fi potette , e che 
non à potuto, eche non h voi oto /òpra vi vere alia Tua 
Diletta, niente allettandola la Corona, che gli esi- 
biva il Sangue dell'Avo , quando gli mancava la Co- 
rona , che gli offerì va l'amore della Conforte. Ah 
(cred'io, che dice/Ié l'addolorato Signore) ah mia 
Diletta , tu fei morta , e ceco è morta ancora ogni 
mia coniblazione . Piange tutto il Regno all'avviti» 
funefto, èdunqueper meuna poca dimoftrazione il 
pianto folo; fc ogn'akro piange, è giuftizia ch'io 
jnuoja . La Francia ti afpettava nel Soglio, in t'ave- 
va nel Talamo; quella con folata dalle fperanze, io 
felicitato dal portello. Sedunque bada alla Francia 
deplorare colle lagrime la perdita di rutto il fuo bene 
fperato , Don può pattare a me , che la fola morte per 
deplorare la perdita di tutto il mio bene pofleduro. 
Ceffate, ceffate, ohmici, da' vofln oflùj a moro lì di 
confolazione, e perdonatela al mio dolore, Ce con- 
danna per importuna la voli ra pietà . Invano mi ri- 
cordate il Regno , che m'olire si da vicino la Tua Co- 
rona • Perduta Adelaida , non mi re/ta da di fiderà re, 
che'lfccp «odore nella Gloria Beata Corone, che 
fono immortali . Lafctate pure , che'] mio dolore ag- 
fcWDgaalU mia infermità forze da uccidermi. Sa«r- 
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fté meco troppo crudeli , Ce coH'emcacia de'voftri 
confòrti mi facertc vivere in un Regno, dove più noi» 
vive Adelaida . Morra quefta , io non bramo altra 
vita, le non quella, che balla per poter dire, che 
pian fi prima di morire ; Che la morte della mia Di- 
letta prima 6 pianta , epoiòfoguita. Se non Tappia- 
mo , che follerò tali l'efpreflioni della Tua lingua , 
iappiamo che cali furono 1 lenti menti del fuo cuore, 
àtteftando i Periti aver nel cuore apertamente oi- 
fervato, che l'aveva uccifo il dolore; dolore, che 
avendo fatto vifibile agli occhi di tutti quell'amore 
di cui era figliuolo, mi darebbe motivo di qui termi- 
nar l'Orazione, econcludere, che un tal'amorc com- 
piva la lode della gloriofifiìma Delfina ; fe non mi fa» 
cefle Wtanza chiunque tra Gigl i fi pafee , che trattan- 
doli d'amore ver fo Adelaida , non à da edere par cr- 
eola re , ma univerfale il vanto di profetarlo , e pieno 



pi, e pieno di tenerezza nel Sovrano, tanto richieden- 
do ancora il facro detto de' Cantici da lei replicato: 
Di leti us me us miti , & ego Mi , qui paf citar Inter Lilia. 

Un'amore così univerfale non s'acquieta a poco 
prezzo nel Mondo ; o l'intereffe , o l'emulazione , o'i 
genio fuol fempre variare le fazioni in un Regno , e 
merita il carattere di angolare una Giuditta , la qua- 
le , non doppo il trionfo d'Oloferne per riconofeenza, 
ma doppo la notizia de' collumi, era per elezione 
l'oggetto di tutti gli amori , l'argomento di tutte te 
lodi : Erat b*c in omnibus famofij/rna, quoniam timebat 
pominum vaìdè t nec erat qui hqueretur de Ma verbum 
maìum. Eppure, s'io volefli fare il confronto tra led uc 
gran Donne, io m'immagino, che lo ricufarebbe 
Giuditta, perchè anche fenza il paragone otterrebbe 
Adelaida 1 intera palma d'eflereda tutti ì cuori ama- 
ta , da tutte le lingue applaudita. Non in una fola 
Città di Betulia, ma nella vaila Monarchia detta 
Francia : Non erat qui hqueretur de Ma verbum malum . 
Vi fu una volta una gran Principeilà , che per gclo- 
fca di porto, al quale fa tratta Dama inferiore da una 
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tenerezza della Delfina , portò di lei qualche quere- 
la al Regnante, ma cangiofli predo in plaufo il la- 
mento» Jagelofia in confiderà, quando al primo 
incontro fi vide pagare con finezze le accufe , e 
farfi colla tenera impreflìone di bacj un'obbligante 
rimprovero , che le avelie tolto il merito di foddisfar- 
] a per elezione . Che più ? Era già Addai ti a agli cftre- 
mi del Aio vivere , tempo in cui parla la (inceriti del- 
lo fpirito^uando diede un'irrefragabile tcrtimonian- 
za di feftefià , che non erat qui loqueretur de Ma ver* 
bnmmalum. Chiamata a Te una Dama di Corte, cui 
aveva un'altra Dama preferita nel confeguimento 
di vantaggio/o mini fiero ( q uaiì folle colpa una fol 
grazia negata ) dima ndolle con efemplare umiliazio- 
ne il perdono , protcrtandofi che in tutto il Regno di 
Francia Ella era l'unica ad avere qualche motivo di 
querelar fi. L'unica? Portami fuori di me fteflò un'ef- 
ta fi di meraviglia ! Se, come Giuditta in Betulia, 
•averte Adclaida fatta in Francia una figura privata , 
ah direi, che van del pari le glorie; ma occupò fem- 
pre tra le Priocipeflè il primo porto . Avanti d'eflcr 
Delfina di Francia fu Ducherta di Borgogna , ferri- 

Ine mai la pr ima , e la prima con tanta autorità e nel- 
a Corte , e nel minifiero, che non folo s'implorava- 
no da Lei tutte le grazie , ma ancora fi difpenfavano 
da Lei tutte le cariche , e , ciò non ottante non eroe 
qui loqueretur de Ma va bum malum . Io per me chiamo 
quefii miracoli della virtù.Nelle concorrenze a qual- 
che porto,ficcome il contento di chi à ottenuto, muo- 
ve la lingua alle lodi , così il rammarico di chi fu ef- 
clufo, {limolala lingua alle querele . Quando dun- 
que a difpofizioned'un'Adelaida tutti fi provedeva- 
no i Porti , & non erat qui loqueretur de Ma verhum ma- 
lum ; era d'uopo confefiàrla dotata d'una virtù , che 
fa rendere amabili anche le negative, ,e fa obbligare 
chi rerta efclufo ad indrizzare tutte le querele contro 
la propia di / grazi a , tutte le accufe contro '1 propio 
demento, fenza proferire parola contro queir A de- 
iaida, che confolava colla dolcezza della maniera, 

K 3 quan- 
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ouj-ndo non rotea beneficare colli intcrceffion della 
pWi'a. Anche fenza queao però ayrebbono aflerroa- 
ro , che non erat quihqueretur de dia «rij» "™"ff 
lagrime di tutta la Francia, pubblicata la di lei mor- 
te; fapcndoanche la fimphc.ta inferire, che viveri- 
te era amata da tutti, Chi morta da tutti fu pianta, 
che non v'era lingua, che non facefle pia ufo alla fui 
virtù, fe non vi fu pupilla, che non offende lagrime 

al Oh quandi me 11 querela Luigi il Grande, che 
volendo efaltare la Delfina con gli amori della Fran- 
cia , io taccio ancora l'amor fuo ! Ann pretende, che 
nel dire , & ego tilt , quìfafàtur mter Ulta ,10 debb at- 
tribuire un tal vanto unicamente a lui , che porta de 
Gigli d'Oro l'Augufto Diadema. A in parte ragio- 
ne Ad efaltare il merito della nonVa Adclaida, fe 
non è folo, è bacante, l'amore del Gran Luigi .Egli 
l'amò con tanta ftima, con tantatencrezia , che non 
potè a Lei negare ciò, che nona mai vo urto accor- 
dare alla Regina: impetrarea prò de Rei le grazie, 
difporrea fuo talento le Cariche, e ciò con tanta 
autorità, che quando il Rè non voleva, o perdona- 
re a quel Reo, o graziare quel Suddito, pregava di 
noneflere dalla Delfina pregato, quafi a Lei repli- 
cando il noli orare di Geremia. Ne fenza motivo. 
«Molte volte, anche doppo la protetta, chenonave- 
rebbela dimanda foddisfatta, fpenmentò imponi- 
bile poter cimentarecolla diletta Nipote una fol ne- 
nativa , come appunto fe un eccetto di grand, amore 
aWc allora pretefo, che quell Adela.da, la quale 
non era Regina del Regno, forte Regina del Rè, e 
prima di dominare chi , ferve, . avene il vanto ^di do- 
minare chi domina . Ed a chi mai à datol animo 
fuori, cheaduna virtù più che maffima , di farao 
quilto così intero de' Regi arbitri ? Se un tale amore 
l'averte folo palefato Luigi , quando Adelaida por- 
tò in Francia la Pace , quella pace , che li diede tem- 
po, eripofoper meditare acquiftì di nuo ve Monar- 
chie al fuo Sangue; Ah! direi, che l'utile del dono 
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rendeva amabile la Donatrice. Ma forno da mille 
parti accurati , che Lui$i amò Tempre Adelaida , e 
non folo quando la vide Spofa d'un Tuo Nipote , ma 
quando ancora la vide Figlia d'un fuo Nemico , Ne- 
mico, il di cui braccio invitto gli tolfein una fola 
azione colle maggiori conquide le maggiori fperan- 
ze : fatti , che fc non vagliano a promuover'! fdegni , 
pajono badanti ad intiepidire gli amori verfo la Fi- 
glia . Vero è, che Afluero amava Efter , benché 
portafle nelle vene il fangne d'ifdraello fuo nemico,, 
ma in tempo, chcera nemico; non vincitore, ma 
vinto; non armato difpade, ma carico di catene. 
Per l'oppofto Luigi amava l'impareggiabile Adelai- 
da , anche Figlia di quell'Invitto Vittorio Amedeo» 
il quale, rotta una gran catena, che già cigneva 1 
Tuoi Stati , fi porrò fin di làdall Alpi a minacciare 
Chi n'era (lato e l'autore, edilfabro. Ah! chela* 
rebbe un delirio l'immaginarli , che non fofle malli- 
ma quella virtù, cheanchein tali circoflanzc coo- 
fervolla a Luigi così Diletta. Non folo perfeverò ad 
amarla con inakerabile tenerezza , ma ancora le 
permifeuna continuata cornfpondcnza colla Rea- 
le fua Cafa Paterna „ cofa , che in Francia s'è fem- 
ore rifguardata con particolar geiojìa . tta pcrluafo 
appieno il ben'accorto Monarca , chefapeva Addai, 
daefler tanto amara verfo * Genitori , qu&ndo fe- 
dele verfo il Conforte , niente mar operate , o di 
pregindicioa quell'amore, o di ombra aquefta fè- 
de; fa per'e Aere colla peTfona in Francia, col cuore 
in Piemonte, tinta de' Genitori anche in Francia, 
tutta del Conforte anche in Piemonte; e con iftu- 
pore della ftefià virtù , che tanto operava , efler in 
un tempo ed addolorata , e contenta; addolorata 
per leperdite del Conforte, contenta per le vittorie 
del Padre. Senza che quel dolore pregiudicane al- 
l'amore verfo il Padre, fenza che quefto contento 
ofcuraflèla fede verfo il Conforte. Cofe rare, ma 
vere! Ciafcheduno mi narra, ma veruno m inter- 
pretailfcntuncntodaLei paiefato, quando ncufa- 
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va di vedere chi partiva per guerreggiar' in Piemonv 
re. Era un'effetto di quella rara virtù, che la ren- 
deva egualmente al Con forte, ed al Padre, aman- 
te e fedele . Se degnavafi di vederli , a vere bbe per 
necelTità palefato o fereno, o torbido il ciglio. Se 
torbido, potea interpretarn* un'inibizione di opera- 
re a vantaggio del Con forte ; fé poi fereno, porca 
crederti un invitodi operare a danno del Padre, co- 
sì per dirnoltrareegualmentee verfo'l Padre l'amo- 
re ? e verfo'l Conforte la fede, ricufava di vedere 
chi era dal Conforte contro '1 Padre fpedito. Ben 
penetrava tutto l'Eroico de' di lei fentimenti la gran 
mente del gran Luigi, e perciò od in pace, od ir* 
guerra , e Figlia d'un'Alleato , o Figlia d'un'Inimt- 
co le portò tempre eguale l'amore , k accordò fem- 
pre eguale la confidenza, ed accaduta la di lei mor- 
te : apertamente fi efprefle, cbequeflo era F unito fa- 
tale accidente , che avea penetrato il fuo cuore. Se 
l'avetfè detto quando feco col legata la forte, pare- 
va , che '1 fuo vincere di pendette dal fuo volere , no» 
farebbe un gran vantQidi Adelaida. In un Mare,, 
ch'è calma nafta la caduta d:'una piccola felce per 
imprimereorme fenfibili di movimento. Ma aven- 
dolo detto quando feco unita la. difgrazia pareva # 
che '1 fuo tentare foflc il medefimo, che '1 imo per* 
dere , è fòrza confettarlo un vanto immenfo di 
Adelaida. In un Mare , ch'è in borafea, non ba- 
ttala caduta d'una gran mole per rendere fenfibile 
un'orma folo di moto . Luigi perde più Eferciti» 
Luigi perde più Stati , Luigi perde H fuoUnigeni- 
to, era perdita fola di Adelaida à'i cuor fuo pene- 
trato? E' dunquegiuttj'zia aderire, che più de' Cuoi 
E ferci ti, che più de* fuoi Stati, che più del fuo San- 
gue Egli amava Adelaida; E ciò che vi pare nel- 
l'animo d'un Grande ? E' all'ai , che un Monarca 
della Siria fi dichiari difpofto di donare a richiefta dt 
,Mf7 i 7 . Efter la metàd'an'Impero; ma alla fine il' folodar- 
lo ad una Donna , ch'è fua , è un darlo fenza la- 
jfciameilpoflèfTo. Dichiarandoli Luigi, che,, moc- 

ta 



Digitized by ( rfXJgle 



Detta in Torino. 153 

ta Adelaida, à (offerta quella pena, che non Ten- 
ti nella perdita di molti Stati, apertamente dinota y 
che darebbe per A de laida un Regno fenza più pof le- 
der Io. Se più d'un Regno perduto duole la perdita 
di Adelaida , più d'un Regno pofledu to deve piace- 
re di Adelaida il poffeflo . Quefto sì ch'è un'amore 
da farne conto, amore capace da teffer Corone al- 
l'Oggetto amato; onde fi confeffi compiuta la lode 
di Adelaida, perchè diletta a quel Grande , che pa- 
feiturinter Lilia , 

Datemi vi prego, licenza, ch'io più nondifterif- 
ca d'appellarmi al tribunale della voftra Giuftizia 
contro chi dalla Francia le virtù ci à deferitte disi 
gloriofa Eroina . ScrifTe incauta la Aia penna: Que- 
fto è il più, che à nella Delfina ammiralo la Francia. 
Mi maraviglio di lui . Doyea fcrivere: Quefìo è il 
meno . Scrifle , che con univerfale maraviglia una 
Principerà di età la più tenera, di fpiritoiipiù fo- 
cofo, con fa via condotta potè comprimere ed il bol- 
lore degli anni più giovanili, ed il brio dell'indole 
più ri fregi iata; fcrillè bene, ma qucflo èil meno. , 
Scriife , che palla mio dallo (iato di Ducheftà a quel- 
lo di Delfina accrebbe il ferio della fua Maeftà , fen- 
za diminuire l'amabile della fua maniera: quafiche 
dipendendo da fuoi arbitrj le doti, le ponefle in ufo 
a fuo talento, tanto Ella ricca di virtù per compa- 
rire migliore, quanto il Regno di gradi p;r conili- 
tuirla maggiore; fende bene, ma queftoèil meno.' 
ScrifTe, che fu in Lei feoperto unito all'indole più 
nobile l'ingegno più penetrante ; onde il Delfino ' 
ncll'ufciredaCongreffi , leparticipava ipiù rilevan-- 
ti progetti , per appoggiarli ancora al di lei fenti- 
mento, fperimentato più volte, ed affannato, e di 
pefo; fcrifTe bene , ma quefto è il meno. ScrWFe,- 
chenel corfo della fua malattia niente impedita dal- 
l'acerbità de' dolori tutta lì applicò agl'intereffi dell'- 
Anima, efpirò con Tenti menti, che baftarebbono 
ad appagare le brame della Santità più a 11 fi era . 
Scrifle bene : efenoudico, che quello è il meno, è 



154 Orazione Funebre 

folo perchè non è mai il meao rintercflc dell'Ani- 
ma; fe però non è il meno mordine agl'alcri prcg;, 
è il meno in ordine a tutte le altre cure del fuo fpinco- 
arricchito di ampliffcmi meriti , fènza afpettare a 
quegli eflremi, in cui fono i meriti diminuiti dalla 
neceffità- di oprare . Se riffe . . . . Ma che non fieri f- 
ie ? Quanto di grande , quanto di Eroico v'ò nel Ut 
mia Orazione accennato, tutto lo fcriflè, ma fem- 
preè il meno. Se ai paragrafi delle Tue notizie ag- 

Siungeva tutte le amplificazioni del mio difeorfo , e 
iceva : La fola dilezione di Adelaida offre al Delfi- 
no la più gloriofa Corona; onde fi compifee de! me- 
de fi mo Delfino la lode da lei fola , che dice Dileflut. 
meus mibi ; Se aggiungeva : Va gjoriofa Adelaida y 
chenonfolo il fuo diletto Conforte, ma chiunque 
nella Francia dall'infimo al Sovrano, pafeitur inter 
Lilia, la flimava , la venerava , l'adorava , pure 
a verei aggiunto: fcriflebene, maquefio è il meno 
Richiede la fua virtù , cheoftèrendoh ad Adelaida 
la più: ampia Orazione del più grande Oratore del 
Mondo; s'unifeano ed il M'adiro de' Sapienti , e la 
Regina de' Sabei, e feriva quegli appiè dell'Orazio- 
ne: Quidvuid dicit y miniti cjì ; e quella depofiti ap- 
piedi di Adelaida : Major eji virtuf tua ; fèmpre 
l'Orazione inferiore ad Adelaida , Tempre Adelaida. 
fu per iore all'Orazione . 

Avcggomi però, che quefìa dichiarazione d'aver 
parlato finora con tanto efercizio del la voltra forfè- 
renza, fènza aver detto il più, che fi debba ammi- 
rare e nel Delfino » e nella Delfina ,. fa rimanere 
molto difguftata la voflraftima, molto feontento il 
voftro amore. Orsù voglio io foddisfàrvi Ce quefìo. 
è forfè l'unico mezo per confolarc il voftro cuore giu- 
stamente inconfolabile ) voglio, torno adire, fod- 
disfàrvi , fe non col farlo udire , perchè non v'è 
Orazione , che tanto fpieghi > almeno col farlo ve- 
dere y perchè v' è Efemplare, che tanto moftra . 
Tifiate Io fguardo ne' due vofrri Gloriofilfimi Sovra- 
ni Amedeo, ed Anna; nel primo, incuiv'è il Sa tv 
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Suedi Adelaida, nella feconda in cui v'è il Sangue 
anche il Lodovico . Inquefti, tic* quali tanto corrif- 
pondealla grandezza del Sangue l'altezza della vir- 
tù, voi potete a bell'agio ammirare anche il più, 
che fu ammirato e nel Delfino Cugino di Anna , e 
nella Delfina Figlia e d'Anna , e d'Amedeo / Fate 
plaufo dunque in Piemonte all' Idea di quel più. 
che fu in Francia acclamato; e per confolazione del 
voftrofpirito, auguratevi la nella forte, che fi a al 
Piemonte tanto lunga la confolazione di ammirare 
l'Idea, quanto alla Francia fu breve il contento dà 
ammirar l'Ideato. 



O' detto. 
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OR AZIONE 

PANEGIRICA 

PER L'IMMACULATA CONCEZION 

DI MARI Ax 

Detta nel l'Augnili (lima Cefarca Cappella 
l' A v vento dell'Anna 1714- 

Magnificat anima me a Dominum . Lue. cap. i. 

E i! Maflìmo, acuì ogni gran- 
dezza umiliata fi 'nchina , ( Sa- 
cra, Cesarea, Cattolica, e 
Real Maestà' ) dichiarato fi 
fotte di ritrovare nell'Uomo il 
fuo ingrandimento, come già 
s'era elpreflò di ritrovare nell* 
Uomo la dilizia , direi anche 
quello un'enfàtica efprefnone 
di fua benevolenza . Un Dio 
impiccolito tra le anguftie del- 
la noftra carne a noi propone, ma per un mi fiero , U 
ThMp.i. Fede. Un Dio ingrandito tra ledoti del noftroSpi- 
*• 7 ' rito, fé non fi propone per un mi fiero della Fede, 
deve prenderli per un'enfafi dell'Amore. Remeran- 
no meno forprefi ì noftri penfieri, quando riflette- 
remo, che Maria, doppo aver protèflata un'umil- 
tà sì profonda , che batto da le fola a fiflare rifguar- 
di più parziali d'una compiacenza Divina , diede 
al fuo lpirito il vanto di avere il Maflìmo ìngran- 
imf.cd.i. dito, edifle: Magnificat anima mea Dominum. Pia- 
v . 4*. ce anche a me il comune infegnamento, che per ma- 
gnificare un Dio , che di natura è maffimo, non fi *n« 
tende il fare, ma il con fella re, che fia maffimo; fio 
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come un Dio, che è la mede il ma Santità, allora fi 
ftntifica , quando fi confefla eflèr Santo; così un Dio, 
che è la medefima Grandezza, allora fi magnifica, 
quando fi conrelfà effer Grande ; ma , quando fi trat- 
ta di Maria , non pollo sì facilmente dar luogo ad un 
vanto, che è comune. 11 magnificare oconreffando, 
o benedicendo la Divina Grandezza, egli è pregici 
d'ogni anima giuda : ma l'anima di chi fi fece Madre 
d'un Dio , non perchè il concepì nella mente , come 
d'ogni fedele ingegnano i Padri : ma perchè il conce- 
pìnelfeno, comedi Maria fola at tettano i Vangeli- o.Gf^. 
Iti , io voglio credere a fua gloria immortale, che • 
l'anima fua da tutte le anime diverfa abbia in fe 
qualche pregio, per cuirelti magnificato il Signore, 
inquelfcnfomedelimo, in cui dicefi per lafuacar- 
}nc impiccolito. A chi è Maffimo per elfenta, non 
meno che il rarfi maggiore, ilfarfi minore ripugna. 
Se dunque la carne di Maria vantali averlo refo mi* 
nore , perchè non potrà gloriarli d'averlo refo mag- 
giore il fuofpirito? Eh, che io fon già perfuafo , e 
quali vorrei ritrattarmi d'aver detto che Ila u n 'e n fa- 
fi del l'Amore il Divi no ingrandì mento in un'anima 
-umana. Chi vuol perdere ogni apprenfione inafTe- 
rirlo, ponderi meco in Maria il {ingoiar privilegio 
d'efler'immune dall'originale peccato. Qucfto, che 
fu mirabil'effctto del Divino potere, che giuda il 
detto di Maria , fece in Lei cofe grandi, ci aificura , 
che il grande di Dio operato in Maria , fu appunto il 
pregio di fare il Maffimo di fcfteffo più grande. Si 
confideri nel Redentore, non ciò che era nel feno del 
Padre, ma ciò che fi fece nel feno della Madre; c fi 
vedrà, che quantunque fi facefTe Malfimo, anche 
nell'impiccohrlì , quel Malfimo che fi fece, fu da 
Maria immaculata, non confida to, ma fatto Mag- 

fiore; onde dille: Magnificat anima me a Domìnum . 
Eccomi all'argomento, lì Verbo Divino in feno a 
Maria fi fece 17 «no , fi fece Redentore . Io proverò , 
che eflendo "vlria immune dalla colpa originale, 
Ma^nrfiiat pemwuinmàuc gloriofc maniere i e per- 
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cfoè amplifica i gradi della vera nobiltà nel Verbo 
che in Lei fi fece Uomo : e perchè compiterei vanti 
della Redenzione nel Verbo , che fi fece in Lei Re- 
dentore. Sona quelli due punti, die io propongo» 
non alla voArafpeculazione, come due prove, ma 
alla vof tra Pietà, come due vanti dell "un maculata 
Concezione di Maria * 

iEgnatos' il Divino Signore di a (Tu mere la noftra 
mi (era carne » voi le > che fotte da ogni m a ce h ta 
di viltà perfettamente depurata. La volle umile ina 
non vile : umile , perchè aver dovea apparenza di fer- 
va; non vile , perchè conservar dovea realtà di So- 
vrana . Benché nato tra lepagliedi mitico Prefepio » 
e dal (àngue di povera flirpe . è nato Re : ma perche 
nato Re in forma di fervo, le per quei che pareafu 
fprezzato da gli Ebrei; per quel la ch'era , fu adorato 
da' Magi . Vantò tre corone depoGtate al fuo piede» 
quando veruna corona adornava il fuo capo r (aiuta- 
to come Re de* Resi» quando neppur de' privati (ì 
pale fa va Signore . Fece egli così gran conto- di quei 
Regio ca rat t ere d a lui contratto nateendo*, che dopa 
avere impiegato tutto '1 credito de* fuor Profèti ,.. im- 
piegò- T Autorità di due Vangelifti in rettificare al 
mondo» cheera regiala fua afcendenza. Ah ! vi (èr* 
to: voi tutti» come bene iftruitt de* vanti più verr 
d'una profapia reale, concordi mi dite, che allora 
ricca di regio carattere nell'ultimo figliuolo difeeo- 
de, quando per linea continuata comunica di(cen> 
derido Vnfieme colto (retto fanguelafteua dignità at 
/ucceftore . Cofa importa »mi loggiugnete, checonti 
San Matteonella Genealogia del Redentore da Da- 
vidde finoa decorna quattordeci di feendenze reali », 
fe poi da Gieconia (ino a Giufèppe,non folo fpofo,ma 
anche con fan guinco della Madre di Cnfto ne- conta 
altre dodici di condizione privata», l'ultima delle qua- 
li èdi un mi fero Artiere m sì poca (lima nella Giu- 
dea, che giudicava l'ebraica malignità fàreaCriH» 
Mia grave ingiuria col folocbiamarlofigliuolodi tat 
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Padre? G iurta le leggi del mondo non contraddette 
da quelle del Vangelo, tra le ombre di Mecanico t. 
«fercizio praticato , non per gemale divertimento , ij-*-.,. 
ma perneceiTaria profelfione non foloilluftro dire» 
già Maeftà , ma anche lo fplendore di Nobiltà priva- 
ta ref ramiferamente eccliiiato . In cafi limili le fami- 
glie più nobili rifiutano gli accasamenti, gli ordini 
più conipicui negano ledivife, e non è poco, fetro. 
vafi chi nell'apprczzarc lottato prefente accordi alla 
perdita dello (tato antico qualche compatimento. 
Che importa dunque, voi replicate, che il Signore 
nato da Maria vanti col te (limonio di due Vangek 
una reale afeendeaza, fequefta perde tutto '1 fuo lu* 
fìro nella mi fera condizione de'iuoi più p rolli mi pro- 
genitori ? Che importa ? Eh fi nifeafi : ne fi faccia più 
tortocon tal difeorfo ed alla nobiltà del Figliuolo, ed 
al candore della Madre, che pregiali di avere tal no- 
biltà ingrandita. Oflervi, quanto è vero, laparzial 
divozione, che avete voi per Maria. 

Non folo lo fiato d'una vii protei fio ne, ma tutto 
ancora il difeapi co, ch'egli apporta all'umana Gran- 
dezza, con tutto ciò, che v'à odi mi fero, odi vile 
nel mondo , tutto è eflètto dell'originale caduta , che 
fpogliò l'Uomo della fua premiera grandezza : ne oc- Sjjjgjj 
corre , che a noi lo ricordi rerudizion di A g o fi i no . £ ukn 
non bafta quello folo per inferire , che i decapiti del- <* B . 22 . 
k nobiltà cagionati dalla colpa , non ponno a ver luo- 
go in Maria, che da quella colpa fu immune? Chi 
non contratte in fc la cagione , non può in fe contrar- 
re di quella cagione l'effetto . Soggiacque, è vero, 
Maria alla Morte . primo deplora bil'efiètto dell'ori 
ginale peccato. Ma perchè vifoggiacque? perarbi- 
triodi Providen7 a , non per legge di condizione. Se 
fuconceputa, non colla colpa, ma colla innocenza 
di Adamo , fu conceputa nello ft a t o , in cui era , noti 
Adamo colpevole , ma Adamo innocente. Equeft! 
inchefenfoeta foggetto alla Morte? Era egli, in- 
fegna A gettino , in quello flato immortale in queftb 
folo diverto dal beato, che il beato è immortale, 
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perchè non può morire ; ed era immortale Adamo , 
perchè poteva non morire. Se non a verte peccato , o 
non farebbe morto , o farebbe morto per arbitrio di 
v.A»g»r- Previdenza, non per legge di condizione: Poterat 
tb iT(o non moti . Se dunque ereditò Maria lo ftato ifteflo del- 
la fteflà innocenza» èra Maria nel fenfo lidio im mor- 
tale, Poteva non morire . £ fé è morta, è morra ad 
i/<.e<.sj- immitazione del Figliuolo, cheè morto, Quia Jpfe 
7 - volta t . Emorta, perchè unita alla morte volonta- 
ria del Figliuolo la morte volontaria della Madre , 
'Mg. d* aveflcro tutta la ragione i Santi Padri di'nfegnarc, 
lS?Zé chefe Crifto fi Padre nafecndo, Maria fi fece 
jttmeer' Madre delia noftra Vita morendo. Si replichi dun- 
Math. & que a Tua gloria , che non cttendofi contratta da Ma- 
5»- ria Incolpa originale, prima, anzi unica cagione, 
non folo della morte , ma ancora di tutto '1 male, che 
la morte previene; fu anche libera da que' discapiti 
tutti, che apportano alla nobiltà, alla grandezza ì 
ftenti mecanici d'una vii condizione. Figuratevi Ma- 
ria , che è Mad re del Verbo nel la lace , che è Madre 
del giorno. Per produrre il giorno , difeende la luce 
dall'altezza del Cielo fino alla battezza della terra , e 
nel difecndere patta in mero a i venti , enon fi eftin- 
gue ; in feno all'onde , e non fi bagna ; (òpra del fan- 
go, enon fi macchia. Per generare il Verbo, dif- 
eende Maria dal rangn e di Adamo fino al fanguedi 
Gioacchino , e nel difecndere patta in mezo a i ven- 
' ti, che eftinguono lo fplendore della grandezza, ed 
H tuo fplen dorè non fi eftingue; in mezo all'onde, 
ebe Cancellano i pregj della nobiltà, ed il fuo pregio 
non fi Cancella ; f opra del fango, che macchia il can- 
dore della Profapia, e non fi macchia il fuo cando- 
re. Con privilegio adetta fola accordato nel difen- 
der dal primo all'ultimo fuo Genitore, porta feco 
furto rio che è dono del la beneficenza, iafeia addie- 
tro tutto ciò, che è effetto della colpa, vera luce di 
Par adi fo non eftinta da' venti , non bagnata da' flut- 
ti , da' fanghi non macchiata . E che altro fi attende 
per inferire, che per quanto fi a Itaca vile la profeflìo. 
\- ne 
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ne de i dodici ultimi progenitori di Maria , feguita I* 
depofizionediGieconia dal foglio della Giudea, ef- 
fendo Ella inumine, e dalla colpa, eda tutto ciò, 
che dalla colpa proviene, non.reftò punto pregiudi- 
cato il grado eccelfo della fua regia grandezza ; onde 
ilRedentordaLeinato, è nato Re, Re, che van- 
ta una Maeflà, niente avvilita da i (lenti di un'arte 
mirerà , niente ofeurata dalle ombre di un'antro or- 
rido , e dalle paglie di un ruftico prefepio niente pre- 
giudicata. Bel vanto invero di Maria ! nafeendo al 
mondo il Redentore, riconobbe per Madre Maria, 
per Padre Giufeppe: Maria, per Madre naturale; 
Ì3iufeppe per Padre putativo. E perchè un tal Pa- 
tire, eduna tal Madre riconokendo volle avere, e 
l'eflerediRe, e la forma di fervo, volle intatta la 
regia condizione in Maria , perchè gli daflfe l'edere di 
Re, come Madre fua naturale; volle pregiudicata 
la regia grandezza di Giufeppe, perché gli dalle la 
forma di fervo, come Padre fuo putativo . Era Re, 
perchè era figliuolo di Maria : pareva fervo , perchè 
pareva figliuolo di Giufeppe : ma qui non fi fermano 
1 pregjdeldi Lei originale candore . Non folo prefer- 
vodai comuni difea piti, ma arricchì di particolari 
requifitila nobiltà del Redentore : onde non folo fi 
«licerle confervata,ma ancora ampliata in vera pruo- 
va di quel vanto : Magnificat anima mea Dominarti . 

L'alta e nobile Genealogia diCrifro, che in San 
Matteo ci fondendo da Padre a figliuolo, da Abra- 
roo incomincia ; in San Luca , a fondendo da fig 1 1 no- 
lo a Padre, termina in Adamo. Adamo, prima ra- 
dice di sì grand'arbore , fu da Dio fatto Re appena 
fatto Uomo; il fuo Infpiravit il fece Uomo, il fuo Do- 
min amini il fece Re: ma durò poco il fuo regno . Gu- 
flato il pomo , perdette per un pomo un Mondo . Ri- 
bellatati con giufta congiura ogni cofa creata al fuo 
dominio, fu aftretto comprare a' contanti di fudori 
anche il fuo pane . Così , ficcome lo fteffo Adamo 
prima fu innocente, eppoi peccatore; così loirefTo 
Adamo prima fu Re, eppoi fervo. Onde tutti gli 
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uomini fuoi infelici figliuoli ereditarono colla fua 
colpa la fua virtù. E iìccomc folo per Divino favore 
alcuni nati peccatori fono nel battefimo fantificati. 
cosi folo per Divina grazia alcuni nati fervi , fono nel 
foglio ingranditi. Echeafpetta, che non mi previe- 
ne la vottra Divozione a gloria immortale dell'ini- 
maculata Signora , così difeorrendo? Se Maria , co- 
me piamente crediamo, non fu erede della colpa ori- 
ginale , benché figliuola del comun genitore ; Maria 
riconosce la fua prima origine, non da Adamo pec- 
catore, ma da Adamo innocente. E perchè Adamo 
peccatore era Adamo fartofervo, ed Adamo inno- 
cente era Adamo fatto Re , pregiati" Maria d'un'Af- 
cendenza fopra tutte le altre , e più nobile , e più an- 
tica; più antica, perchè, difeendendo tutti da Ada- 
mo peccatore, ella difeende da Adamo innocente, 
che è più antico di Adamo peccatore; più nobile, 
perchè, difeendendo tutti da Adamo fervo , ella dif- 
eende da Adamo Re, che è più nobile di Adamo fer- 
vo. Oh qui isì (abbiano pure pazienza e Soto, eCa- 
no , e Suario ) oh qui sì , che da noi fi può penetrare 
la vera cagione, perchè in San Luca, e non in San 
Matteo, fi afTegni intera la Genealogia del Reden- 
tore . Eflì dicono , che in San Luca fi dà per primo ac- 
cendente Adamo, che fignifica Padre della colpa; 
«d in San Matteo fi aflegna per primo afeendente 
Abramo, che fignifica il Padre della Grazia, per- 
chè da San Luca fi tace, e da San Matteo fi nomina 
quella Vergine immaculata, che non dalla colpa, 
ma dalla Grazia, riconofcela fua prima afeenden- 
*-y*s;/- za * Abbiano pure pazienza, che per quanto fialo- 



•»•»• gelico miftero. San Luca, non San Matteo, refle 
intera la Geneologia di Crifto , perocché non difeen- 
dendo da Padre a Figliuolo, ma accendendo daFi- 

Sliuolo a Padre, volle pervenire fino a quell'Adamo , 
quale eflèndo prima innocente , che peccatore , fa 
prima di Dio , che della colpa : onde poi , doppo aver 
dcttodiScto, guifuitM*, dir potefle di Adamo, 
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Qui futi Dei . Trattandoli d'una Genealogia fecondo 
la carne , pareva fuperflao numerarli anche Dio : ma 
dovendoli diftinguere da Adamo peccatore , che era 
figli uol della colpa , Adamo innocente , che era fi- 
gfiuol della Grazia; perchè Maria, non di quello, 
ma diquelV Adamo è figliuola , difende San Luca fi- 
no all'ultimo termine la telfuta Geneologia , e dice : 
Qui futi Ad<e y qui futi Dei. Comprovato Così il van- 
to glorioGflìmo dcll'immaculata Signora , che ap- 
punto per elfere immaculata, amplificai gradi della 
nobiltà al Ino figliuolo, facendo, che riconofea in 
Adamo un'afeendente, che di Adamo ed è più anti- 
co, ed è più nobile, perchè Adamo Innocente e Re 
ed è più nobile , ed è più antico di Adamo peccatore 
e fervo ; figliuolo quelli della colpa , quegli della 
Grazia ; quegli , non quelli , d'un Adamo di cui di- 
cefi Qui futi Dei. Orasi, che per compimento della 
f"ua gloria fi potrebbono a lei applicare le mtftcriofe 
parole del coronato Profeta , ed immaginarfi, che 
Maria foflè quella, che diceva al fuo Figliuolo: Qui p ^ im s 
exfaltas me de portirmortis y ut amunciemomnes laudario- v . i j. 
net tuas in portafili* Sion . Quanto bene in quelle Sa- 
cre parole i primi vanti di Maria immaculata vengo- 
no efprelfi! Qui exfaltas mede portismortis . Quali fo- 
no le porte della morte ? Ipfa peccata , rifponde pron- ^ 
to Agollino . Se folTe mio impegno non eialtare , ma <-»*<<->» 
provare ,la immaculata Concezion di Maria , porrei vfttm» 
qui dire, che la morte ebbe nei mondo ed il fuo in- 
gretto , ed il fuo progreflb ; ritrovò e la porta per en- 
trare, e la llrada per profcguire;e fela Urada per pro- 
seguire fu la col pa attuale di tutti, la porta per entra- 
re fu la colpa originale di uno : onde , fe Maria dicefi 
cfaltata , non folo dalla (Irada , per cui profegul ; ma 
ancora dalla porta,per cui entrò la morte nefmondo, 
non folo dalla colpa attuale che è 11 rad a , ina ancora 
dalla colpa originale che è porta , Maria fu immune : 
Ma limili Vanti oggi li luppongono , non fi provano ; 
onde replico , che Maria ellèndo immune dalla colpa 
originale, dice al fuo figli uolo,.Qf/» exfaltas me deporta 
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morti; , ut annuncici» ( notate, che fine aflegna della di 
Lei efaltazionc ) ut annunciem omnes laudationes tuar 
in portis fili* Sion . Maria fu efaltata dalle porte dell» 
morte per manifèftare le lodi del figliuolo nelle pone 
della Gloria. E che lodi? lodi appunto di ampliata 
nobiltà , perchè nelle porte della Gloria , fpecial- 
ipente della nobiltà fi pregia quel Signore, che di- 
Trov. \i. cefi, Nobilis in portis . Échiadefloavcràpiùappren- 
* 2 \- fione di aderire , che dicendo la Vergine , Magnificat 
anima me a Dominum , di r voleftc , non folo , che nel l* 
Anima Tua Mafiìmo fi palefava ; ma ancora, che 
nell'Anima fua maggiore fi coftituiva il fuofigliuol 
benché Maflìmo? Per efler l'Anima fua- dell'originai 
candore arricchita , preferva da ogni macchia di vii. 
tà la regia fua discendenza ; per efler l'anima fua dal- 
le porte della morte efaltata. fifa gloriofa cagione 
che il Rcdentor fuo figliuolo difendente fi vanti- 
non da Adamo peccatore , ma da Adamo innocente;, 
non da Adamo fervo, ma da Adamo Re; non da 
Adamo mortale, mada Adamo immortale ; difen- 
dente da un'Adamo, che dotato delle tre eccelfe 
prerogative d'Innocenza ,. di Signoria , e d'Immor- 
ralità , riconofeea con titoli fpecialiflìmi il fuo Crea- 
tor per fuo Padre : onde in qualche fenfo fi potefTe d a 
2 Vangelifti confondere colla Divina l'umana Gene- 
razione di Crifto . E ficcome San Matteo, che pro- 
cede di feendendo da Padre a Figliuolo, terminala 
quel Figliuolo, che è Dio, dicendo: De qua natus 
e fi Jefus ; così San Luca, che procede a feendendo- 
da Figliuolo a Padre terminar la potefle in quel Pa- 
dre che è Dio; conchiudendo, Qui fuit Ad<e, qui 
fuit Dei. 

Vorrei invitarvi ad accompagnare colle mie Iodi V 
vofiri plaufi per farne un facrificio divoto al candor 
di Maria ; ma l'Evangelifia San Matteo, chiamato 
il di Lei Figliuolo Gesù , De Qua natus efi Jefus , il che 
zw. giuda la'nterpretazionedell Angelo vuol dir Salva- 
ta ti- dorè, VocabisnomenejufJefum;Jf>feenimfahumfaciei:- 
populum Juum t m obbliga a digerire tale offerta ad al- 
tro 
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ero tempo, ed ora inoltrarmi a dimoftrarvi, aver 
detto di Maria > Magnificat anima me a Dom'mum , non 
folo perchè amplifica i pregi alla nobiltà del Aio Fi- 
gliuol, come Uomo; ma ancora, perchè compiei 
vanti alla gloria del Aio Figliuolo, come Salvadore . 
La gloria di tutte le glorie di Crifto è la aoftra comu- 
ne Redenzione . Qualcunoà voluto porre lafantifi- 
■cazioneingara della Redenzione con animo di con- 
chiudere, che un'opra, come la Redenzione , che 
lafcia l'Uomo nella colpa è nimico di Dìo , non poi- 
fa competer di gloria colla fantificazione , che toglie 
l' Uomo al peccato , e k> rende a Dio caro . Conude- 
rando poi , chequantoà inie di prezzabile la fantifi- 
cazione, tutto le vien conterito dalla Redenzione: 
onde veruno potrebbe eflere fantificato , le tutti non 
fodero redenti, fofpendeogni derilione, elàfcia le 
due grande opere nella giuftiffiraa gara di loro glo- 
riofa grandezza . Bifognerebbeperò , che la Reden- 
zione cedefle alla fantificazione una gran parte delle 
fue palme , fc Maria non palefaflè almondo il vanto 
fimjolarimmo della immaculata Aia Concezione. 
Vi rì ugne nuovo? In due belle maniere opera nel Fe- 
dele quella Grazia , che da Dio è impiegata a fantifi- 
carlo O lo libera Allevandolo, quando è caduto ; 
o lo preferva foftenendolo , acciò non cada . Un 
Davide diflèpolto dal lezzo dell'impurità, ebbe pro- 
pizia la prima Grazia che libera- UnGiufeppedifefo 
dalle lufinghed'una Ufava, ebbe favorevole la fe- 
conda Grazia che preferva- Non può dirfi, cheli 
làntificarefiapropio, non del la Grazia, eoe dal ca- 
dere preferva ; ma di quella Grazia , che dalle cadu- 
te foftieva: poiché, fe lafantjficazioneàpereftettd 
la fantità quefta non è meno effetto di quella Gra- 
zia che la conferva , che di quella Grazia che la 
ricupera. Samgar, il terzo de Giudici Ifraelin vien 
paragonato da' Sacri Interpreti al Salvatore, perchè, 
Eccome Crifto col Legno d una Croce vinfc gl mimi- 
ci infernali^ con tal vittoria fi fe ftrada a 1 trionfi del- 
la Gloria i coli Samgar co'l fegno d un aratro vrnfe t 
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Filiftei nimici, scontai vittoria fi fe/tradaal"princi- 
-w/.f-r.j. pato d'Ifracllo . Di quello fi legge neLfacro cello, Ip[e 
*. ii. quoque de fendit Ifirael ; il che dall'Ebraico tetto fi tra- 
duce , Jffe quoque fahavit Ifraet '. Eppure, oltre l'ac- 
cennat^azione fatta da fuddito , nan Jegsdi alena* 
azione di va Ice e latta da Giudice. De' fuoi anteceflo- 
ri Ottoniello , ed Aod , leggefi , che lalvaronoil po- 

Solo dalla fchia vita, e di Cu fan, cdiEglon; ma.di 
amgar ciò non il legge. Eppure d ice?: , DcfencHt 
Jfrael; Salvavi t Jfrael . Ed in qual: fenici tfalyaró 
Ifraello , chi per Ifrael lo non à combattuto ? Sentali 
jt«g«fi ìn. A golf i no . lntelligendumque ci; cium , non quia noe uc rat 
THaSr+É ityuis boftis ; fed fittane? per miferat nocere . A' làlva- 
jufer-jM . ifraello a ne he Sa m gar , perchè, fenoriJ'àicioìto 
dalle catene, à colla fua Ai ma impedito, che gialle 
catene non fa legato. Vera fi gurxdeL Redentore; il 
quale fantifica * non folo Cogliendo dal peccato; ma 
ancora operando, che non lì pecchi. Quegli falvò 
prefervando dalla fchiavicù ; Qiiefti fantifica prefer- 
vando dalla colpa . Due dunque fono i «vanti della 
Grazia desinata a fantiiicare, o follieva chi è vinto , 
o io lì iene chi è combattuto . Vanti, che porli 'n . bi- 
lancio, veruno lì trova miniti babeas. E . fc uno più. 
profittevole, l'altro devedrrfi più generofoi Piìtge- 
nerofo quello che libera , perchè giova chi è tatto ni- 
mico; più profittevole quello chepreferva.. perchè 
il farli nimico i mpedi fee . Or le l'ano , e l'altro van- 
to di liberare» ..e di prefer vare fplenoe in q nel l'opra 
Divina, che l'Uomo fantifica; chi , ditemi pretto 
Uditori , chi fi gloria d i pa lefare al mondo dell'uno , 
.e dell'altro vanto arricchita quel la- Grazia ancora , 
che l'Uomo redime ? Solo IMaria limmaculata . Si , 
folo Maria im macu lata : perchè eflend© ella fola tra 
tutt'i figliuoli di Adamo refa immune dalla colpa 
originale , Ella fola e/clamando. Magnificat anima 
me a Dominai» , fa nota , che l'ani ma . Tua com pi ice i 
pregj del fuo Figliuolo Redentóre dimoftrando ( 
ch'Ella fu prefer vara da q ud la catena , da cui tu 1 1 \ 
gli altri furono fciolci ; Ella palefa in fe prefer v ari v a 
- * quel- 
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quella Redenzione , che fu in tutti gli altri Iiberatt'- 
va . Udite, udite , che fece Ja Divina Grazia , quan- 
do redimè Maria prefervandoìa . Operò ne' lombi 
del primo Padre a vantaggio di Maria quel miracolo 
fteflò, che fece nel feno del fiume Giordano in ve- 
nerazione dell'Arca. Mentre le acque di quel gran 
fiume, che pregiaci gravido più di mifrerj, che d'ac- 
que, correvano precipitofe nel Iato inferiore verfoi 
liti funefti del mare morto , le altre acque dal Iato fu- 
periore erano trattenute dalla Mano Divina , per- 
chè non correderò . Profeguivano dal primo fonte il 
loro corfo natio verfd la meta a tutte quelle acque 
deftinata : ma pervenute avanti l'Arca , rimanevano 
immobili , ferma ndofi fopra le altre ammiratrici an- 
cor' efle del gran: portento: onde aggiungendofi ac- 
"que fopra acque , fi erefle in quel luogo un gran mon- 
te, nonio, fe io dica odi miracoli, odi acque. Co- 
sì appunto la medefima Divina Onnipotenza ne* 
lombi del primo Padre operava, mentre da un lato 
tuct'i figliuoli di Adamo difendendo cadevano ver- 
fo '1 mare morto dell origina le peccato; dall'altro la- 
to discendendo Maria fu dalla Divina Grazia fotte- 
nuta , perchè non cadefle . Siccome nel Giordano in 
Yenerazionc dell'Arca del Teftamento, così in Ada- 
rooinoflTequio della Madre del Redentore divenne 
prefervati va la Divina beneficenza. E fe ivi tratte- 
nute le acque, acciò non cadeffero fi multiplicò di 
quelle acque la copia ; quivi , foftenuta Maria , acciò 
non peccante, fi accrebbero di Maria le Grazie : onde 
poi, anche di lei fi avversile il Detto dell' Apoflolo, 
Ubi autem abundavit dìleZium , fuperabundavit Gratta . R , /tH , f f . 
Non pretenda più dunque, alcun vantaggio fopra V v. l'- 
opra di Redenzione l'opra dell'umana fantificazio- 
ne. Fuancor'clla prefervativa , ed .in un'anima fola 
da Lei preférvata alla colpa abbondante di tutti , 
vanta fovrabbondante la Grazia . E che altro, fe non 
affetto intender volea, allora che diffè il Reale Salmi- 
fi a , CoPiofa apudeum redemtio ; & Ipfe redime* liraeì ? y , ; ( 
Gran forza della Divina Parola 1 Non va una voce, v \ r . 

L 4 che 
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che non contenga od un'infegna mento , od un mise- 
ro. Dicefi, che è copiofa appretto Dio la Redenzio- 
ne , Copiofa apud eum redemtio ; i ndi fi foggi ug ne ,xhe 
non à redento , ma che redimerà Ifraello, Et Ipfe re- 
dìma frati . Se la Redenzione , non folo è , ma anco- 
ra è copiofa, deve dirli , che Iddio à redento, non , 
che Iddio redimerà . Rtdimct 7/w/?Comc , fe la Re- 
denzione > Eft copiofa apud Eum ? Di fcorriamola - Se 
la Redenzione è copiofa , non è Redenzione futura - r 
fe la Redenzione è futura , non è Redenzione copio» 
fa . Che può rifponderfi ? la Redenzione non è , come 
la Miferìcordia , una perfezione Divina, che può 
dirli copiofa anche per fe medefima, perchè infini- 
ta , perchè immenfa . E' ella un'atto di miferìcordia t 
che, Ce non è da Dio porto in opera , non pub edere 
appretto Dio copiofo. Come dicefi adunque, Redi- 
tnetJfrael, doppoeflerfi detto, Copiofa apud eum Re- 
demtto ? Sovvengavi la Concezion di Maria , ed è ! Ve- 
lato il misero . Prima , che l'urna n genere figurato* 
in Ifraello folle redento con Redenzione liberati va y 
fu redenta Maria con Redenzione preservaci va ; on- 
de nell'atto fletto , nel quale in ordine all'amari ge- 
nere , in cui abbondava il peccato, era futura 1» 
Redenzione , che libera \ in ordine a Maria , in 
cui foprabbondava la Grazia , era copiofa la Re- 
denzione che preferva . £ non fènza gran ragione , 
dicendoli copiofa , .dicefi copiofa appretto Dio , Co- 
piofa apud Eum: è copiofa, perchè è effetto di Gra- 
zia foprabbondante , Ed è appretto Dio copiofa y 

Forche , fe la Redenzione libcrativa fi fa appretto 
uomo, in cui Io fpirito fi libera da una colpa con- 
tratea y la Redenzione prefervativa fi fa appretto 
Dio, in cui l'anima fi preferva da una colpa immi- 
nente . Copiofa apud Eum Redemtio ; & Ipfe redima 
ìfrael . 

Par mi , che non fia più tempo di comprovare il 
merito, per cui dice Maria, Magnificat anima meo. 
Dominum; ma bensì di palefare il giubilo , con cui la 
fletta ioggiugne , Et exfultavitfpiritus mcn in Beo fa- 
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tutori meo. Mala confiderazione già fatta sù quelle 
parole , Apudeum , mi fa fcoprire in quelle voci , Ex- 
fultavit fpiritus meus una prova di tal vigore, in con- 
ferma de pregj , che m'obbliga a differire anche più 
ì giubili della gran Madre . Chi ebbe coraggio di por- 
re in difputa il candore originale di Maria nel primo 
momento della iua Concezione ? s'immaginò, che 
la Grazia Divina trattale quafi del pari, eia Madre, 
ed il Precursore di Crifto; che operane in amendue il 
portento di rinafecre alla Grazia, prima di nafeere 
alla luce; d'efler prima fantificati , che partoriti : 
diftinta in guefto folodal Precurfore la Madre , che 
quefla nel fecondo momento, quegli nel feftomefe 
forte fantificato . Ma , oh con quanta forza fi oppone 
aqueft'umano penficro qncW Exfultavit detto dalla 
Madre di Crifto paragonato all'altro Exfultavit pro- 
nunziato dalla Madre del Precurfore ! Rinovate la 
voftra attenzione al mi fteriofo confronto. Leggefi 
detto da Maria, Exfultavit fpiritus meus in Deo falu. t 
tari meo ; leggefi proferito da Elifabctta : Et exfulta* % 
vit infans in utero meo . Notate ora la differenza tutta 
vantaggiofa al candor di Maria . Del Battifta fi leg;- 
■je, Exfultavit infans : fi legge di Maria , Exfultavit 
fpiritus. tri, Infans; quivi, Spiritus. Perchè? Per- 
chè il primo efultò per una fantmcazione fatta dop- 
po l'unione dell'anima co'I corpo; onde tutto il I fan- 
ciullo, Ani ma e Corpo, dovette cfultare. Ma efultò 
la Vergine per una fantificazione fatta nell'atto , che 
l'anima doveva al corpo ciler'unita, momento primo 
della faa Concezione: e perciò lo lpirito prevenne il 
corpo nell'efultare. Avanti. Del Battifta fi legge, 
Exfultavit infans in utero ; leggefi di Maria , Exfulta- 
vit fpiritus meus in Deo . Ivi , In utero; 'quivi , In Deo. 
Perchè ? Perchè il primo fu liberato da una colpa già 
contratta nel ventre della fua Madre , efultar dovet- 
te in quel ventre , in cui fu liberato : ma , perchè 
Maria fu prefervata in man del fuo Dio da una colpa 
m)n contratta .efulrar dovette in quel Dio, in cui 
fu prefervata . Leggefi dei Battifta ... ina del Batt* 



t 
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fta altro non Ieggefi ; onde tutto cede a Maria il van- 
tordi prodigiofa fantifìcazione ; e Iafcia a noi libero il 
carrrpadi così profegurre: Exfultavit fpirìtus metti bt 
Deoy salutari; perchè fu esultazione di acquiftata 
falute , dicefi fatta in Dio Sai vadore . In Deofalutari 
meo . £ perchè fu efultazionedi acquietata falute non 
in un modo comune, ma in un modo particolare; 
non con redenzione libera ti va , ma coir redenzione 
prefervativa* dicefi fatta in Dio Sai vadore , non Sal- 
vadore noftro, ma Sai vadore fuo, In Dco falutari 
meo .. Ora si y che fenza pregiudicare alla vofVra diva-, 
zione gelofiflima , che tutte fieno manifeftate le glo- 
rie di Maria fi può dar fine a comprovare i pregj , pe r 
quali diffe Maria , Magnificat;* dar principioad esal- 
tare i motivi, pe* qualr foggiunfe , Et Exfultavit . Ma 
il più ficuro farà l'uno e l'altro accoppiare , e V Exful- 
tavit , ed il Magnificat : ed a lode piena di Maria r ed 
a con folazione intera del DÌ voto con voci e di oMe- 
c uio , e di giubilo cfclamare , Efxultavit ; perchè ef- 
fendo immune da ogni macchia di colpa , Magnificat 
Dominum, amplificando i gradi della Nobiltà al fuo 
Figliuol, come Uomo. Exfultavit, perchè-eflendo 
prefervata da ogni caduta di peccato, Magnificat Do* 
m'mum compiendo i requifiti di gloria al fuo Figliuo- 
lo, come Redentore. Exfultavit: e mentre Maria 
così efu Ita il fuo Di voto che fa? Io non fb, che fac- 
cia y fo bene, che debba fare . Ma ed irtimoredi te- 
diare con troppa lunghezza , ed il defiderio di giova- 
re con più fervore , mi fa differire il dimostrarlo dop- 
po breve refpiro . • 

SECONDA PARTE. 

AMifura delle giuftiffime efultazioni di Maria 
im maculata dovrebbono crefeere le fondatiffi- 
me fperanze del fedele di voto; ed oh quantoppiìi del 
fedele, chea qui afcol tate le di lei lodi ! E pregiodeir 
ieimaculata Signora aver ampliati i gradi della No- 
biltà al fuo Figliuol, come Uomo? buon per Voi 
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dunque, chequi m'afcoltate, Augustissimo Impera- 
dorè. Criftonon è l'unico Figliuolo di Maria : per- 
tanto da San Matreo, non il luo Unigenito , ma il 
fuo Primogenito fi chiama. Tutto l'uman genere, MdtJ " 
che dal di lei Figliuolo fu co'I fangue redento, dicefi c ' v '* 5 ' 
figliuolo di Maria . Quel fangue ifteflo , che Ella co- 
municò al Verbo , perchè nafeefle Uomo alla luce , 
nel Verbo comunicoall'uman genere, perchè rina- 
iceflè redento alla Grazia. Così due fono i figliuoli 
di Maria , uno nato , uno rinato . N ato il Primoge- 
nito, cheèCrifto; rinato, il fecondogenito, che è 
Tumangenere^ Verità confettata dallo fteffo Crhìo 
sù la Croce, allora quando nell'atto di dare tutto 
il fangue fuoal no ft ro ri na (cimento , diflea tatti noi 
in perfona di Giovanni additando Maria, Ecce matcr 
tua. Or^hipiùdi Voi, Augustissimo Cesare, nato 
grande per condizione del voftro fangue , e fatto 
maggiore per efigenza del vofiro merito ; concorfà e 
1 eredità, e l'elezione al voftro ingrandimento , chi, 
dico, più di Voi deve tutto iperare dalla gran Madre 
im maculata, come tale da Voi invocata , fe come 
tale Ella à per vanto Si render maggiore anche quel 
Figliuolo, cheèMaffimo? Chi più di Voi deve con 
certezza iperare, che quella Grandezza , che avete 
dal Sangue , fia ne* voltri Succeflori refa eterna nel 
mondo ; che quella Grandezza , che Voi avete dall' 
elezione , fia rie* voftri meriti re fa nel mondo immor- 
tale ? E che mai arràforza di rendere in Voi tal fpe- 
ranza £iibbio& ? Se \&>i (Sete così .di votoci quella 
Vergine, in cuitutriiìtcompifconó'i preg/del comun 
Redentore per una Redenzione ^ohe dicefi preferva- 
tiva : Ella , Ella prefer vera da tigni pericolo la vo- 
lira Grandezza . Se voi darete uno fguardo in quefta 
voftra fedcliffima Ijiperml Dominante , feorgercte , 
che in verun'altra , piucchè in lei , vantali copiofa la 
Divina Grazia prefervatrice. Conto per poco, che 
ficcome ne'lombi di Abramo era da una moltitudine 
di peccatori circondata Maria , Madre della Grazia ; 
«osìnclmezodcirAuftriafupiù volte da una molti- 
, ; q t udine 
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tudine di Barbari circondata ViENNA,antemural del- 
la Fede E Ce fu un vanto di mifericordia prefervatri- 
ce, che in mezo a tanti peccatori reftafle illefa Ma- 
ria; fu un prodigio di Onnipotenza prefervatrice , 
che in mezo a tanti Barbari fotte Vienna di fé fa. Sire» 
per quanto l'Uomo fia grande, per quanto l'Uomo 
fia pio , fono fempre molti gli ni mi ci , che in fi diano 
il fuo Soglio, il Aio Cuore. Volete Voi efler certo, 
certiflìmo, che fia fempre desinato e per lavoftra 
Grandezza , e per la voftra Pietà un prodigio prefer- 
vativo contro ogn' infidia nimica ? Arda tempre vi- 
va ed in Voi, e nel voftro popolo per Voi la Divo- 
zione verfò quella Vergine immaculata, che è il pri- 
mo vanto dì un Dio, che preferva. Élla di ili perà 
fempre i configli di que' nimici terreni , che non vi 
vorrebbonori Grande; Ella difarmerà fempre le for- 
ze di que' nimici infernali , che non vi vorrebbono sì 
Pio. Di tanto vi «dì cura l'alto Patrocinio della Re- 
gina de' Cieli. Sarete nel Cattolico Impero e fem- 
pre Pio, e fempre Grande ,fe vi conferverete di Ma- 
ria immaculata e fempre Di voto, e fempre Servo. 




ora; 
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PANEGIRICO IL 

PER L' IMMACULATA CONCEZMO'N 

DI MARIA. 

Detto nell'Auguftiffima Cefarea Cappella 
l'Avvento dell' Anno 1 7 1 6. 

Vulneraci cor mcum in uno crine colli mi ~ 

Cam. cap. 4. v. 9. 

'AJtiflimo pregio, a cui fa apv 
plaufo divoto tutto quel Mon- 
do , che anche colla pietà fa re- 
golar k fua fede , ( Sacra , Ce- 
sarea,Cattolica,e Real Mae- 
stà* ) T Originale innocenza di 
auella Vergine, che Madre, fu 
da me in altro tempo a Voi pro- 
porlo qua fi un nuovo ingrandi- 
mento di gloria e della Regia 
grandezza , in cui Cri fio è nato, 
e della comun Redenzione, percui Criftoèmorto, 
Oggi , oh quant'è più mirabile l'ingrandimento , che 
dallo fteflò originale candorecon ertati* della voftra 
medefima fede fi prefenta operato I L'amore di un 
Dio, benché anche ne' fuoi efietti a noidimoflrato» 
ìmmenfo , allorché rifguarda Maria , come immune 
dalla colpa anche originale , pare , che divenga mag- 
gior di fefteflo.Pare?Egli è così. Ama Iddio ogni Ani- 
ma , ch'è giufta: e l'ama con fuo piacere , e l'ama eoo 
fua gloria . L'ama con fuo piacere , perche dilettato 
dalla bontà ,che in lei conofee ; l'ama con fua gloria > 
perch'efaltato dalla bontà.chein lei produce. Quefto 
è il mirabile diftintivo dell'umano dal divino amore . 

L amo* 
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L'amore umano fuppone ; l'amor divino produce la 
ben r à ,che ama: e perciò amando Iddìo e fi compiace,, 
e fi gloria di amare. Si compiace; perchè ciòcche ama, 
è dono grande: Si gloria; perchè ciò, che ama, è do- 
no ino . Quando però ama Maria, non folo giufta,ma 
anche immaculata,ch quanto fi accrefee ed il Tuo pia- 
cere, e la fua gloria di amare t Si accrefee tanto il pia- 
cere, che il Tuo cuore ne refi a piagato. Si accrefee can- 
to la gloria , che di renarne piagato egli fteiTo fi vanta 
dicendo: Vulneraci cor meum. E che altro è mai un 
cuore piagato, fe non un amore accrefeiuto? Bella 
gloria della Immaculata Concezion di Maria! Ella 
loia colla fingolarità del fuo pregio accrefeendo ed il 
piacere , e la gloria del Divino amore , apre nel divin 
cuore dolce piaga amorofa ; e fa , che replichi con lan- 
guidezza CoaveVulnerafti cor meum . E donde, voi dite» 
donde ricavali , che la originale innocenza fi a quella , 
che obblighi lo Spofo celefte a confeflarfi 'n mezzo al 
cuore piagato? Donde? Da ouelle voci ,chefieguono: 
In uno crine colli tui . Da quefte , sì , da quefte deduce y 
che folo rimmaculaca Diletta à conseguito il vanto 
di aprir quella piaga , ch'è forgente ineiaufta di bene- 
dizioni celcfti. Vengo all'argomento e per gloria di 
Maria , e per confolazion del Di voto . Allora che lo 
Spofo celefte dice alla fua Diletta: Vulneraci cor meum 
in uno crine colli tui , giufta il comun parere de' Padri » 
o parla alla Chiefa, o parla a Maria. Se parla alla 
Chiefa ; il crine prezioso, che*'l di lui cuore impiaga , 
è Maria Immaculata. Se parla a Maria; il vago capel- 
lo, che '1 di lui cuore fèrifce,èla Immaculata Conce- 
zione: Onde fempre la immunità dalla colpa origina- 
le è tutto 'lgloriofo motivo, perchè o la Chiefa,' o 
Maria apra nel divin cuore piaga amorofa. Anche 
quefta volta adunque propongo la I m maculata Con- 
cezion della Vergine non alle fpeculazioni della 
mente, perchè fia di fputata; ma alla divozione del 
cuore , perchè fia applaudita . 

A' Ragione il Nitfèno, che per la chioma , vago or- 
na mento della Spofa , fi 'ncendano i Santi, pre- 

zio- 
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ziofe corone della Chiefa . Perchè, ficcome nafeon© 
da) capo i capelli , e f an gala al la Spofa; così rinafeono 
da Cn ito i Santi, e fan corona alla Chiefa. Mafe 
di chiome sì preziofe, e sì vaghe uno folo è il capello, 
che vale a dire , fe di Santi s) favoriti, e sì cari. Uno 
folo è il diletto, che nel cuor divino fa piaga; onde 
dice il piagato Signore : Vulnerafli cor meum in uno cri- 
ne; chi mai tra Santi al confronto di Maria vorràfo- 
ftenere l'impegno di e(Ii.*r quel Uno? Chi mai? Quel 
Battifla,dicui ditte ilmcdelimo Redentore: Nonfur- 
rexit major ? Può edere , che voglia difputare tal van- J u 
to ad un Abramo , di cui dine l'Ecclefiaftico : Non efi J^/ 
inventus ftmilis UH, e voglia al confronto foftenere, 4*.' 
ehe'l merito di fagrificare all'ubbidienva la vita d'un » *•* 
Jhgliuolo unigenito non può toglier la mano al merito 
fuo di averla vita medefima alla verità fagrificata, 
doppo averla efpofta non per fupremo comando ; ma 
per propria elezione. Può eflère; ma non puòcflèr 
mai , che voglia , e polla il Batti fi a difputare tal van- 
to con Maria, Madre gloriofa di quel Redentore, di ^.«j, 
•cui difs'egli fteflo : Non fumdignus corrigiam folvere cai- v . 14. 
ccamentorum ejus . Non fi oppone l'umiltà del Precur- 
sore alla bella lode, che a lui tributa la divozion 
d' Agoftino : Valde inter bomines Joannes cft magnus , quò * 
folta inter bomines major eft Cbrìfius . Ma vuole , che in 
tal lode inficme con Crifto, cn è Figliuolo, efclufa fi 
'menda Maria , ch'è Madre: pronto a replicar della Sfn». 7 «. 
Madre ciò , che del Figliuolo à già detto : Non fumdì* 
■gnusfolvere corrigiam caiceamentorum ejus. Edi chi è 
vanto preci fo , che nel dirfi a lode del Battuta : Inter M*td* 
nat os mulierum non[urrexit major , fieno eccettuati Cri- CM f- 1 
fto, e Maria? E' vanto di due candori di Maria : del v ' 
candor virginale è vanto , che fi a eccettuato il Figli- 
uolo: del candore originale è va n to,che fia eccettuata 
la Madre . Dice il fagro Tetto : Inter natos Moxierum; 
Dunque dev* eccettuarli '1 Figliuolo «che non da una 
Donna; ma da una Vergin'ènato. Soggiugne: Non 
Sorrexit: Dunque dev efler eccettuata la Madre r 
che noa effondo mai caduta, non è mai ritorta. Il 

Bat. 
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Battifta caduto nella colpa originale, perchè nel feno 
materno prima di nafeerc fu Santificato, Surrexit; 
-ed allora Surrexit, quando Exfuitavit . Maria non 
caduta nella colpa originale, allora che fu Santificata 
nella fua Concezione; Non Surrexit ; nacque; non 
rifufeitò alla grazia. Siccome dunque è vanto del can- 
dor Virginal di Maria , che fia Crifto eccettuato; co- 
sì è vanto dell'originale candore, che fia eccettuata 
Maria allora, che fi dice: Inter natos Mulierumwo» 
Surrexit major Joanne Battifta. Cede dunque il Batti- 
Ila a Maria Immaculata il pregio di Singolare, e di 
Una; e concede, ch'ella fola fi dica tra tutt'i Santi 
quell'Unica, che '1 divin cuore à piagato; efe non 
prevenne, approva l'elogio , che da Roberto fi offre 
a Maria : Quii in bac vita. Singularis , nifi tu , o DileSìa , 
nmptrtJu quam jolam pr<e cuntìis amantibm totam occupat , totam- 
aue poffidet amor Diletti ? Al cedere del Battifta tutto 
interoilParadifoa Lei cede; e tutti umiliati confet 
fano i Santi, che , fé un fol capello di capelli sì prczio- 
fi ; fe una fol'anima di anime sì perfette nel divin cuo- 
re fa piaga; quel capello, quell'anima nonpuòefle- 
re , che Maria , che per efiere Immaculata è l'Unica , 
che poflk chiamarfi dalla pietà d'un Bernardo : Super 
omnem Creator am & San flit at e, & dignitate pracelìem . 

Avverta però chi à tutt '1 zelo , che deve avere per 
la gloria di Maria; Avverta, che per eficre tra San- 
ti quell'Unica Santa , che '1 divin cuore impiaga, non 
baita , o, come dice Roberto , che fia tutta dal Crea- 
tor pofièduta, o, come dice Bernardo, che fia in 
tutto alle Creature fuperiore . Non bafta , che fia la 
migliore, che fia la maggiore : dev'effer la Singolare, 
c Singolare coftituita da un pregio , che non fia da ve- 
run* altro partecipato. Tutto bene: Ma non potrà 
cjuefto pregio efièrc il pregio fingolariffimo di Madre 
a un Dio? Maria tra tutt'i Santi farà l'Unica a pia- 

farc il cuor di Dio , perchè Maria tra tutt' i Santi è 
Unica ad efier Madre di Dio . Ognaltr'anima, ch'è 
figliuola di Dio, eflendo amata fa acquifto del cuore 
diDio. Maria, ch'è Madre di quel Dio, di cui è fi- 

gliuo- 
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gliuola; runica,a cui fi dicc&jQ** genuifti tuumfanclum 
Genitorem , eflendo amata e come Figlia , c come Ma- 
dre, non foloacquifta; ma ancora impiap il cuor, 
che l'ama . Amata , come Figlia lo acqui (ta : amata , 
come Madre lo impiaga . Accordate così le due Sagre 
Verfioni , e quella , in cui leggeu : Cwpifti cor meum : e JjjfJ *■ 
quella, in cui nota fi : Vulnerafti cor meum. Ad una j>y^. r ,'«i* 
Diletta, ch'è folo Figlia, dice Iddio, Carpijli: Ad scrm.n. 
una Diletta, che anch'è Madre, dice Iddio: Vaine- 
rapi cor meum . 

Non fi niega, che l'eccella dignità d'efler Madre 
del proprio Genitore coflituifea Maria piùdi ogn'al- 
tra Creatura e più amabile al Tuo Dio, e più adora- 
bile da fuoi Servi : onde per tale al un'imo pregio cre- 
fca di grado non folo il culto , ch'è umano; ma anche 
l'amore, ch'è divino: Noni! niega. Si niega però, 
che tale dignità renda Maria e Singolare, ed Una; 
onde dirli poflà quell'unico preziofo capello, che il 
di vin cuore à dolcemente piagato . Come a dire? Non 
è fola Maria ; non è Maria Singolare nella dignità 
d'efler Madre ? Nò : e lo dica pure fenza tema la vo- 
ltra divozione, nò. Se traile Madri è Maria la mag- 
gior Madre; traile Donne non è Maria Tunica Madre 
di Dio . In due parole ; è la Maggiore , non è l'U nica . 
Vi giugne nuovo ? £ nell'ordine della natura , e ne IT 
ordine della grazia è partecipata da molti la gloria 
d'efler Madre del Redentore. Nella Genealogìa di 
Criflo da due Vangeli tcflìita quanti fono i Padri,che 
fiaflègnano, tante fono le Madri di Criflo, che fi ^«/c 
Suppongono . E mentre fi dice : Liber generationis Jefu cy. 1. 
Cbrifti "filii David, filli Abraham , con eguale ragione 
fi chiama Criflo figliuolo di Davidde, e di Abramo; 
e figliuolo ancora fi dice di Sara, che fu moglie di 
Abramo, e di Berfabea ,chefu conforte a Davidde. 
Ed oh quanto prevale a quello de' Padri '1 vanto del- 
le Madri in sì glorio fa Genealogìa ! Due furono le di- 
vine promette deli afpettato Me/sìa. Una fatta ad 
Àbramo con quelle voci:/» [emine tuo benedicente om- c«**.a«. 
nesgentes ; L'altra fatta a Etovidde con quelle parole ; v * 41 
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vfs.xii. De frufrù ventris tuiponam fnperfedem tttam. La prì- 
* 1 ma , in cui fu prometto il Redentore propagato In fé- 
mine ) è fatta a gloria de' Padri : La feconda, in cui 'i 
Rcdentor fu prometto generato De frufrù ventris , è 
fatto a gloria delle Madri. Infognandoci dunque la 
Fede, che '1 Redentore nato da Madre Vergine, è 
nato non In [emine , come fu promeflo ad A bramo a 
gloria de Padri ; ma De frufrù ventris , come fu pro- 
metto a Davidde a gloria delle Madri; con evidenza 
nefìegue, che più con gloria delle Madri» che con 
gloria de* Padri Cri fio è nato nel Mondo. Chi non lo 
vede ? Il vanto de* Padri , che dicefi Propagazione la 
[emine , giunto fino a Maria , in Maria fi ferma , e nel 
Redentornons'innoltra . Il vanto delle Madri, che 
dicefi Generazione De frufrù ventris , giunto in Ma- 
ria , da Maria s'innoltra in Crifto, il quale, fe non può 
dirfi a gloria de' Padri propagato In [emine; devedir- 
lì a gloria delle Madri generato De frufrù ventris . Se 
dunque rarrt' e tante fono le Madri , che partecipano 
con Maria la gloria eccel fa di riconofeere il Redento- 
re, come vero frutto del loro ventre ; chi può preten- 
dere , che fìa la gran Vergine non folo la Maggiore , 
ma anche l'Unica Madre? E' vero, ch'ella li dice: 
Benedifra inter muìieres , perchè portò nel fuo ventre 
quel Divin Pargoletto, che chiamafi : Btnedifrus fru- 
fru ventris . Ma che per quefto ? Potrà dirfi per tal ca- 
gione Ja Maggiore , non l*Unica Madre. Difcorria- 
mola. Maria portò nel ventre il Redentore-. Anna 
portò nel ventre Maria . Perchè Maria concepì '1 Re- 
dentore nel ventre, in cui lo portò , la carne del Re- 
dentore era carne di Maria . Dunque, perchè Anna 
concepì Maria nel feno, in cui la portò , Maria era 
carne di Anna: con quefto folodivario , che la carne 
di Anna per virtù di umano feme fi fecamedi Ma- 
ria ; e la carne di Maria per virtù di Spirito- fa ntoii fé 
carne di Crifto. Ma nel variarfi della virtù non fi va- 
riò la carne . Onde la carne i (letta di Crifto, ch'è car- 
ne di Maria, fe, comedi Crifto, fu portata in feno 
di Maria ; come di Maria , fu portata in feno di An- 
na. 



Digitized by Google 



Per l'immaculata Cono di Maria. 1 79 

na. Perciò Maria rilpettoad Anna può edere M*i 
dre Maggiore, non Madre Unica diCrilto; Madre 
immediata, non Sola Madre. Enelfenfofpirituale 
nell'ordine della grazia quanti entrano a parte del 
pregio Hello ? Vuole il Vangelo , che la gloria d'efler 
Madre di Criflo fia maggiore in Chi, come Verbo, 
lo cuftodi'ce nei cuore, che in Chi la portato , come 
figliuolo, nel ventre. Sì: tanto vuole il Vangelo. 
Non è egli Vangelo quello, in cui fi nari a , che men- 
tre una Donna della Turba ad alta voce fclamava: ^"/i"* 
Beatusventer, quite-portavit , Crifto medefimole fi v ' 2 
oppofe dicendo : Qtùnimmò Beati , qui audìunt verbum 
Dei , & cuftodiunt tdud ì Non è egli Vangelo quello , 
incui Ci deferive, cheavvrfatoil Redentore di edere 
dalla Tua Madre cercato , quafi rifentiro rifpofc : Qiuf 
eft Matermea? ioggiugnendo poi: Quifacit voìunia- l4p u " z *' 
tem Patri f mei — Hif Mater meaejì? Sì: fono due v . 43/ 
Vangelj. Dunque da due Va ngelj adibiti noi pollia- 
mo aderire , che neh ordine della grazia nel fenfo 
fpirituale ogni anima giuda il vanto partecipa d'ef- 
fcr Madre del Redentore : anzi polliamo aggiu- 
gnere , che nel concetto del Redentore mede/i- 
mo , come in icgna Agodi no , quefta Maternità 
dello fpirito nella gloria prevale a quella Materni- n.Mguf. 
tà della carne : Carnali cognationi genus noflrum '* 
Spiritale prrfponit . Senza pregiudizio Tempre di Ma- r[ z [ n ": 
ria . che dall'una , e dall'altra Maternità fòvra *' r ' 
cgn altra creatura è gloriofa ment'efaltata . Che 
vaglion'ora le oppolìzioni? Se da tanti, e tanti e 
nel l'ordine della Natura , e nell'ordine della Grazia 
e fiè partecipato, e fi partecipai! vanto gloriofo di 
cfler Madre di Crido; e forza confettare, che la di- 
gnità di Madre può render Maria tra tutte le Ma- 
dri la Maggior Madre; ma non tra tette le Donne 
l'Unica Madre di Cnflo ; è la Maggiore , non è l'Uni- 
ca: Praxellem , come la predica Bernardo; non Siu- 
gularis , come la vuole Roberto, e com'ederdeve, 
perchè polla dirfi quel Crine unico delle chiome pre- 
aùofe di Santa Chiefa, che p'ragò '1 cuore dello Spo» 



180 Panegirico Secondo 

io Celcfte; onde ditte : Vulneraci cor mewm in oro 
crime. 

E che altro dunque potrà coftituire Maria Unica , 
Singolare , e Sola , fé tale non la rende l'efler Madre 
di Dio ? Che ? Ciò , che io vi propoli : Che per eflerc 
detti nata Madre di Dio, non èttata mai Figliuola 
del peccato. Quefto , queftoè il pregio, per cui Ci 
vanta giuftamente Maria Unica , e Sola. Quefto 
rende Maria non Colo Maggiore di tutti ; ma ancora 
Singolare tra tutti . Quefto sì , è il pregio , che tra t 
Santi, chiome vaghe della Chiefa diletta > fa eflec 
Maria quel crine uno , che un Dio amante in mezzo» 
al cuore fcrifee . Si fa rorto all'evidenza , fe ciò-fi pro- 
va . Fra tutti i figliuoli di Adamo non v'è uno , che 
la participazione pretenda d'immunità sì gloriofa - 
Dal feno del nulla fu creato innocente Adamo ; 
Dalla cotta di Adamo fu formata Eva innocente. Ma 
dal feno di Eva non fu propagata innocente, fe non 
Maria. Due fono le concezioni, che nel ventre di. 
Donna fono creduteinnoccnti . Quella diCrifto da 
coi creduta per debito ; quella di Maria da noi credu- 
ta per divozione. Siccome pria del peccato Eva è i* 
unica a vantare col primo Adamo d'eflere creata in- 
nocente : cosi doppo il peccato Maria èl'unica a van- 
tare col fecondo Adamod'eficre innocente concepi- 
ta. E'Unica; e per quefto ch'èl'Unica, agloriadi 
quel candore, che Unica la coftituifee , devefi da 
tutti noi confettare, che, fe de' capelli tutti» che 
adornano la Spofa , uno folo è il capello; fe delle anU 
me tutte, che coronano la Chiefa , una fola è l'ani- 
ma • che '1 divin cuore impiaga ; quell'uno capello f 
quell'anima unica non è, che Maria, Unica cotti* 
tuita dalla fua originale innocenza. Ah! chemi pa- 
re di fentii ora appunto l'innamorato Signore repli- 
care verfo la Chiefa diletta fua Spofa quefti teneri 
fentimcnti del cuore : Vulnerafti cor meum in omo crino 
colli tus. Sì, mia Amata, mia Diletta, sì. Un crine 
della tua chioma à avuto forza di piagare il mio cuo- 
re. Maria, Maria è quell'Unica traile Sante,, che 
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«non avendo in fe macchia di colpa , piacque tutta ai 
mio cuore; e piacendo tutta, piacque ella tanto, 
che ne ri mafe piagato. A'j ragione di aderire afua 
gloria: Solasineexemplo placuiftì Domino . Ah mia 
Spofa ! Ora sì , che per tuo amore pollò dirmi pieno 
<Ji piaghe . Ogni Uomo, perchè colpevole , mi aprì 
piaghe nella carne-: Maria, perchè innocente, non 
potendo piagarmi la carne, m'à piagato lo fpirito. 
jvla Tappi , ohe , quanto è flato il mio tormento nel- 
leflere da tutti nella carne piagato; tanto è irato il 
mìo piacere nclleficre da Maria piagato nel cuore. 
Anzi ti confetto, che '1 piacer della piaga apertami 
jiel cuore dall'innocenza di Maria rende mite il tor- 
mento delle piaghe, che '1 peccato di tutti m'aprì 
.nelle carni. Deh contentati , o diletta miaChiefa, 
che da te mia Spofa mi rivolga a Maria mia Madre , 
■e con egual tenerezza le dica : Vulnerafti cor meum . 

Pria , che da noi fi afcolti aver ciò detto Iddio non 
•folo alla Chiefa , ch'è Spofa ; ma ancor a Maria , eh 'è 
Madre , devefi da noi ponderare , fe '1 folo originale 
candore ne diede il gloriofo motivo. Siccome quan- 
do Iddio parla alla Spofa , nel le chiome della medefi- 
ma s'intendono i Sa nti , che le fan corona ; così quan- 
do Iddio parla alla Madre , s'intendono ne' di lei ca- 
pelli que meriti, che le fann' ornamento. Perchè 
dunque tra i meriti di Marra un merito rifplenda,che 
dir fi porta quel capello Unico, che'ldivin cuore im- 
piaga, de v effervi un merito, il quale, ficcome Ma- 
ria tra i Santi della Chiefa;così egli tra i meriti di Ma- 
ria fia Unico, Singolare, e Solo; che vale a dire , Ila 
coftituito da un pregio , che a verun altro merito di 
Maria poflà dirti comune. 

Ora ditemi. Per quanto fìen maflimi i meriti 'nnu- 
merabili di Maria , ve n'è alcuno, oltre alla di lei 
originale innocenza , che Ila arricchito di pregj dagli 
altri meriti non partecipati : ondedir fi pofla ed Uni- 
co, «Singolare, e Solo? Nò : e l'à ben chiaramente 
accennatolo ftefTo Spofo Divino. Efaltandoegli le 
fìngolari bellcizc della fua Diletta,non una , ma due 
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4- volte la ditte Bel la: Quàm pulebra es t Amica m?.% quàm 
& pulebra es ì Perchè due voice Bella? Perch'era dotata 
u di due bellezze» d'una bellezza palefe,d'una bellezza 
occulta ; e perciò nel defcriverli dallo Spofo a parte a 
parte la di lei citeriore bellezza vi aggiugne poi , Abf- 
que eo qucdintrirtfecM latet . Oltre ad eflcr bella in pa- 
Jefe , era beila in occulto . E qual è la bellezza di Ma- 
ria, che à'1 vanto particolare dieflère una bellezza 
nafeofta? Forfè la bellezza dell'animo? Eh penfa- 
te. In Maria la bellezza dell'animo era più palefe, 
che la bellezza del volto, renduta tale dall'eroico 
delle lue rare virtù , delle lue l'ante operazioni . Qua- 
le dunque? Lo additò lo Hello Spofo Divino, quando 
deferitta la di lei bellezza , conchiufe : Tota pulebra 
ti : indifeguunfe: Et macula ncn eli in Te . Dicen- 
do: Tota pulebra es , epilogò quellabellezza palefe, 
che avev' a parte a parte descritta. Aggiugnendo: 
Et macula ncn cft in te , afìegnò quella bellezza occul- 
ta , che aveva efpTelIa ccn'quelle voci, Abfyue eo 
auod intr'mfecùs latet. Ma come Teflere fenza mac- 
chia fi dira bellezza occulta di Maria, fe quenVè'i 
pregio tanto in Maria applaudito dalla comun divo- 
zione? Dicefi bellezza occulta; perch'è Tunica bel- 
lezza di Maria , che ancora non è a noi mani feda t a 
dalla Fede. Propolla a noi Maria Immaculata, ci 
manifèlta la Fede , che Maria non à macchia di col- 
pa mortale ; che non à macchia di colpa veniale ; ma 
ci lafcia occulto , fe a macchia di colpa originale. Ci 
palefa, che fu Santa nel fuo natale; che fu piùSan- 
ta nella fua vita ; che fu Santulima nella fua morte . 
Ma, fe fu Santa nella fua Concezione, a noi lo naf- 
conde. Dunque la immunità dalla colpa originale è 
quella bellezza di Maria , ch'è Tunica ad eflère oc- 
culta; e ciò ch'è più confiderà bile, è anche Tunica, 
che quantunque occulta, nientemeno che ogni bel- 
lezza manifeita , è da noi venerata : e mentre ogn'al- 
tra bellezza veneriamo per debito , veneriamo que- 
lla per divozione ; e la veneriamo con tanto impegno 
di pietà, che faremo pronti ad cfporrc e fanguee 

vita , 



Per TlmmaculataConcdi Maria, iffj 

vita , per foftenere quefto pregio occulto , nienteme- 
no che ogni pregio palefè della Immaculata Signora. 
E non vipare> che fiaquefto un vanto Singolare, un 
vanto Unico,un vanto Solo : vanto, che poflfa dirfi 'ti 
Maria quell'unico capello, che'I divin cuore à piaga- 
to? Ma, Te ciò, che impiaga '1 cuor divino, è un 
capello, ilqualeo della fpofa , odella madre èurt 
efteriore ornamento, come potrà eflere un pregio f 
ch'è occulto ? 

Con tale iftanza lavoftra erudizione m* invita a 
difcoprireun'altr occultiamo misero in quella oc- 
culta bellezza . Ripetati M Sagro Tefto: Vulnerata 
cor mettm in uno crine colli t ut . Il capello, che fa pia- 
ga nel di viri cuore , non è capello del Capo, ma è ca- 
pello del Collo: Colli tui . Epareavoi, che ciòfia 
manifefto? Il capello, che non è del Capo, non è 
capello; perchè folo del Capo, da cuinafce, capel- 
lo fi dice. Come dunqu'c capello di Maria, che non 
è del Capo, ma del Collo: Collttui? Svelo, per 
quanto porTo il miftero . Nel fenfo fpirituale , in cui 
tutti debbono fpiegars'i Sagri Cantici, il Capo» da 
cuinafeono le chiome, fignifica Io fpirito, da cui 
provengono i meriti ; ed il Collo, che fòftiene il Ca- 
po , fignifica la grazia , che foftiene lo fpirito . Così , 
perchè tra i pregj innumerabili dello fpirito di Maria 
dalla grazia /ottenuto, il candore originale è un pre- 

fio, che non è dallo fpirito fignificato nel Capo, ma 
tutto dalla grazia, Ugni ficata nel Collo , dicefi un 
capello, che non è del Capo r ma del Collp di Ma- 
ria . Facefte mai riflefiìonc a quel detto dell'Angiolo 
a Maria: Inventili grattami Ciò- in rigore diletterà /.««.r. 
non fi può intendere, fe non della grazia, di cui è go- 
dono l'originale innocenza . Mi fpiego. Nel primo 
momento, in cui fu conceputa Maria , perchè l'ani- 
ma fuafoflè in tale momento dalla colpa originale 
prefèrvata y bifognò , che ritrovale la grazia già pre- 
parata a tal opra . Onde in quel primo momento non 
fu la grazia , che ritrovò Maria , per fantificarla ; ma 
fu Maria, che ritrovò già difpofta la grazia, peref- 
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fere falsificata . Quindi per tale fantificazione fi pr> 
tè dire a Maria : Jnvenifti gratiam . Ogn'altro neU'e£ 
fere conce puto, ritrovò la colpa : Maria fola ritro- 
vola grazia. E qui merita un vofiro rifleflò, che 
tiìdem l'Angiolo prima di dire a Maria: Ecce concipies , & 
v ' st - pariei* le difle : Jnvenifti gratiam. Quaficchè il pre- 
gio d'avere ritrovata la grazia le abbia fatto rtrada 
alla dignità di aver generato il Redentore; il vanto 
di non edere Figliuola del peccato l'abbia rela degna 
di fàrfi Madre di ua Dio : btvenifli gratiam : Ecce 
concipies . 

Ma fi ripigli 'llafciato argomento. Se tra tutt' i 
meriti di Maria, l'originale ftia innocenza àqucfto 
vanto fingolariflìmod'cflère dono d'una grazia ante- 
riore a Maria , d'una grazia da Maria ritrovata ; ch'è 
quanto a dire, prima dono della grazia, che dote 
dello fpirito. Quello è quel pregio che ben fi figura 
in un capello, the non è del Capo, ma del Collo * 
pregio mi fteriofo , pregio occulto, e perciò Unico> 
Singoiar', e Solo; quello, che muove un Dio a re- 
plicare alla Madre: Vulneraci cor mauri /'«uno crinr 

COLLI TU*. 

Oimè! Pare, che fi opponga alla offerta di quefta 
lode Maria i fretta ,e voglia , che fi a non della fua ori- 
ginale innocenza; ma della fua (ingoiare umiltà. EU 
lue t. ». j a Scendo . Quia refpexit bumiiitatemancilUfu* ci af- 
ficura, che l'umiltà fu quella bella virtù, che fer- 
mò i fguardi parziali d'un Dio amante . Refpexit bu- 
militatem . E perchè quella virtù ,che forma lo fguar- 
do , colpifce il cuore; ed allora che lo fguardo dilet- 
ta, il cuore impiaga Maria ci 'nfegna, che la fua 
umiltà deve aver sì bel vanto, ed ella chiamarfiquei 
vago capello, che'ldivin cuore à piagato. E come 
difpenfàrfi dal confettarla, dice il S. Roberto, fpie- 
gando lo fieno fagro Detto de' Cantici : Vulneraci cor 
*i$m.ìn meum in uno crine colli tu/ ; Ideft , è Roberto , che fpic- 
Cm*.c.+ g a> Jdffl ì innimiabumititate cordi s tui ; Crinis enint 
unus vix comparet , & bumilitas tua vix confentit , quoti 
computar'/ pojfis inter bomines . Come, come? Humili- 
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tas tua vix confentit> quòd computati pojjis inter borni wt ì 
Ah! che in quefti ultimi lenfì ci apre Roberto Io 
fcampo daoppofìzione di tant'apparenza . Crinisunus 
vix comparet , & bumilitas tua vix conjentit y quòd com* 
putaripo/fis inter bomines ? Dunque 1 umiltà di Maria 
non è un capello > che appena fi veda ; ma è il mez- 
zo, che riduce ad invifibil capello il merito fovra- 
maffimodi Maria Immaculata. Quello vuol dire: 
Vix confentit , quòd computati pojjis inter bominet . E ve- 
ro, che Iddio nfsò lo (guardo nell'umiltà di Maria: 
Refpexit bumilitatem ; ma lo fermò vagheggiando una 
umiltà intenta alla grand opra di ridurre in un capel- 
lo, che Vix comparet , un merito immenfo. E qual 
merito? Quello appunto, che viene in Maria cofh- 
tuito dall'originale innocenza; quello, ch'è l'Uni- 
co , ch'è Solo, che vanta mirabile l'opra della umil- 
tà , di 'mpiccolirlo in maniera , che divenga un capel- 
lo , che Vix comùaret . E' l'Unico > sì , è 'i Singolare , 
è '1 Solo. Se in Maria non rifplendeflè un tal pregio 
d'elTere immune dalla colpa originale, farebbe una 
tal opra per la di lei umiltà opra ordinaria- Potreb- 
be l'umiltà così dire a Maria: E* vero, che tu fei 
Madre di Dio ; e come tale , devi edere c la I tata ; ma 
devi umiliarti mortificata, perchè una volta fòrti fi- 
gliuola della colpa . £' vero, che tu fei piena di gra- 
zia; e come tale, devi efière applaudita; ma devi 
umiliarti confufa , perchè una volta forti piena di 
colpa . E* grande la tua fantità, perchè piena di gra- 
zia. E* grande la tua dignità, perchè Madre di Dio. 
Ma e querta Dignità, e quella Santità, deve da te 
riputarli un capello , che appena fi vede al folo ritlcf- 
fo, che forti in un momento eferva del peccato, e 
figliuola dell'ira. Così con f&mile facilità fi potrebbe 
dall'umiltà di Maria impiccolire l'immeniità del fu© 
merito , Te non folle , come noi piamente la cre- 
diamo , nella fua Concezione , Immaculata . Il 
vanto dunque il render mirabile 1' opera grande 
della di lei umiltà , e farla capace di fermare lo 
guardo , c piagare il cuore d'un Dio > è vanto 
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angolare, èvantofolo del di lei candore originale.. 

Due umiltà fono aflegnate da S.Bernardo. Una 
della mente, ch'è neceflario effetto della cognizione; 
Una dei cuore , ch'è libero eferciziodella virtù : La 
prima, ch'èneceflaria, non à merito; ma il merito 
confeguifce colla unione della feconda , ch'è libera . 
Spiego in un chiaro efempio L'alta dottrina . Conofce 
il fedele efler egli un vii fango, tolto per grazia da un 
niente d'eflère y e dato per colpa ad un niente di be- 
ne. La cognizione di una condizione sì vile necefll- 
ta la mente Tua ad avere di Ce medefimo umile il pen- 
derò, bafla. la (lima. Ma fin qui egli non à merito 
nell'effer umile , perch'è umile per neceflìtà , non 
per elezione. E che deve fare per aver merito? Ciò, 
che infegnò S. Bernardo. Si eftapud te illa bumìlitas 
exneceffariabumilitate , quam veritas ingerit , adb'ibe 
voluntatem , & fac de necejjitate virtutem . Devi effe- 
re per elezione ciò , ch'eri per neceflìtà : avere dì te- 
fteflb per libero e fercizio della virtù quella bafla fti- 
ma, che avevi per neceflario effetto» della cognizio* 
ne: fare virtù di neceflìtà, ed avere per arbitrio nel 
cuore quella umiltà, che ài per neceflìtà nella men- 
te. Or eccomi alpropofito. Eflendo immune Ma- 
ria dal la colpa originale, e non potendo dire, come- 
50. tutti gli Uomini dicono : In peccati* concepit me mater 
*- 6 - mea> la fua umiltà (notate, notate) non foloè li- 
bera nel cuore; ma è libera ancor nella mente . Non 
può la mente di Maria conofeere in Maria , fe non 
grandezza ; e feorrendo dal primo all'ultimo mo- 
mento della fua vita, non può concepire, fe non 
motivi di far replicare a Maria : Fecit mèi Dominiti 
magna. Per cagione dunque della originale innocen- 
za non può darfi nella mente di Maria quella cogni- 
zione y che neceflìtà ad aver di fe bafla ftima, e fa 
ricorrere ad un arbitrio del cuore per efler umile con 
qualche merito. V'è bensì quell'umiltà, che libera 
nientemeno nella mente, che nel cuore, e nella men- 
te, e ne} cuore è coronata di meriti fino ad efler de- 
gna di fermarci fguardi più parziali delle compia- 

cen- 
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<:enze divine . Dicafi pur dunque a gloria immortale 
della originale innocenza, eder ella quel pregio^!* 
golare, ed unico, che con vanto da verun altro pre- 
gio partecipato fa , che Maria fia umile con merito , 
quanto nel cuore, tanto nella mente, o permeglio 
dire, che Maria ila umile nel cuore, quando laco- 
gnizion della mente obbliga ogni Tuo penfiere ad 
aver di feftefla piucchè maflìma 1 ettimazione . Udi- 
te, udire con tutto '1 piacere della voftra divozione 
quali debbono eflcrei fent imenei di Maria, per po- 
ter eflere umile, effondo Immaculaea. Udiee; che 
già parla . Io ,per eflere fenza macchia , ò un'anima 
sì perfetta, che magnifica la grandezza del mio Si- 
gnore : Magnificat anima mea Dominum . Lo conofeo , 
il confeflò . Ma voglio (limare meftefTa -, come fe 
a vedi un'anima tanto a m macchiata , che baftafle ad 
ofeurar tutta l'edema gloria del mio Dio. Io, per 
eflere immuneda quella colpa, che fu la prima for- 
gente del pianto, ò un'anima, che nel momento d* 
eflere creata efultò contenta in quel Dio , che l'à 
prefervata : Exfultavit fpiritus meus in Deo falutarì 
meo. Lo conofeo , il confeflò. Ma voglio riputare 
meftefla, comefeavefll unofpirito da mille piaghe 
mortali coftituito languente. Giacché il mio Signo- 
re Refpexit bumilitatem ancilla fua , voglio, che Ja 
mia umiltà fi faccia più degna de* fguardi fuoi ; ripu- 
tandomi '«felice, quando conofeo , che per eflere 
fenza colpa, Beatam me dicent omnes generationes ; giu- 
dicandomi vile , quando confeflò , che per eflere len- 
za macchia , Fecit mibi Dominus magna ÓV.Sapcndo , 
che la Divina mifericordia le fue benedizioni diffon- 
de A progenies in progenie timentibus eum , io, che per 
eflere Immaculata , non dovrei mai numerarmi tra 
quei , che temono , voglio come fe fofli la più rea d' 
ogni vivenee, più d'ogni vivenee umiliata temere. 
Mi è noto, che Iddio Fecit potentiam in hracbiofuo y 
operando, che me non allacciaflc una catena, che 
rutti à allacciato . Mi è palefe , che Iddio Difperjit 
{uperfos operando, che '1 capo del fuo fuperbo nimi- 
co 
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cofoflèda mefua Serva calpeftato, efranto. So in 
ine che Iddio Depo/uit polenta de fede y operando, 
che le paflioni , ed i fenli non averterò neppure un 
momento fopra la mia ragione il dominio. Ma in 
cempo, ch'io tutto quefto efo, «'confetto, voglio 
aver di me quel batto concetto , che aver dovrei , s'io 
fotti dalla comune catena ligata , dal comune nimi- 
co polleduta , dalle comuni poflioni dominata . E* 
vano, che fi provi la cognizione dell'alta mia dignW 
tà ad impedire Ja umiliazion del mio cuore. Bench* 
io iappia , eh* eflendo fenza colpa originale , la gra- 
zia divina Implevìt bonis tutte le virtù del mio fpirito; 
Dimifa inants tutte le paflioni della mia carne : ond' e 
con uno fpiTito pieno di doni , e con una carne fpo- 
gliata d' imperfezioni , mi fece degna d'eflèr Madre 
di quel Dio , che Recordatus mìfericordi* fu* nel far- 
li mio figliuolo fi fece comun Genitore , Skut heutut 
tft ad Patres nofim . Eppure ciò non ottante voglio di- 
iprezzare mcltcfla, come fe , privata d'ogni virtùi 
nello fpirito . «ripiena d'ogni 'mperfezion nella car- 
ne, fofli io la prima Madre delle comuni miferie. 
Ah! sì, voglio immaginarmi quel, che non fono, 
per umiliarmi a quel Dio, che in me Refpexit bumili- 
tatem. E fe in me vi fono tanti doni degni di gloria , 
voglio , che la gloria fi dia non a me , che gli ò rice- 
vuti; ma a Dio, che glia dati. Gloria al Padre; che 
per farmi fua degna Figliuola , neppure un momen- 
to mi vole erede della colpa . Gloria al figliuolo ; che 
per farmi fua degna Madre, neppure un momento 
mi volle Servadel ferpente . Gloria allo Spirito- fa n- 
to; che per farmi fua degna Spola, neppure un mo- 
mentomi volle ammacchiate dal peccato. Gloria, 
ma non a me Serva di quel Padre , di cui fon Figlia . 
Gloria, ma non a me Serva <ii quel Figlio, di cui 
fon Madre. Gloria, ma nona me Serva di quello 
Spirito, di cui fonoSpofa . Gloria Patri ,& F 'ilio , & 
Spiritui S anelo . E mentre Maria così parla , dettata 
dalla fua umiltà , Voi come avete cuor di tacere ? Co- 
me, come potete attenervi di esclamare con divo- 

zion 
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zion eguale al contento: Dunque è vero, che l'ori-' 
ginale candore tra tutt' i meriti di Maria fi deve dir 
Jingolarc, perchè arricchito d'un pregio, chedave- 
run altro de' meriti è partecipato . Egli folo è quella 
bellezza occulta , che tanto piace allo Spofo , e ben- 
ché occulta , è tanto applaudita dal di voto. Egli fa- 
lò è quel pregio, che nato prima dalla grazia, che 
dallo fpirito, coll'allegoria d'un capello del collo, 
non del capo , fiefprime . Egli foloèqucl vanto, che 
rifplende in Maria come parto , non di una grazia , 
da cui fu ritrovata Maria; ma d'una grazia, che fu 
da Maria ritrovata. Egli in fine è quel merito {ingo- 
iare, quel merito folo, che rende difficile all'umiltà 
impiccolire la grandezza e della Santità , e della Di- 
gnità di Maria ; quell'unico, che rende umile Ma- 
ria per libera elezionedel cuore , quando dalla di lei 
cognizione non ad umiliarti , ma ad efaltarfi è invi- 
tata. Eh faccia pure la noftra divozione ciò, che ri- 
cufa la di lei umiltà . E mentre auefta niega ogni glo- 
ria a Maria ; quella ogni lode a Maria tributi , e Sog- 
giunga fcftofa . Gloria a Maria , che dal fuo origina- 
le candore è coftituita Singolare tra i Santi della 
Chiefa. Gloria a Maria , la di cui originale innocen- 
za coftituifee Singolare fcftefla tra i meriti tutti di 
Maria. Gloria, sì, a Maria; poiché o parli a Maria, 

0 parli alla Chiefa il divino innamorato Signorc,fem- 
pre a gloria di Maria Egli dice: Vulneraci cor meum 
in uno crine colli tui. Gloria a Maria ; mentre per pia- 

fare il cuore d'un Dio; l'unico crine della Chiefa è 
flaria; l'unico crine di Maria è il candore; Il can- 
dore è l'unico tra i pregi di Maria; Maria è l'unica tra 

1 Santi della Chiefa, che fa piaghe nel divin cuore. 
Gloria dunque ai candore , per cui Maria: gloria 
dunque a Maria , per cui la Chiefa un sì bel vanto 
poflìede . Deh Vergine adorata , gradite dalla noftra 
divozione quertofaeriiìciodi lode:efia frutto del vo- 
ftro gradimento, che quanto è da noi il primo voftro 
momento applaudito; rantofiada Voi l'ultimo no- 
ftro momento protetto. 

SE- 
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SECONDA PARTE. 

A Render fruttuofa la noftra divozione non è da 
dubbi tarli , che a lei unita u richieda la imita- 
zione. Ma trattandoli della div ozion di Maria Imma- 
culata nella Tua Concezione , in qual fenfo fi può ub- 
bidire ad Agoftino, operando*, che quanto dalla di- 
vozione fi celeora , tanto fia dalla pietà. imitata? Par- 
x> B.m. ] a fantamente il piiffimoS. Bernardo , allorché dice 
tfjT/&« di Maria: Dihgit dili&entes fr , &propeefi m ventate 
j«-mf "i* invocantibus fe , prof erti m bis , quos viaet fibi conforme! . 
Ma come polliamo noi farli conformi a Maria Imma» 
culata,, noi, ciafebeduno de' quali edalla fede y e 
dairefperienzaè obbligata a replicar con Davidde : 
rfai. 50. j„ iniquitatibus conceptus fum , & in peccatis concepir me- 
*• 6 - Mate* me a ì Eppure dalle divineScritture Ci ricava, la 
maniera di praticare una sì mifteriofa imitazione.. 
Già v'è noto , che Tardentiflìmo zelo di S. Paolo invi- 
ta tutti i fedeli a rinuovare feftcm : kenovamini &c. * 
che vale a dire , fpogliarfì del vecchio Uomo ,.che fu 
Adamo , e vcitirfr del nuovo Uomo, ch'è Critto, ope- 
rando cosi una nuova concezion di feftcm. E fc la 
vecchia concezione fu a m macchiata, perchè ci fi amo 
Jn quella vediti di Adamo, fare, che la nuova conce- 
MfyW- z * onc ^ a inimaculata , perchè vediti in effa di Criftor 
:t.v.$s- Renovamini&c.& intuite novumbominem . E che più 
chiaro ? Se non puòrederfida noi immaculata la pri- 
ma può renderfi da noi iramaculata la feconda con*, 
cezione : ed in quella rendere immaculati noi fteifi.Si 
meìnoniuerint domimati , oh come appropofìto così du 
vf*t. 1 g. ce va il Sa Imi fra! Si mei nonfuerint dominati^ une immat- 
«. 1 4. culai us ero y & emundabor a delitto maxima . Nel la pri- 
ma concezione fummo tutti noi dominati , perchè a 
cagione della col pa origi naie Caro , qua fervire dcBet r 
dominata efl. Quel dominio, che nello flato dell'inno- 
cenza era dello ipiritOy nello (iato della colpa fi fe del- 
la carne. E perchè nella prima noftra concezione non 
abbiamo noi Tufo ne delle virtù , che fon noft re , ne 
éclle grazie, che fondivine, vengono fenza riparo» 
comunicate dalla carne allo fpirito le impure fu e im- 
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rerfezioni.'eperigucftoiftcflbrcftìamoammacchian, 
perchè lìamo dominati . Ma nella feconda concezio- 
ne , in cui abbiamo intero e Tufo della ragione , ch'è 
dircttoda i lumi della Sapienza , e Tufo dell'arbitrio, 
ch'è avvalorato dalle fiamme dell'Amor divino, poi- 
fiamo rinnovare noi fteffi, come ci persuade l'Apo- 
ftolo; e rinuova ndoci, fpezzare la ereditata catena, 
toglierealla carne l'ufurpatodominio, e vantarci di 
edere mondi, perchè lìbei^ di noneflèreprù ammac- 
chiati, perchè non più dominati: avverato incia- 
fcheduno di noi il Daviddico Detto: Si meimnfuer'mt 
dominati , tutte intmaculatus ero &e. Eccovi dunque af- 
fegnata , e fpiegata la maniera , perchè polliate con 
qualche mento imitare quella Immaculata Signora , 
che con tanta pietà venerate . Tutte le volte , che per 
mezzo di Sagramental penitenza con una nuova ipi- 
ritual Concezione rinuoverete Voi ftefli , togliete a 
quegli aflètti, a quelle paflioni, che àniovradiVoi 
maggiore il dominio, tuttala forza di efercitarlo; 
e noncnendo più da loro dominati , non farete più. 
in Voi ammacchiate. Ponetela voftra virtù in gara 
della vortradi§nità^ efeauefta vidà un gran domi- 
nio forra degli altri, quella vi dia un gran dominio 
ibvra di Voi. Vi renda Signori de* voftri affètti , de* 
voftri penfieri; onde più non dominati dal fango, 
più non fien dal fango contaminati , e coftituifeano 
in Voi la proprietà gloriofa di potere non folo cele- 
brare, ma ancora imitare una Concezione im ma co- 
lata . Fatti così conformi a Maria farete degni di 
quell'amor parziale, con cui Maria protegge Quor 
videt fibi conforme s , e con tale amore protetti fperar 
potrette , che , ficcome l'anima di Maria nel mo- 
mento di eflèreinfufa nel corpo ritrovò preparata la 
grazia , che doveva fantificarla ; così ogni voflra 
preghiera nel momento di cflere proferita dalla lin- 
gua ritroverà di { polla la grazia , che deve cfa udirla * 
Neppure un momento alletterete per eflere esauditi 
da Maria , che neppure un momento afpettìì) per ef- 
ierc ^unificata da Dio. 
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Detta neir Auguftiffima Cefarea Cappella 
la Quaresima dell'Anno 1 7 1 5. 

Gloria Patri, &Filio, & S pirìt ni -f anelo . 

Santa Chiefa. 

Lia voftra efemplar divozione 
(Sacra , Cesarea , Cattolica , 
e Real Maestà , ) cui già 1 1 m- 
maculara Concezion della Ma- 
dre diede il motivo di'ntonare 
un feftofo Magnificat , oggi la 
I mifteriofa Concezion del Figli; 
uolodà occafion di cantare un 
immortai Gloria Patri. In quel 
giorno a iplaufi della divozione 
li unirono i fopracigli dello ltu- 
pore ; perchè dal candore originale di Maria fi palesò 
magnificata la grandezza di Figliuolo . Oggi dovran- 
no cangiarfi in eftafigli ftupori, perchè dalle virtù 
fìngolari di Maria iftefla non folo al Divino Figliuo- 
lo, ma ancora ed allo Spirito Tanto , ed ali Eterno 
Padre deve palefarfi l'edema gloria accrefciuta . 
Trattenete , fe vi dà l'animo , entro i limiti fuoi ila vo- 
ftra ammirazione . Oggi nel puriflìmofeno di Maria 
feroprc Vergine attuale il Divin Verbo l'umana car- 
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ne : e perchè a cagion dellcflenza , che in ogni Perfo- 
naèlamedefimaieranotuttcetrepreiènti , benché 
una fola incarnata ; in quel feliciffimo feno , come in 
un nuovo Paradifo , d'una nuova gloria ciafcheduna 
Perfona fe pompa . Vcdefle voi mai una gemma, che 
fotto d'un' onda appari ice nella Tua grandezza a gU 
occhjnoftri raddoppiata? Così in feno di quel gran 
mare di grazie la prima gloria di ciafcheduna Perfo- 
ra apparifee allanoftra mente da una nuova gloria 
ingrandita. Quella gemma invariata in fefembraa 
gliocchj noftn maggiore , qucfla gloria immutabile 
in fe fembra a i penderi noftri accrefeiuta . L'aver' io 
replicata quefta voce , Sembra, Pare , dovrebbe dif- 
penfarmi da ogni altra dichiarazione per non incor- 
rerla taccia di confondere colle iperboli le lodi ; e non 
fapere fenza pregiudizio de' pregj divini un pregio 
umano efal tare. Nulladimenogelofo, che una lode 
male intefa pofla eflèrdi pregiudizio ed al merito dì 
Maria , ed alla divozion del fedele; mi procedo , che 
Ja gloria eflenzia le, ed intrinfeca a ogni Divina Per- 
fona è immutabile, ed eterna: onde per quante va- 
riazioni fi poflano a (legna re nelle opere, che fono 
fuori di Dio , la Gloria di Dio è fempre , e fem- 
pre farà quella fteflà, che fu: Gloria Skut erat in 
principio, & mine , & jemper , &in fiecula f<eculorum~ 
Ma dacché Iddio sì è tatto Uomo , à fatta in Ce 
conofeere un' altra gloria accidentale , ed edema , 
che non è la medefima; ma è quafi la medefima, 
ebe la interna , ed eflenziale fua gloria , giufta il dee- . 
to del Vangeli fta , Et vidimiti gloriar» ejus, gloriarti qua- 
fi Unigeniti a Patre. Una gloria, che non è la gloria 
eterna, ma è quafi la gloria eterna del Divino Unige- 
nito, è una gloria da quella di ver fa ,è una gloria nuo- 
va; gloria di cui dìiie Ifaìa Profèta, e (Ter nata pria che 
jiafcefle il Signor della gloria . Gloria Domini orta eft ; 
fuper te autem orietur Dominus . Quefla gloria dunque v ' u 
temporale, ed eflerna diftinta dalla gloria di Dio in- 
trinfeca, ed eterna, mi dà oggi il motivo di offerire 
un nuovo Gloria Patri divedo da quello, checomu- 
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nementc fi offre . Pervenire dunque all'argomento 
efpongo alla voftra di vota confiderazione tre princi- 
pali virtù di Maria nel giorno della fua Annunzia- 
mone da Lei praticate: l'Umiltà, la Fede, l'Amo- 
re . E mi'mpegno dimostrarvi , che dall'eroico di 
cinfchcduna Giona Domini orta eft. Dall'eroicodeH' 
Umiltà Orta eft una gloria particolare , e nuova dell' 
Eterno Padre: onde fi polla dire Gloria Patri . Dal- 
l'eroico della fua Fede Orta eft una gloria particola- 
re , e nuova del Divino Figliuolo: onde fipoflaag- 
giugnere , Et Fi/io . Dall'eroico del Tuo Amore Orta 
eft una gloria particolare, e nuova dello Spirito- fan- 

to : onde fi potfa concludere , Et Spiritai- jantìo . 

, . .... 

BEnchè in Dio non pefla affcgnarfi una gloria, 
chenonfiaad ogni Divina Per fon a comune: fi 
può colla direzione della Sapienza confidcrare cias- 
cheduna Perfona nella fua proprietà conftitutiva» c 
cornea tale appropriare una gloria, chevalea dire 
un gloriofo attributo , benché alle altre ancora 
egualmente comune. Quindi è, eh© Santa Chiefa 
appropria il carattere di Onnipotente al Padre, di 
Sapiente al Figliuolo, di Santo allo Spirito; benché 
eia Santità, e la Sapienza, e l'Onnipotenza fieno 
gloriofi attributi al pari dell'eflenza ad ogni Perfona 
comuni . 

Parlando in primo luogo del Padre, di comune 
confenfo infieme co'l potere a lui il dominare fi ap- 
propria: volendoli , che tutto il creato ticonofeafi 
con ifpecialità dipendente da quel Padre medefimo» 
che dicefi Creatore . Apprefe in ciò qualche pericolo 
della Fede il zelo di Atanagio; onde dille nel Tuo 
Simbolo Dominus Pater, Dominus Filius , Dominus 
Spiritus fantlus . Or' ecco donde i facri oratori pren- 
dono oggi comunemente il motivo di additare nel 
Padre una gloria particolare nata dalfeno di Maria 
annunziata. Quel dominio (dicon tutti) quel do- 
minio, che da^acri Teologi all'eterno Padre fi ap- 
propria, àfempre il Padre vantato fulle fole creatu- 
re. 
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re. Rifpetto al Divin Verbo , di cui è Padre, non 
fi è mai detto Signore . Generato da Lui fenza dipen- 
denza da Lui , a Lui coeterno, a Lui confuftanziale , 
lìccome non dicefi da Lui fatto come da una fua ca- 
gione; così non dicefi da Lui dominato come da un 
fuo Signore. Oggi però (dicono elfi, ediconbene) 
oggi aflunta umana carne in feno a Maria , econ tal 
carne fattofi fervo, à il Verbo riconofeiuto per fuo 
Signore , chi foloriconofceva per Padre : quafi a Lui 
diceffe nel momento della fua Incarnazione : De veri- 2 u 
tre mai risme* Deus meuses tu: Oppure, Ego fervus -w.it. 
tuusy & tfilius anciìU tua . Sacri detti anche dal gran- iV*"J. 
de Agorfinp appropriati al Verbo fatto carneinfeno v - 
a Maria : onde fenile, Jn qua eum infirmiate non folum 
ftbditum , fed etiam fervum evidentifjìmè confitemur ; o **z«r 
tpfodicente in propbetia ad Patrem: O Domine , quia F f' J ' 17 ' 
eio fervus tuus , ego fervus tuus , Ùfilius anciìU tu* , id 
rft, Mari*. Meritano in vero tutta la vortra appro- 
vazione penfieri sìalti, dai primi lumi della Fede 
noftragloriofa mente coronati. Ma feio debbocon 
hncerità propria del mio mini Itero il mio fentimento 
palefare, parmi, che ciòfia un dimoftrare a gloria 
di Dio ciò, che Iddio fece nella Vergine; non a glo- 
ria di Maria, ciò, che Maria à contribuito a Dio. 
Egli è vero, che oggi in Maria Annunziata Ortaejt, 
come gloria particolare dell'Eterne (Padre, la gloria 
di avere il fuo dominio ampliato; è vero. Ma ciò, 
che in tal vero fpicca come gloria di Maria, è egli 
quefto, che l'Umiltà di Maria fu in Maria iftcfladi 
tanta gloria la Madre, , 

Già vi accennai, cheiopra le Creature, benché 
£a appropriato al Padre, è ad ogni Divina Perfona 
il dominio coma ne. Ora vi aggiungo, chelaproton- - 
didima umiltà di Maria fece , che l'Eterno Padre 
aveffefopradiLei, che di tutto '1 creato è Regina , 
un particolaredominiodal dominiod'ogni altra Per- 
fona diftinto. Vi forprende? Ricevuto da Maria il 
felice Annunzio, che fenza lafciar d eflere Vergine 
dovea per virtù dello Spirito fanto farfi madre , e 
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Madre di un Dio : il che vuol dire Spofa dello Spiri- 
to- Tanto, c Madre del Di vin Verbo; ella ne diede il 
ricercato con fenfo dicendo : Ecce anali a Domini . Oh 
Santa umiltà ! Dichiarata Spofa dello Spirito Tanta 
non dice: Ecce Sponfa farteli Spirti ut . Eletta Madre 
dei Di vin Verbo , non dice : Ecce Mater Verbi Domi- 
ni; ma dice : Ecce avalla Domini . Altro che l'umil- 
tà di Giuditta , che nell'atto ifteflo d'eflèr gloriola 
f»dhb. e d'aver decapitato Oloferne umiliata diceva : In mr 
ij.v.iu. attedia ftta aàimplevìt mifericordiamfuam. Altro che 
l'umiltà di Efter, che in tempo d'effer gloriofa d'aver 
Ejhfr.c. liberato il fuo popolo umiliata diceva : Nunquamla?- 
Av.ii. tata fit ondila tua, nifi in Te, Domine Deus. Sicco- 
mequefte due gran donne furono figure, che on> 
breggiavan Maria , così la di loro umiltà, èun'orm 
bra fola dell'umiltà di Maria, che dille: Ecce aneti" 
la Domini, non quando vincitrice d'nn'Oloferne, è 
chiamata l'allegrezza di Bcttuba ; ma quando fatta? 
Madre di chr dovea tutto l' inferno debellare , fu» 
chiamata l'allegrezza del Cielo; non quando ama- 
ta da un' Afluero , fu acclamata liberatrice d'un po- 
polo; ma quando Spofata da uno Spirito- fanto, fu 
cofti tui ta Corredentrice d'un mondo . Eflcndo Spofa* 
d'un Dio , effèndo Madre d'un Dio , con umiltà fen- 
za efem pio El la dice : Ecce ancilla Domini . E chi ora 
ftupirfi, ch'Ella medefima non abbia- pofluto nega- 
re all'umiltà fua il bel vanto dr'eflèrfi fatta l'oggetto» 
de' fguardi più parziali delle compiacenze Divine ? 
ll * tM - 1 - RcfpexH bumilitatem ancilla? fu* . Ma ballino i plaufi v 
e u ammirino gli effetti di tale umiltà . Quella umi- 
le cfprelfione di Maria , Ecce ancilla Domini, fu quel- 
laappunto, che fe confeguire all'Eterno Padre unr 
dominio particolare fòvra Maria . Echi no'l vede* 
Lo Spirito- fanto era fuo Signore, non va dubbio - Y 
ma , dichiarato fuo Spofo , il carattere d'r fuo Signo- 
re fofpefe . La prima volta , chela Divina Previden- 
za confegnò all'Uomo una Donna con carattere di 
Spofa, la confegnò compagna, non ferva. Volle» 
che la Spofa fi aflegnafle in aiuto, non in vaiTalIa&» 
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gio . E' vero , che poi fu dichiarata fuggetta con qu e 1 
decreto, Subvirìpotejiateeris : ma quefto ifteffopa- Ctn. e. 
lefa, che fu dichiarata ferva in pena della fua colpa, v - 1<S - 
non era corti tu ita ferva per condiziondel fuo flato. 
Fatta compagna dal fuo Db, furefa ferva dal fuo 
peccato., Chi potrà dunque immaginarti , che Io Spi- 
rito fa nto degnatoli di comunicare a Maria il carat- 
tere di fua Spofa , abbia quello prefcelto , che va con- 
giunto, non al carattere di compagna, comedifpo- 
fe Iddio , ma al carattere di ferva , come cagionò il 
peccato ? Se Maria dovea farfi Madre di Dio Muta»; EceU t>' 
Eva nome» , bifogna pur dire, che, mutato in feil 
nome di Eva abbia fatto in fe ammirare, non più 
«na Spofa ferva, ma una Spofa compagna. Ebbe 
Ella due Spofì, uno Dio, l'altro Uomo: lo Spofo 
Uomo era Spofo cuflode, lo Spofo Dio era Spoiò 
compagno . E per tanto forfè leggefi ne' Sacri Canti- 
ci Scror mea Sponfa. Siunifce al carattere di Spofa cinte. 
quello di forella, perchè in quefto fi celi quello di fer- »• 
va : e merita tutto il voftro riflefl'o , che quella dilet- 
ta iflelTa in tante guife dal Divino amore chiamata, 
leggafi nominata da Lui fua colomba , fua i mma cu- 
lata , fua fpofa , fua forella ; ne mai leggafi nomina- 
ta fua ferva. Orfe il carattere di ferva refla occul- 
tato in Maria rifpetto allo Spi rito- fa nto, 'che è fuo 
Spofo: quantoppiù rifpetto al Verbo Divino, che è 
fuo figliuolo ? Serva ? Leggendo noi nel Vangelo 
apertamente regiflrato di Criflo Signor noflro , Erat 
fubditus ìllis , non farà poco fe ci atterremo di chia- 
marla Signora del Verbo. Non fi legge Erat fubditus 
Mi, cioè a Maria: fi legge Erat fubaitus ilìis, cioè a tM *** 
Maria, edaGiufcppe. Or fe il Signore del tuttodì- v ' 5 '* 
cevafi fuddito non foloa Maria , Madre fua natura- 
le; ma eziandio a Giufeppe, Padre fuo putativo : a 
chi dà l'animo di più concepire nel Verbo efercitato 
verfo Maria il carattere di Signore ? Dirò dippiù . 
Una Madre ? che è Vergine , à fopra del fuo fi- 
gliuolo maggior dominio d'una Madre , che non è 
^Vergine, ijjuefla noneflecdo fòlaadarl efTcreal fi- 
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gliuolo, non è fola ad avervi dominio; cvvi anche 
il Padre, il quale, dominando la conforte , domina 
infieme colla conforte il figlinolo. E darò il calo , che 
un Padre manchi , ereditandoli dal figliuolo tutto il 
dominiodel Padre, incomincia il figliuolo adaver 
dominio anche fopra quella Ma J re, a cui era fugget- 
to: onde vedefi in un tempo lleflo, ed il figliuolo ve- 
nerare la madre, e la madre ubbidire al figliuolo. Ma 
non così quando fi tratta d'una Madre, che è Vergi- 
ne. Eflendo fola a dar l'edere, è anche fola ad avere 
il dominio nel figliuolo. A'fudi quello un'autorità 
indivifa , autorità di Madre , autorità di Padre. - 
Quella di Giufeppe , di cui ancora dicefi fuddito nel 
Vangelo, era autorità di altra sfera. Giufcppeera 
Signore di Crifto, come era Padre. Era Padre nella 
fòia opinione, nella fola opinione era Signore '.Signo- 
re, e Padre fol putativo. Maria però, ficcome era 
madre naturale , così era naturai Signora del figliuo- 
lo. E credo, che fenzatema di errore fi pofladire, 
che Giufeppe pareva, e non era. Maria era, e non 
pareva, dominantede! Redentore. Vengo ora all' 
argomento. Se allora, che con eccedo di umiltà dif- 
fe Maria : Ecce ancilla Domini , in rigore non era fer- 
va dello Spirito fanto, di cui era fpofa ; in rigore non 
era ferva del Divin Verbo , di cui era Madre; retta , 
che in rigore fòflè ferva dell'Eterno Padre , di cui era 
figliuola : perchè il carattere di ferva con quel rigore 
ideilo, con cui fi unifee al carattere di figliuola , non 
può a quello di fpofa, a quello di Madre effère unito . 
Bella gloria dell'umiltà di Maria'.Gloria fomma dell' 
autorità del Padre ! Profefla Maria un' intì ma condi- 
zione Òa ferva , quando viene efaltata non pure fopra 
gli Uomini , e fopra gli Angioli , come loro Signora , 
e Regina : ma ancora apprettò Dio , come fua Spo fa , 
come fua Madre . Vanta il Padre fuprema autorità 
di dominio fopra quella Vergine ftefTa , di cui fofpen- 
de chiamarli Signore il Verbo per chiamarfi fuo fi- 
gliuolo; fofpende vantarfi Signore Io Spirito fanto 
per vantarfi Aio Spofo. Bella gloria dunque dell' 
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umiltà di Maria ! Somma gloria dell'autorità del 
Padre! 

n Ma fe nell'umile vaflallaggioda Maria profetato è 
fomma la gloria del Padre; disponetevi pure ad am- 
mirarla divenuta anche maggiore, mentre inqueir 
attomedefimo, in cui dichiarati ferva la Madre, an- 
che il Figliuolo protettali fervo dicendo: De ventre T f al u ' 
matris mtee Deus meus estu. Gareggia colla luce del v ' II " 
giorno l'evidenza della ragione, àe dichiarata Maria 
Spofa dello Spirito fanto, Madre del Di vin Verbo, 
non avelie profeflato rifpetto all'Eterno Padre, che 
il folo carattere di figliuola; quel Redentor, ch'ora 
dice: Egofervustuus , detto avrebbe: Ego filiti* tuta. 
Ma quel dire , Ecce ancilla Demini obbligò in un cer- 
to modo il Figliuolo a dichrirarfi fervo di quel Pa- 
dre, di cui dichiara vati ferva la Madie. Dicendola 
Midre,£af ancilla ; dice il Figliuolo, Ecce ferivi .E 
con ragione d ice jEaefertus : perchè poi foggi ug ne, 
Et filius anc.lU . Oh quanto fi farà compiaciuto l'E- 
terno Padre, allorché in giorno così gioriofo dal Ven- 
tre puriflimo di Maria gli at rà così parlato il Figliuo- 
lo! Grande, e prima Origine dell'eflèr mio; fìnoad 
ora generato dalla tua mente, ci ò riconofeiuto per 
mio Padre : oggi conceputo dalla mia Madre, ti rico- 
rtofeo per mio Dio . Deventris matris me<e Deus meus 
es tu. Anche in quello feno con Servata la immutabile 
mia perfezione , potrei confervaie il folo carattere di d j»b> 
tuo figliuolo. Ma l'umiltà di Maria coll'unire alla di- *»*fis 
gnitàdi Madre mialagualità di ferva tua, m'obbli- 7V ^ 4 '- 
ga a prender forma di fervo, e dire : Egpfervustuus 
plius ancilU tua*. Son figliuolo; e mi dichiaro fervo 
in fenoa Maria, che ferva fi protetta . Domina dun- 
que quel figliuolo, che eguale a Te generarti. Co- 
manda da Dio, che genera Ili da Padre. Se come Dio 
ebbi una volontà medefima , elfendo da Te genera- 
to; come Dio Ucmoaverò anche una volontà fog- 
getta , eflendo da Te comandato . Ed a t uà gloria mi 
ved rai , Fafius ebediens ulque ad mortem . 
Nel figurarli, che così pari affé il Verbo incarnato 
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in feno a Maria ; chi di noi non s'immagina , che a co- 
ro pieno tutti gli Angioli del Paradifo intuonaflero : 
Gloria Patri ? Non è ella forfè una gloria e particola- 
re, e nuova dell'eterno Padre, che oggi Ortaefi dal fe- 
ro di Maria annunziata; mentre per un'eroico eferci- 
210 di umiltà non più udita, viene l'eterno Padre esal- 
tato ad eilèrc con dipinto dominio Signor di Maria, 
ad edere con inefràbil maniera Signore del Verbo ? E 



un paradifo intero a rifuonarefeflofo: Gloria Patri? 

Giudicherà taluno , che , volendo io efaltare la glo- 
ria del Padre , non curi diminuire la gloria del Figli- 
uolo : quafi che dicendoli accrefeiuta la gloria del Pa- 
dre, perchè fatto Signore del Figliuolo, debba dirfi 
'mpiccoìita la gloria del Figliuolo, perchè fatto fervo 
del Padre. Ma appunto in quella profetata fervitù , 
in cui fi crede impiccolita, fi ammira la gloria del 
Verbo accrefeiuta : onde doppo aver detto,C/on<i Pa- 
tri, vifia tutto '1 motivo di foggiirgnere, Et Fil/o. 
uj.-v. Che fcrirte San Paolo a i Filippefi del Verbo fatto 
carne ? Semetipfum exinanivit formar» fervi accipiem . 
£ che ne infenfee ? Propter quod Deus exaltavit illum^ 
& donavit UH nome» , quod efl fuper omne nomen . Nota- 
le ? Dall'eflers' in Maria impiccolito prendendo for- 
ma di fervo, e di fervo obbediente , e di obbediente ft- 
no alla morte, e di una morre di croce; per quefto me- 
dcfimo, Propter hoc , fu refj degno delle più gloriole 
efaltazionì . Con quanta fa cilità prendon da quello i 
facri Oratori motivo di pale-fare la gloria particolare 
oggi acquiftata dal Figliuolo di Dio facendoli in Ma- 
ria figliuolo dell'Uomo! Lo additano nella piena fu.* 
maeltà , od in quella , che à palefata nel foglio fugli 
occhj de' Stefani trionfanti ; od in quella, che palese- 
rà nel Tribunale fugli occhj d'un mondo giudicato: 
e riflettono, che sì nel/oglio, come nel tribunale, irt 
cui fi dovrebbe far pompa di quel carattere, che cl- 
fendo più gloriofo rifeuote più venerazione, vantò,. e 
vanterà non il carattere di Figliuolo di Dio ,mail ca- 
rattere di Figliuolo dell'Uomo ; onde di Criilo nel fo- 
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glio di (Te il Proto- mart ire : Ecce video cachi aperto! , & e *' 7 ' 
Filium hominis. Edi Crido in tribunale dice il Van> v * ii% 
gelifta, Quumvenerìt Filius hominjs. Dan vigore a 
tali pruovecollefporre fugli occhj della nodra Fede „/^ r 
genutìefliavanri a Grido il Cielo, laterra ,e lo'nfer- v ,' lf , 
no , al r olo proferirli il Nome di Gesù , che vuol dir 
Salvadore, con quel lodevole rifletto, che Lucifero 
ideilo, il quale ricufava adorare il Verbo a lui preferi- 
ta co in Cielo come Figliuolo di Dio, il Verbo adora a 
lui nominato in terra come Figliuolo dell'Uomo. 
Tutte confiderazioni degne della voftra approvazio- 
ne, badanti per fc fole a far' oggetto di plaufi comu- 
ni gloriasi particolare d'urtDio fatt* Uomo, fenza 
neppur far menzione , che in un certo modo di Sten- 
dere oggi fu compiuta la fua filiazione; perchè fe ned' 
Eternità vanta vali nato di Padre fenza Madre , van- 
tati nato nel tempo di Madre fenza Padre. Ma que- 
lli fon tutti vanti del Redentore, che forni ino un 
gran panegirico in lode fua , folo di rifletto applicabi- 
li a Maria, da cui la carne aflunfe, nella quale tal 
gloria palefa . Quello non deve oggi badare alla vo- 
itra parzial divozione verfocosì gran Madre. Nep- 
pur badar dovrebbe, fe aggiunto avettì, che etten- 
dofi il Verbo , come Verbo, ogg' incarnato in Maria ; 
oggi la gloria acquidò d'avere adunco quel fangue, 
con cui à il genere umano ricomprato, àlagloriadi 
Dio rifarcita . Non può negarti* , eflèr quedo un gran 
vanto anche di Maria , dacuiadunfequel fangue. Il 
peecatodi Adamo, deplorabil cagione di sì felice In- 
carnazione, otfefe,èvero, tutto Dio, ma con qual- 
che fpecialità ciafeheduna perfona odefe. Parve, che 
la colpa dell'Uomo gareggiar voleflè coll'amore di 
Dio . E , fe Iddio in vigore di quel Factamus dinotò, 
che ciafeheduna Perfona divina fpecialmente con- v> " 2 cf' , ' 
corfe alla formazione dell'Uomo ; l'Uomo per mezo 
del fuo peccare volle, che ciafeheduna divina Perfo- 
na didimamente partecipatfè loftefa di Dio. Vi fu 
una poca dima delia minaccia Divina; equedoofte- 
fe il potere appropriato al Padre. Vi fu unvanodili- 
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derio di nuova fcienza; e quello oflcfe il faperé appro- 
priato al Figliuolo.Vi fu una manifefta ingratitudine 
a tanti benefici; equeflo ofìèfe l'amore allo Spirito- 
fa oro appropriato. Mentre dunque il Verbo Divino 
aliunfe l'umana carne in Maria, non per l'unione del- 
la natura, che in ogni Perlòrw è una; ma per l'unione 
del riportali jche in ogni Perfona è diverta ; Egli fblo 
vanta la bella gloria di avere a corto di fangue rifarci- 
ta la gloria d'ogni Perfona Divina.il Padre,come Pa- 
dre , non vantali d'aver rifarcita la gloria del Figliuo- 
lo^ dello Spirito: lo Spirito, comeSpirito,non vantali 
d'aver rifarcita la gloria del Padre,e del Figliuolo.ma 
il Figliuolo, come Figliuolo, vantafi aver la gloria ri- 
farcitadel Pad re, dello Spirito,, drSefteflò, di tutto 
Dio- Ma,come dilli, quando ancora tutto ciò fi aggiu- 
gnelfe, ciò non dovrebbe ballare alla voftra divozio- 
ne verfo Maria: perchè tutto ciò fervirebbe ad efalta* 
renella Madre il Figliuolo , non nel Figliuolo la Ma- 
dre. I veri argomenti di vera lode ànno per loro prin- 
cipi le fole virtù. Che però ficcome fu vanto d'una 
virtù di Maria il farfi Madre d'una gloria nuova del 
Padre, così deve eflèr vanto d'una virtù di Maria il 
farfi Madre d'una nuova gloria del Figliuolo . E qual 
farà sì gloriofa virtù ? Già lo propofi. La fua Fede. 
Quella è quella virtù piucchè eroica, la quale ebbe 
così gran parte in quella milteriofa Incarnazione, per 
curdi tante glorie credefi il Verbo arricchito. Non 
mi oppongo a chi 'nfegna, doverfiuntal vanto an* 
che alla dr lei ubbidienza, per cuidicendo, Fiat mìbi 
fecunJà/n verbum tuum , diede all'Angiolo, e nel l'An- 
giolo a Dio il ricercato con fon fo. Dico bensì , che nel 
dire il vero, tutto il vero non dice- Alconfenfodel 
cuore, predato dall'ubbidienza , deve aggiugnere 
l'artenf) della mente,dato dalla Fede.Ed io non avrei 
apprenlione di con:epireuna fola virtù nelle due vir- 
tùdi Maria, Ubbidienza, e Fede; dicendo, che il 
fuo cuore credeva, allorché ubbidi va;che la fua men- 
teubb;diva, allorché credeva : quafteheconuna Fe- 
de, che era ubbidienza nel dare aiTenfo all'autorità , e 
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con una ubbidienza , che era Fede nel chiuder gh' oc- 
chj al comando , Maria ubbidiente , e fedele concor- 
rere al mifteriofo concetto, allora quando Verbum ca- 
ro faèlumeft . Al mifteriofo Faclumeft del Verbo eb- 
be un particolare concorfo il virtuofo Fiat di Maria . 
FiatdiunsL fedele, che ubbidiva; Fiat d'una ubbi- 
dente, che credeva . Oh come corrifpondono unite la 
virtù di Maria, e la virtù dell'Altiliimo nel concorre- 
re alla ineffabile concezione! Leggefi della virtù dell* 
Altiilimo, Virtus alt'tjjìmiobumbrabit tib't . In Dio ope- 
ra una virtù, che fa ombra : in Maria opera uria virtù, 
che è ombra; e da due virtù, una, che fa ombra, 
l'altra , che è ombra , li concepì fee la vera luce . Udi- 
te, come San Bernardo ammirava uniti a -sì grand* 
opra T Angiolo , Dio, Maria , Angelus annunciat , Vìr- 
tns obumbrat , Virgo credit ; e che ne fiegue ? Fidem 
concipit , Virgo parturit. All'annunziare dell'Angio- vi^iu 
lo , all'adombrare dell'Altiffimo , al credere della V'w*. 
Vergine fiegue il concepir di Maria. Virgo concipit^ 
Oh Kde fopra ogni Fede gloriola! gloriola nel fuo 
evadere, gloriola nel fuo operare ! Nel fuo credere 
gieriofa , perchè non fi può dare afTenfo alla propoli a 
rè I . Madre d'un Dio per fola virtù dell'Altimmo, 
fenza credere prima , che fieno rivelati i due mi (ter j 
più al ti, che formano tutto l'argomento della Fede 
jjoftra , Trinità , Incarnazione . Fede veramente 
degna ,di<?uidica Agoftino , Beatior Maria concipten. p - 
do F/demCbrifli , quàm conctpiendo carnem Cbrifii . Ma i;l , d* 
fe fu gloriofa nel ìuo credere , fu più gloriofa nel fuo fan rir, 
operare. Ogni altro, che crede, produce nella fua eJ t- i- 
inente un folo verbo accidentale, che 1 peci e fi chia- 
ma, che à infe la fimilitudine, non la fuftanzadi 
ciò , che crede . Maria però, da ogni altro credente 
gloriotementediltinta, nell'atto di credere in Dio, 
concepifee un Dio, non folo nella mente, in una fpe- 
cie ideale ; ma ancora nel feno , in una Pcrfona Incar- 
nata . Loconcepifce, non folo perchè colla mente il 
conofce,ma ancora perchè co'J ventre il circonda.Non 
foloperchè fatto obbictto del fuo pendere, ma ancora 
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perchè fatto Figliuolo del Tuo fangue. Virgo credit, 
virgo conci pit . Ilconcepifce eoliamente, eco'lfeno. 
Ed il concepirlo colla mente fi fa meritoria cagione di 
conccpirloco'l feno ; e fa dire ad Agoftino mio gran 
n>idtm. p at j re d'averlo conceputo, Felicita corde , ouàm car- 
ne . Oh Fede , torno a dire , più d'ogni altra Fede glo- 
riofa! Si unifea pure tutta intera la Chiefa ad Elifa- 
betta la fanta , ed attribuifea a tal Fede tutta la felk . 
cita , tutta la gloria , checoftituifeono la beatitudine 
im.<«.i. di Maria , replicando a fuo vanto immortale; Beata 
*■ *i' qu* credidifli . Ma facciamo brieve paufa per prose- 
guire con più vigore. Pajono tra loro difeordanti Eli- 
' fabetta, e Maria. Elifabetta attribuifee la beatitu- 
dine di Maria alla Fede, edice: Beataqu* credidifti . 
Maria attribuifee la beatitudine fua ali umiltà , e di- 
^ ibidem ce: jQuta refpexit bumditatem amili* fu*: ecce enim 
i . 4?. ex hoc beat am me dicent omnes generationcs . Pajono di- 
feordanti, ma non fono. Parla Elifabetta d'una Fe- 
de, che fu parto dell'umiltà . Parla Maria d'un' umil- 
tà, che fu madre della Fede. Diflè la Vergini -Méfi. 
p >extt bumditatem amili* fu* . Equal fu i'umrttèprò* 
feflata da Maria come ferva ? fu l'umiltà , cbcìe- fttè 
dire, Ecce amilla Domìni . Così , l'umiltà,* tthtf le 
fece dire , Ecce amilla Domini , fu appunto l'umiltà , 
che le fece fogeiugnere , JFiat mibi. Quell'umiltà, 
che le fe dare T'afiènfo e della mente ai mifteriofò 
concepimento, e del cuore al di vino comando: umil- 
tà in fomma , che le fe eflere ed ubbidiente fedele . 
Senza tema dunque di contraddire a Maria , fi repli- 
imc c*.i. chi con Elifabetta , Beata ,qu* credidiftì , dando tue- 
» «■ ti alla Fede i vanti immenfi della fua beatitudi- 
ne- Gran Fede! Quell'Angiolo ifteflo, che annun- 
ziò a Maria la concezione del Redentore; annunziò 
a Zaccaria la concezion del Battifta. Quefta in feno 
d una madre, che era Aerile; quella in feno d'una 
rnadre , che era vergine . La concezion del Batti fta , 
che era un portento, Ja concezion del Redentore, 
che era ed un portento, ed unmiftero. L'ima, d'al- 
tra portento; perchè fopraogni legge di natura un,' 
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opra ftraordinaria dell'Onnipotenza doveva in Elifa- 
betra la fìerilità, in Maria la verginità fecondare. 
Quella di Crifto, non quella del Òattifta un mi fiero, 
perchè nel concepirli '1 Battila , una fterilc fi fece 
madre , lafciandodefTere fterile : ma nel concepirfi '1 
Redentore , una vergine fi fece madre , fenza lafciar 
d'eflèr vergine . Ivi fi concepì un' Uomo , che era fo- 
lamenteUomo; quivi fi concepì un* Uomo, che era 
anche Dio: onde, fc fu quella un prodigio, fuque- 
fta ed un prodigio, ed un miitero. Eppure quella 
concezione, che era folo un prodigio, propolta da 
un* Angiolo , non fu creduta da Zaccaria fonimc/Sa- 
cerdote; e quefta concezione, benché prodigio, e 
miftero, pi opoft a dall'Angiolo medefimo, fu (libito 
creduta da Maria /èmpi ice fanciulla ! E non volete , 
che Fede di tal u rta dalle fugli occhi di Elifa betta , 
che avea'fino allora deplorata la poca fede del fuo 
Conforte, che in pena della medefìma fu di favella 
privato? Maria perchè crede , èarricchita del Ver- 
bo ; Zaccaria , perchè non crede, è privato della vo- 
ce : onde il molto creder di Maria emenda ìi poco cre- 
der di Zaccaria ; e fa al mondo ammirare il premio 
di quel molto credere donato a Maria il Verbo : ed in 
gaftigo di q ucito creder poco tolta a Zaccaria la paro- . 
la, Vere, dixit , Beat a > qu* credidifti (efclamaquì 
il VenerabilBeda) Sacerdote prsflantior: quumenim 
Sacerdos negajfet , virgo credens correxh errorem . Con 

t'indizia dunque alla fola Fede di Maria tutta fi attri- 
uifee la fua felicità, la fua gloria : perfetti ili mo com- 
pimento della fua beatitudine. Econ giuftizia alia 
fola Fede di Maria fi attribuifee da noi il bel vanto 
d'effer concorfa al l'acqui Ao di quella gloria , che tan- 
to cfalta il Verbo Divino: gloria,che benché nuova,fe 
non è la medefìma, è quafi la medefìma delia fua glo- 
ria eterna, gloria , che dà a noi sì fondati motivi di ag- 
giugnere, Et F/V/o,doppo avere afierito, Gloria Patri. 

Or' andate adefiò ad immaginarvi , in che grado di 
amore amava Maria ed il Figliuolo, edil Padre: Il 
Padre con tanta fua gloria fatto in Maria Signor dèi 

Fi- 
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Figliuolo, il Figliuolocon canta Aia gloria fatto i« 
Maria fervo del Padre . Io per me credo , che Tamo- 
re reciproco del Padre verfb il Figliuolo , e del Figli- 
uolo verfo il Padre fia tutto impiegato ad amare Ma- 
ria ^ Credo , che M aria unita al Padre dalla Tua umil- 
tà con carattere di ferva, quafi quanto il Padre fia 
amata dal Figliuolo. Credo, che Maria unita al Fi- 
gliuolo dalla fua Fede co'l carattere di Madre , quali 
quanto il Figliuolo lì a amata dal Padre. Ma che vi 
pare ? Io mi fervo della reftrizioned'un Quafi per te- 
ma di troppo a v vanzarmi , quando è certo y che il Pa- 
dre , ed il Figliuolo ànno donato a Maria tutto il loro 
reciproco amore. Checofa è l'amore reciproco del 
Padre ,edcl Figliuolo? Non è egli altro , che lo Spi- 
rito- fànto, nodo fuftanzialc di amore tra '1 Figliuo- 
lo, ed il Padre. Sì? Dunque tutto il reciproco amo- 
re del Padre , e del Figliuolo fu donato a Maria fè 
loSpirito-fantofudatoin ifpofoa Maria. Oh Dio! 
Mentre il difeorfo dovrebbe prender vigore per pro- 
feguire in palefandole ultime lodi di sì gran Madre , 
dal di cui grande amore Ortaeft una gloria particola- 
re dello Spirito- fanto, mivien ricordato il debito di 
conveniente brevità; e fon neceftitato a riferbarlo 
per la feconda parte . Facciali . E ferva qucfto breve 
refpiro per profeguire con più fervore - 

SECONDA PARTE. 

QUanto rie/ce facile a'fàcri Panegirici il palefare* 
che oggi Orta eft una gloria particolare , e nuo- 
■*"va, anche per lo Spirito fanto! Polla in con- 
siderazione la dote perfettitfima della fecondità, che 
rif plende nc\ Padre, perchè da fe folo genera il Figli- 
uolo ; e rifplendc nel Figliuolo , perchè Jnficme co'l 
Padre fpira l'eterno Amore: ma in quefto non par, 
cherifp'enda , perchè non v'èPerfona Divina, che 
da Lui dir fi porta o (pirata >o generata: fanno vedere 
Impegnato tutto lo ftudiodella Sapienza perfalvare 
l'eguaglianza delle Pcrfone; e con pena de.Ua noftra 



Per Maria Verg. Annunziata . 207 

mifcra intelligenza ci fanno da quella afcoltare , ma 
non capire , eh ehendo la fecondità mcdefimata coli* 
eflènza, che in tre Perfone Divine è una fola, nefie- 

fue , che per la fteflà eflenza anche nella fecondità le 
>ivine Perfone fi coftituifeano eguali . Nafce dun- 
queoggi (dicono concordi gli oratori ) nafce oggi que- 
fta gloria particolaredello Spirito fanto , che ancor 
Egli vanta una fecondità , nonfolo per ragion -d'uà* 
eflenza,con cui fi medefima; ma eziandìo per ragione 
d'una Perfona, che da lui ii produce. Confettano an- 
ch'eflìco'l femore ammirabile Agoftino, che il Re- 
dentore , benché natoeda Maria, e dallo Spirito fan- 
to, dicaù vero Figliuolo di Maria, e non vero Figli- 
nolo dello Spirito- fanto; e con fèlfano ancora, che lo D.jtugf. 
Spiegare , gupmodo non fit filius Spiritus fanfti , & fit fi- ** fim- ,>'. 
lius Marine , quum & de ilio , & de Ma fit natus , difficile i«- 
eft . Ma non per quefto fi attengon di dire , che lo Spi- 
rito- fanto, eflendovero Spofodi Maria, che è vera 
madredel Redentore, vanta , rifpettoa quefto, quel- 
la fecondità , che bafta , perchè dica fi in un Vangelo : 
Qupd in ea natum eft , de Spirti ufanffo eji . Ma mi per- MuO». 
donino anche quefta volta , mi perdonino . Il dir tut- * x%v - 1 c> 
to quefto egli e un far panegirici allo Spiritafanto, 
fpofato a Maria; non a Maria fpofata allo Spirito fan- 
to. A vanto immortale della gran Vergine Annun- 
ziata è d'uopo anche quivi aflegnare quella virtù , 
che la fe madre di tanta gloriai virtù, che fufenza 
fallo . come già vi propofi , '1 fuo ardentiflimo amore : 
quell'amore , che ftrinfe il gran nodo , a cui la Fede 
diede l'aflenfo; anzi, che diede alla Fede tutta la 
vietù di concepire nel feno quel parto Divino, che 
concepì nella mente: quell'amore, che fece umile, 
che fece fedele Maria: umile, perchè fi proteftafle 
ferva, quando era dichiarata madre, fedele, perchè 
fi facefle madre , quando erafi proteftata ferva . Que- 
llo adunque dev'eflerc l'argomento delle noftre lodi 
in que fto giorno alle glorie di Maria dedicato . Ma co- 
me reftrigncre in pochi periodi la lode d'una virtù , 
che fembra abbia toccati li confini della immenfità ? 

Eh 
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JEh non fi tema. Ilfolo additare la parzialità dell'a- 
more , da Maria oggi palefato allo Spirito-unto, 
batta per fari' oggetto di lodi infinite. 

Allorché fentì Maria proporfi da un' Angiolo, che 
dovea farft Madre, turbata rifpofe : Quomodo fiet 
ifiud? Concordi Santo Anfelmo , e San Gregorio in- 
gegnano, che tutto il motivo, perchè Mariacosì in- 
terrogane turbata, fu la premura, cheavea deliuo 
candor virginale: fupponendo, che per fa rfi Madre 
doverle lafciar d'etter Vergine, bilanciò nelfuocuo- 
re co'l candore della virginità l'onore della materni- 
tà; e quafi preferendo a quell'onore quel candore,vol- 
le, che l'Angiolo fi dichiarale, come dovea ciòfe- 
guire; e perciò turbata li ditte: Quomodo fiet ifiud? 

\t - r 1 in • % i l /" _ _ ^ _ — | 



'jfimKér- Vanto in vero /ingoiare della purità del Aio amore! 
n.V.« uf. Caftitatem pnetulit angelico nuncio ; & virgo ejfe maluit , 
in Luc*m quàm Mater Dei . Venero l'alto penfiere de i due gran 



c.i.v.j*. padri: ma a gloria maggiore dell'amor di Maria fon- 
dato nella pura lettera del Vangelo aggiungo , che il 
primo motivo , da cui e qnefto , e tutti gli altri dipen- 
dono, fu il parziali/fimo amore, ch'ella profefsòin 

J[uel giorno allo Spiri to-fanto. Notate. Nel primo 
aluto, che l'Angiolo fece aMoria , così dille: Ave 
1 ' gratta piena , Dominus tecum ; benedirla tu in mulieribut. 
*' 2 ' Non le à ancora parlato di maternità; eppure a quel- 
le voci di ri/petto , di ofiequio , di benedizioni, Tur» 
Jbìdtm y atae ft i n fonone ejus . Per incoraggirla l'Angelico 
°' nunzio così foggiunfe: Ne tbneas , Maria ; invenifti 
grati am apud Dominum : ecce concipies in utero , & pa- 
^ lUdem f.frfjffafff f & vocahis nomen ejusjefum . Hic erit magnus , 
& Filius Altijjimivocabitur . Ora che parla di mater- 
nità , e non intende Maria , in che modo una vergine 
fi dovette far madre, domanda all'Angiolo : Quomo* 
ibidemdofittjftud* auoniam virum non cogaofeo . E l'Angiolo, 
34. cherifpofe? Spiritus-fanclus fuperveniet in te , & vir* 
tus Altiffimi obumbrabit tèi : ideòque quod nafeetur ex te 
fantlum y vocabitur Filius Dei. Ed allora Maria chi- 
nando il capo umiliata rifpofe: Ecce ancilla Domini 
fiat mibifecundùmvtrbumtuum. Domando. Che di f- 

fc 
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fcdippiù nella feconda di quelIo,che detto a vea V An- 
giolo nella prima rifpofta ? Che Crifto dovette nafeer 
da lei per Virtù divina, come figliuolo di Dio, felo 
diflè nella feconda con quelle voci , Qtnd nafeeturex 
te fanti tm^ vocab'ttur filmi Dei; lo difle anche nella pri- 
ma rifpofta con quelle altre voci, Hk erti magnus , & 
filius Altiffimi vocahitur . 1 1 zelo d unque , che! la a vea 
per la fua verginità , quella quiete , che ritrovò nella 
feconda , ritrovar potea nella prima rifpofta . Intanto 
conobbe, chedoveafarfi madre, fenza lafciard'cf- 
ièr vergine; perchè dovea farli madre di uno , che an- 
che eflendo fuo figliuolo, e/Ter dovea figliuolo di Dio : 
e ciò lo fentì dall'Angiolo anche nella prima ri fpofta , 
in cui difle : JHic erit magnus , & filius Altiffimi vacati- 
tur . Che dunque, replico la mia domanda , difle dip- 
più nella feconda , che nel la prima rifpofta il nunzio 
celcfte ? Difle : Spiritus fanélus futerveniet in te . A vea 
detto , che dovea far fi madre di Dio, che dovea far fi 
madre per virtù di Dio : ma non a vea i "peci fica to , che 
quel Dio, che dovea concepire, lo dovea concepire 
per ifpeciale virtù dello Spiri to- fa nto . Potea edere 
per virtù fpeciale dell'Eterno Padre , potea eflere per 
virtù fpeciale dello fteflo Figliuolo; ma fu per virtù 
fpeciale dello Spiri to- fa nto . Spìritui ■■fanti us fufervt- 
metìnte. Verità, non nella prima «ma nella lecoa- 
da rifpofta, dall'Angiolo efprefla. Dunque, fe Ma- 
ria alla prima rifpofta difle dubbiofa : Quomodo fict, 
ifiud? Ed alla feconda difle perfuafa: Fìat mibi: fr 
à tutto il fondamento da giudicare, che quella Ma- 
ria, la quale con Angolare umiltà a vea offerta all'E- 
terno Padre ubbidienza da ferva, con eroica Fede 
aveva efibito al Divino Figliuolo il grembo di ma- 
dre , volle con parziale amore facrificare allo Spirito- 
fan ro il cuore di fpofa: ed allora folo aflerire, Fiat 
mibi, quando fenrì dirfi, Spiritus -fantlus fuperveniet 
in te. E chi non confetterà efler quefta parzialità di 
amore? Proporlo il Verbo per Figliuolo, dice:£>ao- 
tnodofiet ìftud? Propofto Io Spirito- fa nto perifpofò, 
dice; Fiat mibi. A mente umana non è mcn difficile 

O il 
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il capire , come un Dio fia figliuolo , è come un Dto 
ila fpofo d'una creatura: anzi rutto il grande della 
difficoltà egli è il capire, non come il Figliuolo polla 
nafecrej ma come lo foofo polla fecondare una Ver* 
gine. Eppure , propofto il Figliuolo, dice dubbiofa : 
Qucmodo fiet ? e propofto lo Spofo , dice pronta : Fiat 
miti. E non ètjuefta parzialità d'amore? Nondico, 
che più d'efler madre dei Verbo amane Maria l'effe, 
re Spofa dello Spirito : dico folo , che fu una diftinta 
dimoft razione di amore accettar fenza replica il farti 
fpofa dello Spirito fanto, fe doppo qualche replica 
a vea accon fentito di farli madre del Verbo . Ma che 
fcrupolo fi può mal avere per aderire , che fòlTe par- 
ziale verfo lo Spirito- fanto l'amor di Maria ? LoSpi- 
rito-fanto non è altro , che l'araordi Dio : onde ama- 
re in Dio lo Spirito è il medefimo, che amare in Dio 
l'amore. Amare l'amore, che è nel Padre; amare 
l'amore , che è nel Figliuolo; amare l'amore, che è 
nello lì ci io Spirito e del Figliuolo , e del Padre . L'a- 
more del Padre con tanta gloria fatto Signore, l'amo- 
re del Figliuolo con tanta gloria fatto fervo, l'amore 
dello Spirito- fanto con tanta gloria palcfato fecondo. 
E non vi pare, che lia tempo di fare ailaSantiffima 
Triade il meditato tributo di gloria efclamando pie- 
ni di giubilo : Gloria Patri , Ó* Fitto , tf Spìritw fanéìo l 
Si uniscano pure alla mia lingua- tutt'i voftri cuori 
per umiliare in un tempo fteflo ed una lode, ed una 
fupplicaaUa Triade, a Maria. Diciamo pur tutti. 
£' immutabile, è eterna ogni gloria e (fermale del 
Padre; ero, ed è, e* farà Start erat . Ma in quello 
giorno l'umiltà di Maria ci dà motivo di a fieri re in 
qualche fenfo, Gloria Patri , ficut non erat: perche 
inquefto giorno folo per l'umiltà di Maria à ri cono- 
feiuto per fua ferva , chi era fpofa, chi era madre 
di Dio: in rj ne fio giorno folo viete tra' fuoi fervi anno- 
verato , chi «è feco eguale nell'autorità del comando. 
Vergine fantiflìma, perii meriti di cosi gloriDfa umil- 
tà impetrateci dall'Eterno Padre, che nona ccàechi- 
no mai la mente ncftra fumi pcrniciou di terrena am- 

L* bi- 
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biztone. £ T imiiu|abiIe, è eterna ogni gloria eflen- 
zialeder Figlili»!©, efu, ed è. e farà, Skm erat. 
Ma i n qur ih> ^,if r no la Fede di Maria ci dà ragione di 
aderire , Gloria Fifa, ficut non (rat : perchè in que- 
llo giorno per la Fede di Maria , ricevuta nel di lei fe« 
no forma di fervo l'Eremo Verbo, obbligò alle ado- 
razioni il pWt fuperbo nimico-, ed acauiitò la bella, 
gloria d'avere come Figliuolo la gloria rifarcita do. 
gm Perfcna Di v ina . Madre puriflima , per li meri ri 
di Fede sì gloriola , impetrateci dal Divino Figliuo- 
lo , che non uccida mai Ja Fede no/tra volontaria 
omilTione di fante operazioni . £' immutabile , è eter- 
na la gloria cflcnziale delioSpirito-fanto , e fu, ed è . 
e farà, Stcutcrat. Ma oggi l'amore ardentim modi 
Maria ci dà occasione di aflènre, Gloria Spirita-fan- 
fio , (U ut non erat : perchè in quello £iorn* folo l'amor 
di Maria fu palefato parziale allo Spiri to-fanto, eh* 
potè farla madre , fenza che lafciafle d'eifèr vergine ; 
e divenire a lei unito , non vero Padre , ma fecondo 
Principio del Redentore d'un mondo. Regina amo* 
rofifiima , per li meriti di un' amore sì gloriofo impe- 
trateci dallo Spiritofiiito, che non ammacchi mai 
la purità del noftro cuore vampa immonda di terre- 
no piacere . 

Ànime grandi, chequi mi afcoltatc : la gloria of- 
ferta al Padre , al Figliuolo, edallo Spirito fanto; e 
la preghiera umiliata alla ferva del Padre , alla ma- 
dre del Verbo-, edallafpofa dello Spi rito- fanto, af- 
petrailfuo compimento dalla voftra Pietà, e divo- 
zione, chedica, Amen, Amen, Amen. 
» ■ ■ - ••'-*..•.' • 
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DI PAOLA 

Detta nella Ccfarea Cappella dell'Augii- 
ftiffima Impcradrice Madre TA nno 1 7 1 5. 

Fmmax mus mfaìuwn ele8or»m Dei . ' 

Eccli. cap. 4 5. v. a. 

'' . r • > ' 
On due , che gareggiano e di 
gloria y e di grandezza (Sacre* 
Cesaree, e Reali Maestà', > 
gli oggetti a i quali tendono 
Tempre tutte le amplificazioni 
di Panegirica lode: Vorrebbe- 
fi di quell'Eroe» che fi loda e più 
arvanzata nella noftra mente 
la ftima , e più accefa nel noftro 
cuoreJa divozione.* Il prima per 
maggior' efaltazioni del Santo ; 
H fecondo per maggior vantaggio del di voto, l'uno , 
e l'altro per maggior gloria di quel Dio, che nel Di- 
voto, enei Santo i Tuoi doni diffónde. Ma dovendo- 
fi da me impiegare ìa lode ad efaltare quel Santo , in 
cui al carattere di Minimo Veliere di Malli mo unito 
con tanta pompa rifplendé, fuggeritclo voi , fe'lfa- 
pete, a qual'oggetto debbano tendere, qualmeta 
debba n prefiggerfii miei penlieri . E la firma della 
Toftra mente, eia divoxion del voflro cuore è già 
» * per- 
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penrenuta a quel grado, che obbliga, ogni lingua ad 
attenerli dalle amplificazioni, e più torto reltrigne- 
re, che ingrandire quel merito, che per poco non fi 
reputa , e non fi venera come infinito . Ammirata in 
Francefco di Paola, equafi comunicata anche alla 
Aia carne tutta la purità dello fpirito, equafi dipen- 
dente ancht da 1 Aio arbitrio tutta la podefià de pro- 
digi, v*è dibifogno, non di chi amplificando lodt- 
moiìri maggiore d'ogni Uomo, ma di chi avverten- 
dolo ricordi minore al Aio Dio . Guai a quegli uma- 
ni talenti, che foUero impegnati a proporre oggi una 
lode di Francefco di Paola , che fòiTe fupcriore, ed 
alla voftra fi ima , edalla voi tra divozione . Sarebbe 
per loro indifpenfa bile il prorompere in quelle iper- 
boli , che togliendo a Dio per dare all'Uomo, diven- 
gono ingiuriofe perofteqiiio , e difguftando quel San- 
to fteflb , che onorano , l'obbligano a ricu fare e la di- 
vozione, eia fiima, che promuovono, replicando 
al fedele, ocome quel Red'Ifraello aNaaman Si- 4 , 
ro : Nunquid Deus Jum ego ; o come q ueU' Angelo del M f. 1 7 
Paradifo a Giovanni Evangelica : Vide , ne feceris, 
confervus tuus ego fum . Ne la voftra ftima , ne lavo- " f „ 19 ' 
flra divozione è più capace d'ingrandimento. O? v ' 
una, o l'altra, che più fiavvanzafie, non farebbe 

f iù per Francefco di Paola , ma farebbe per quel 
)io , che in Francefco di Paola , ed In ogni altro San- 
io mirabile fi Palef a. Che doverò dunque rifolvere per v. 
confeguirel onore di ubbidire fenza incorrere nella 
taccia di errare? Farò così: fe non potrò proferire 
ampie lodi, perchè crefea colla voftra divozione la 
voftra (lima ; ftabilirò valide pruove , perchè crefea 
colla voftra ficurezza il voftro contento . E quali 
pruove? Pruove, che fatto comune a S. Francefco 
di Paola il bell'elogio di Giofuè: Fuk rnaximus info- 
ìutem eleclornm Dei , egli tra gli altri Santi fiafi di- 
plinto nel mondo nell'alTìcurare i divoti di confegui- 
re per Aio mezoogni bramata fa Iute: Pruove , eh* 
egli fia quel gran Santo , che tutto intento per umil- 
tà a far comparfa di Minimo in ciò , che ri/guarda al 
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filamento, fòfle tutto applicato per amore a far fi- 
gura di Maflìmo in ciò, che all'altrui falute appar- 
tiene : Pruove in fumma , che San Francefcodi Pao- 
. la dir fi deve Maxtmus in falutem ekcìorum^ e perchè 
Tempre difpofto per naturai fimpatìa , e perchè feni* 
pre pronto per virtuofa elezione a confolare propizio 
colla fua Interceflione ogni umano ricorfo. 

Li 'Amore verfola Aia Madre è il più firn pati co de- 
J gli amori . Quel nafeerc in lei prima , che da lei ; 
e prima , ch'efierecol Tuo latte cibato pendente al fe- 
no , efiere col fuo (angue nutrito, portato nel ven- 
tre , fa , che divenga più natura , che elezione l'ama- 
re una Madre, e non baftiil non volere pernonamar- 
vroverb. Ja Allora, che difib ilSapientifiìmo: Stulttts homo 
Ì Txt. 5 tfefpicit Matrem fuam , volle infegnare, che non fi 
enìngue nel cuore l'amor della Madre, fé non s'ef- 
ringue nella mente il lume della ragione : onde , per- 
chè l'uomo dalla fola ragione , uomo fi dice , potreb- 
bemo fenza tema di errore aflèrire , che in un figliuo- 
lo non manca quell'amore, che alla Madre profefla, 
fe prima non manca quell efière, che dalla Madre 
riceve. 

Che altro ora fi richiede per confefTare, che rteì 
cuore di San Francefcodi Paola nrdeflè un vivo fuo- 
co di fimpatico amore verfo dell'Orazione , fe rtoh lo 
ilabilire, ch'era egli un vero figlinolo dell'orazione? 
E qual cofa di quefia più facile ? La fua Madre ftefià 
ricordandoci d'averlo ottenuto per inrerccflìon del 
Serafico, parche ceda all'orazione il carattere di fua 
Madre , o almeno almeno coll'Orazione il divida : e 
ficcome Maria divide la gloria d'efière Madre'di Crf- 
fto colla virtù dell* Altiflìmo , che la fua Virginità re- 
fefeconda: così Ella la gloria divida d'fcflèr Madre 
di Francefco coll'orazione del Serafico, che la fua 
flerilità fe concepire . Certo, ch'era una gloria da 
riguardarfi con gran gelofia quella d'efler Madre d* s 
un sì gran Figliuolo; ma una Donna sì pia volle e£ 
ferepiù grata , che gclofa ; anzi imponendo al fuo 

figliuo- 
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figliuolo il nome. di Francefco, in quel nome fteflb 
rolle al mondo far noto* che più delle di lui Inter- 
ceflìoni , che delle yifcerefue,, era egli figliuolo. Ta- 
lefu ancora il fentimentodi Anna , Aerile conforte 
diEIcana. Chiamò il fuo impetrato figliuolo col no- 
me di Samuello , che vuol dire ; A Domino poftulatus : 1 
perchè nel nome fletto fi conofcefle dal mondo, eh* eA ' v ' z9 ' 
era egli figliuolo d'una divota dimanda . Pare, che 
appunto da quefta prendente la norma di operare la 
Madre feliciflìma del noltro Santo. Lo chiamò col 
nome di Francefco , da cui l'aveva impetrato ; e così 
chiamandolo, confefsò, ch'era egli figliuolo, e del- 
l'orazione da lei offèrta a Francefco, e dell'orazione 
da Francefco a Dio umiliata. Ma quando maifofle 
nata qualche innocente gelosìa tra le due Madri di 
tanto figliuolo, deciderei) bono^a favore dell'orazio- 
ne i poi tenti ammirati c nella concezione, e nel na- 
scimento di tanto Eroe . 

Che vollero al mondo atteftare e quella fiamma, 
che ò vide rifplendere fopra della Aia Cafa nella not- 
te della fua Concezione ; e quella melodìa, che fo- 
pra la fua Cafa fteffa fi fentì rifuonare nella notte del 
fuo nafeimento? Leggendo noi nel procedo della fua 
Canonizazione : Santi 0 Francij "co nato hymnod'ta fer- 
fonuit Anglica , ficuti nàto Cbriftoj ci v uol poco ad in- 
ferire, che, ficcomeedillumeàuna ftella palesò a 
iMagj, e la voce degl'Angioli annunziò a Partorì/ 
ch'era nato quel gran Mediatore di Redenzione, il 
quale vanta per Madre quella virtù , che refe fecon- 
da una Vergine: cosìelo fplendor d'una face, eia f 
melodìa di più Angioli abbia palefato , ed annuncia- 
to al mondo, ch'era nato quel gran mediatore d'i n- 
terceffione; il quale vanta per Madre quell'orazione, 
che refe feconda una Sterile. Ma io vaglio diredip- 1 \ 
più: voglio dire, che tanto quella fiamma veduta 
rifplendere nella notte della di lui concezione ; quan- ; 
toquella melodia udita rifonare nella notte del fuo 
nafeimento, fu l'orazione medefima, chcgelofa di ' 
tanta gloria volle farfi conofeere Madre di sì grani; 

O 4 P ar - 
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Parto. Chi no'l comprende ? L'orazione, benché 
dalle labbra umane fia al Cielo indirizzata foloqual 
voce; al Cielo perviene, foloqual fumo: onde dell* 
~*f oc ' orazione fi avvera: A[cend'tt fumus incenforum meonf- 
" pettuDeL Ciò che Davidde, il diletto tra Profeti, 
P/4/.142 defiderò, quando dille: Dirigatur or atto mra t ficut 
ìncenfum in confpeftu tuo ; Giovanni , il diletto tra gli 
A Evangelici lo riferì , quando feri flè , Datafunt tilt Ì9- 
€4.8. v. j. cenf t multa , ut dar et de orationibus Sanfìorum . L'ora- 
zione dunque, oltre all'edere un'armonìa di voaef- 
preflè dalla fiducia , è ancora un fumo d'tncenfi orkr. 
ti dalla divozione . Ditemi ora : vede ite mai un gran 
fumo, che dalla Terra verfo il Cielo s'innalza? Fi- 
nattanto, cheli trattienfra le nubi, partecipando- 
delie ombre loro , lem bra con loro una nube . Quan- 
do poi oltrepaftàndo le nubi , verfoleftelie fiavvan- 
za , parrecipandodella lor luce , fembra con loro una 
{Iella. Se dunque l'orazione è anche un fumo d'in- 
cenfò, ofièrto dalla divozione a Dio, allora, che ol- 
tntt. trapalando le nubi al Gelo perviene , avverato il 
•*r • $ 5- detto dell' Ecc Iella (li co : Or atto bumìitantìs [e nubts pr- 
y- a u nctrabit , di vien tra gli Angioli , che fono altri , un* 
aftrolucido; onde quell' orazione ftefla , chequi in 
terra ù offre , e come voce , e come fumo , ri trasfor- 
ma nel Cielo ed in (bave melodìa , ed in fplendida 
ftella , partecipando così e delle fòa vi armonìe , e de- 
gl'immortali fplendori della beatitudine eterna . E 
perchè ora non mi prevenite dicendo, che nella noe» 
te, in cui fu conceputo Francefco, l'orazione era. 

2uella , che fopra la fua cala rifplendea f qua fi lucida, 
ella? Che nella note, in cui fu partorito Francef- 
co l'orazione era quella , che fopra la fua cafa ri fona- 
va , guai melodìa Cclefte ? Eh dicali pure : l'orazio- 
ne , f umo-cangiato in luce , palesò al mondo co' fuor 
fplendori y che per fua virtà in quella notte fi conce- 
piva y l'orazione , voce cangiata in melodia , pa.csòj 
co' fuoi concerei al mondo , che per fua vi rtù in quel- 
la notte nafceva , chi doveva eflere nel mondo vene- 
rato 1 tra tutti gl'Interccflori il Mallimo Intcrceiiorc 
; " Se 
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Se tali linguaggi, come Celefli non fonerò flati 
ben comprefi dal mondo , gli averebbe refi al mon- 
do famigliari l'Onnipotenza Divina , allora quando 
nato Francefco, fenza la luce d'un occhio, india 
poco ridotto a doloro fa agonia, fca lui un donoad 
iflanzadi fervorofa orazione e della vifta, e della vi- 
ta Fatemi ragione, vi prego. Un figliuolo donato 
dalla Divina Onnipotenza , a che fine donato imper- 
fetto, ed infermo, fe non perchè re fo e fa no, e per- 
fetto per mezo dell'orazione , l'orazione fola fofTe 
per fua Madre riconofciuta : e Madre , in virtù di cui 
fuconceputo; e Madre, in virtù di cui fu partorito; 
e Madre, in virtù di cui fu allevato, nudrito, ri fa- 
nato? Santa rifoluzione fu quella di confecrarlo nel- 
la fua più tenera età al fervigio della Cafa di Dio nel- 
laReligion del Serafico! Se la Chiefa èCafa dell' 
orazione, era ben giudo, che Francefco riceveffe la 
fua prima educazione in Cafa della principale fua 
Madre. Ammirabili difpofizioni di providenza Di- 
vina 1 LaCafamedefima, ove nacque Francefco di 
Paola , doppoil di lui felice paflaggio alla gloria bea- 
ta fu cangiata in una Chiefa, che vuol dire, in Ca« 
fa di orazione. Fnben giuflizia, che la Madre ere- 
dita fle la cafa del figliuolo; efofledetta, Domusóra- 
rioni' , la cafa di quel Francefco , che fu figliuolo 
dell'orazione. . 

Unite adeffo quelìe due incontraftabih verità, e 
che l'amore verfo della fua Madre fiaìl piùfimpati- 
co degli amori , e che la Madre di San Francefco di 
Paola principalmente fia fiata l'orazione ; e poi ave- 
lletevi , fe vi dà l'animo , di meco afferire , che ardef- 
fe nel cuor di Francefco verfo ogni di vota orazione il 
Oiùfimpatico amore? In quelSamuello, chev'òad- 
dottoin efempio, fi conobbe molto connaturale 1 in- 
clinazione verfo della preghiera , di cui era figliuolo, 
ouando pregato da Saulie, già contumace, loripre- 
fccon rigore, lo rclpinfc con deprezzo: ma vinto 2J ' 
da naturai fimpatìa accarezzò coli animo quella prc- v . „. 
ghiera j che rigettò colla voce; onde poi ritornato 
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nella Aia cafa non folo orò , ma pian fé ancora per chi 
l'aveva pregato ; e non finì di pregare , e di piagnere , 
fé non allora, che ia Divina indignazione li difle, 
• Rf s- Ufqucquò tu luges Saul . Quefto opera l'efier figliuolo 
dell'orazione. Opera , che il cuore fi a all'orazione 
cesi portato, che non pofià ricufare neppur quella 
d'un reprobo, eci voglia un divino comando, per- 
chè anche a cotto del pianto Tuo non la confoli . E 
non vi pare, che in Samue Ilo io v'abbia parlato fol 
di Francefco? Oh quante volte ricevè egli le Zuppit- 
ene, chemeritavanripulfe; ma vinto dalle fue in- 
clinazioni verfo la Madre , con folò quelle fuppliche 
ìftefTe, che riprendeva! Non vi fovvicne di Ferdi- 
nando Re di Napoli ? Non folo colla fua lingua pro- 
vocando nel Regio volto vergognofo roflore , ma an- 
cora colla fua mano eftraendoda una moneta fpez* 
zata il fangue vivo, palesò tutto il rigore del zelo. 
Ma che ? accarezzando nel cuore i di lui ricorfi , a lui 
impetrò dal Cielo off e fo le più copio fe benedizioni. 
Non vi rammenta di Lodovico Re di Francia ? Non 
folo ricufando d'eflèr da lui nelle proprie danze vib- 
rato , ma ancora rifiutando d'efl'er da lui con prezio- 
si te/ori arricchito, li fece con rigore fapereechele 
fue umiliazioni offerir fi dovevano a quel Dio, che 
aveva tanto offefo colla fua ambizione; e che ifuoi 
tefbri difpenfar fi dovevano a quei fudditi , chiave- 
rà tantopregiudicati col fuointerefle. Ma che? cu- 
flodiva nel cuore ledi lui premure, e gl'impetrava. 
dal Cielo anche per l'altra vita Regni immortali i 
nuovo Samuello, parzialhTimo della preghiera, di' 
cui era figliuolo, pregava per quei Regi medefimi, 
che riprendeva : in quefto forfè diverfo , che non Sa- 
m nel lo , ma Francefco , a quei Regi , per i quali pre- 
gò, la pienezza de i divini favori à conseguita . Che 
diremo? Forfè, che non era la fola preghiera f ma 
era ancora la regia grandezza , che rendeva parziale, 
il fuo cuore? Eh peniate. Anche pregato da' pecca- 
tori vilifli mi, e percoftume, e per fangue, benefi- 
cava col cuore , quando riprendeva colla lingua . Ne- 



Per S. Francefco di Paola . 219 

gava Timplorato prodigio* ma operava due prodigi» 
quando un Col prodigio negava , implorando, c per 

10 fpirito , e per la carne , Ja falute , onde chi a lui ri- 
correva divenirle per Tuo mezo c fano, e ìanto in 
untempo. Chepiù? Con turco il trafporto del cuo- 
re operava i più ftupendi miracoli, Quando non folo 

11 Tuo zelo, ma ancora la Tua umiltà l'obbligava a ri- 
fentirfi sdegnato contro chi gli chiedeva . 

Io non voglio per dar forza al prefente argomento 
impiegare una gran parte del tempo in ricordarvi, 
qual fofse l'umiltà di Francefco, che fu dell'umiltà il 
più rigorofo profefsore. Già vi è noto, che vi bifognò 
il comandod'un Sommo Pontefice , perchè accettai 
fe l'efser fuperiore di quelKOrdine, di cui era Iititu- 
tore. e Padre; e non baftò d'un Sommo Pontefice la 
preghiera , perchè acconfentiflèd'eflère Sacerdote di 
quel Dio, di cui era famigliare, ed amico. Già fa- 
petc, che quantunque per continua fperienza fapef- 
fc y che voleva dire un miracolo, con ccceflo d'umil- 
tà egli riputava un gran miracolo, che un' Uomo sì 
peccatore fofle così favorito dalla beneficenza Cele- 
re : e , non ottante, ch'egli fapeiTeper pratica conti- 
nuata, che vuol dire virtù, con raro efempio d'umil- 
tà egli credeva eflere un'efercizio di (ingoiare virtù , 
cheiui' Uomof^osì fpogliato di meriti , fofle da un 
inondo così venerato . Giàv'è palefe, che feegli ri- 
mirava il fuo profilino , concepiva violenza di tenta- 
zione l'altruipcccato, e diceva, che per la tentazio- 
ne fteflà egli farebbe flato più iniquo: eferimirava 
fcfteflo, giudicava sforzo della grazia ogni fua virtù; 
edafseriva, perla grazia itefsa eia fcun'^iltro fareb- 
be /rato più Santo, Tutti vi fon noti quei fatti .innu- 
merabili • ne'quaii rifplende fingolariflìma quelPii- 
miltà , che a lui-dettò la maniera di proteftarh mino- 
re, anche de' Minimi; «fu cagione, che fin da una 
Rota Romana, quafi altra decifione fi pubblicafse, 
Jpfum Frana feum ita bumilitate fr^ftitijp , ut major , 
aut invenir?, aut eptari nemtiverit burnito as . Tutti 
dunque, tutti dovete confefsareefccrfi ammirata la 

Fran- 
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Fra nccfco connaturai fimpatìa di Tempre efaudir le 
preghiere, mentre, quando ancora la fua Angolare 
umiltà l'obbligava ad adirarti contro quei fuppliche- 
voli , che in mezzo a* popoli elei a ma va no : Uomo San* 
to , abitateci , pure a nche adirato , le di loro preghiere 
confolava. Dava, nonv'à dubbio, qualche foddif- 
làzione alla fua umiltà, che voleva il Tuo merito, non 
applaudito, maafeofo. Ingrazia di tale virtù nell* 
operare i ricercati portenti > impiegava per lo più od 
erbe, o polveri, od acque, perche la reftituzioned' 
una difperata falute fi attribuiffe da* popoli alla pro- 
prietà del rimedio , non alla fantirà della ma no . Per 
altro , anche provocati nel fuo cuore i più caldi riferi- 
ti memi dalle pubbliche preghiere , non potè indurlo 
l'umiltà fua ad una coflante negativa . Parerà a voi , 
ch'io abbia detto aflai, eppur diflìil meno. Confo- 
lò Francesco tutt'i ricorfi , non folo di chi non aveva 
meriti, come era il peccatore; ma ancora di chi non 
poteva aver meriti , quali erano i bruti . Prenden- 
do Francefco per loro preghiere , ed i gemiti loro, c 
le loro feiagure , con parziali Hi ma tenerezza donò 
più volte a più bruti , e la libertà, fe predati ; e la fa- 
Iute, fe infermi; ed anche la vita, feeftinti. Fer- 
miamei , che già pervennero a gli ultimi confini del- 
l'umano le noffreconfiderazioni . Francefco di Pao- 
la , vero figliuolo dell'orazione, fu dell'orazione co- 
sì parziale, che la riceveva con tenerezza , quandg 
ancora alterava il fuo Zelo . Più, quando ancora 
confondeva la fua umiltà. Anche più; quando an- 
cora fatra, non dagli Uomini, ma dai bruti, non 
avea, ne poteva avere merito d'eflèr'efa udita > ed 
era appena un'ombra d'orazione . E tutto quello lup- 
polo , potrà concepirli alcuna illazione , che fiafì 
mai dedotta con più forza di quefta : dunque fra». 
cefeoper naturai fimpatìa confòlando le altrui pre- 

fhiere, Fuit maximus infalutem ckttorumDti? Chi 
mente, che bafti, per concepire quanto fìa incli- 
nato a beneficare gli eletti, chi era tanto difpoftoa 
giovarci colpevoli, a giovare i bruti ; e, dò ch'epa} 

mira- 
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mirabile , giovare ed a* bruti , ed a* colpevoli , quan- 
do ancora , e per motivo del zelo , e per riguardo del- 
l'umiltà era provocato a non giovare > 

Io temo aver molto pregi udicat'i pregi dell'orazio- 
ne , che in Francefco e nata dalia virtù, col troppo 
diffondermi nel palefarei vanti della firn pana, che 
in Francefco è prodotta dalla natura . Dicati pure 
lènz altra dilazione , che quando ancora Francefco 
di Paola avene nutrita nel cuore la più violenta anti- 
patìa contro le altrui preghiere, tutte le averebbee 
con tenerezza accolte , e con generalità e fa u dir e per 
fua virtuofa elezione. In pruova di tal verità vorreb- 
be prendere a tutti la mano l'amor fuo verfo il profu- 
mo ; quell'amore, il quale fu così accefo in Francef- 
co, che, quando nel profumo non fiamaflc anche 
Pio , e non fotte un'amor folo , e l'amor di Dio , e V 
amor del prodi mo , non farebbe facile ad a (tener fi di 
aderire» che l'amore del prodi ino parve in lui mag- 
giore dell'amore di Dio , che in lui era maliìmo ; qua- 
li che gareggiando l'amore colla umiltà , fe l'umiltà 
pretele farlo comparire nel merito minore del mini- 
mo ; pretende/le l'amore farlo concepire nel cuore 
maggiore del maffimo. Madimo sì, malli mo fu l'a- 
mor Tuo verfo Dio . Lo dice la crudeltà , con cui per 
piacere ad un Dio piagato , tormentava fedeli o , can- 
giato in fierezza da Carnefice il rigore di penitente; 
onde poi non folo per le brame dei fuo cuore , ma an- 
cora per le piaghe della fua carne divider poteffeco" 
Martiri, e le glorie, e le palme. Lo attelta quell'ar- 
dore di (pirico che dallo fpiriro fi comunicava alla 
carne, quando fidavafi nelle meditazioni dell'uma- 
nato Signore : ardore , che trasformandolo fu gli oc- 
chi de' circolanti invivuTima fiamma l'obbligava a 
nafeonderfi tra le tenebre, non folo per mitigare le 
a r fu re, ma ancora per ricoprire irollòri, temendo 
Con fua virtuofa con fu fione , che qualcuno lo giudi- 
calle trasformato dall'amore in quel Dio, ch'è fuoco . 
Lo mamfeda la frequenza di, quei rapimenti verfo 
del Ciclo, proprj effettui quell'amore, che l'amar* 
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te trasferì fee nell'amato: rapimenti, che fin fagli 
occhjdj più Coronati lo folle va va n sì alto, che più 
non veduto, lafcia va in dubbio, fe era come Paolo 
fio 4 al terzo Cielo rapito. Ma quando tutto quello 
mancarle, lo ina n liciterebbe abbadanza ilfepei.fi, 
che il fuo fuoco d'amore > nutrico un'anno intero fot- 
te le ceneri del Seraficadivenne così accefo, così vi- 
te, che nella tenera età di anni tredici, abbando- 
nato il mondo , fi ritirò Francefco in un deferto , do- 
ve ver un bene terreno può entrare nel cuore a divi- 
dere affètti. Queftofolo sì, quefto folo baderebbe 
per capire , che era maffimo l'amor fuo ver fo Dio : il 
folo faperfi , che Adokfccni divino amore fuucnfm in 
crcmumfece£k . 

Ma feil portarli nel deferto bada a itabilire, che 
fu mainano l'amor fuo verfoDio; il partir fi da quel 
deferto medefimo doveva badare per foggiungere, 
che fece pruova d'edere maggiore del maffimo l'a- 
mor fuo ver(o il proffi mo. Negatelo, fe vi dà l'ani- 
mo. Superò in quel deferto tutte le forze dell'I nfer- 
stai Seduttore , che prima ftudiò di Ipa ventarlo con 
incontri di orrore, acciò non vi andafle ; eppoidial- 
let tarlo con promefle di piacere, acciò ne partifle. 
Delufe i primi ftudj col far le Tue carni innocente 
berfaglio di patimenti , ri / peno a i quali eran piaceri 
i rigori da Satanaflo deferi t ti pei' atterrirlo. Del u fe i 
fecòdi col far letto de' fuoi ripofi anche un gelato tor* 
rente, in cui tutto edinguevafi l'ardore delièno, da 
Satanaflo accefo con fédiziofi artifici: quindi è, chq 
ritrovò in quel deferto di orrori un Para di io di di li* 
zie : Paradifo, che non sò, fe badi a chiamarlo tetv 
re (Ire ; mentre dalla pace fegutta con tutte le fue pafc 
fioni , alla dolcezza guflata in tutt'i fuoi patimenti , 
feguì così acidita la converfazione cogli Angioli , co 
sì frequente l'apparizion del fuo Dio, che parca una 
gran parte dell'Empireo in quel deferto difeefo. A 
chi duque darà l'animo di negarmi rie il folo abba n- 
dono di un deferto, in Paradifo cangiato, badia di- 
chiaro l'amor fuo verfo il Proifimo anche magg i ore 

. del 
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del maflimo ? L'unico fine , perchè un Paradifo sì ca- 
ro abbandonò in quel deferto , fu l'impiegarli a bene- 
ficio de' fedeli : fine ben pale Tato nell aver eletta per 
fua prima operazione la fabbrica d'un Monaftero , e 
d'una Chiela , in cui riconobbe il fuo principio queir 
Ordine gloriofiflìmo, che diede alla Cniefa di CÌesù- 
Crirto in tanti Figliuoli tanti imitatori di sì gran 
Padre. Penfa bene, chi penfa , a ver' egli patefato un 
grande amorverfb il prodi mo, quando rifol vette 1* 
abbandono della Patria , per portarti a beneficare 
Irranicri Pacfi : ma fenza paragone penfa meglio, chi 
penfa, aver palefato piuccnè maflimo l'amor Tuo ver- 
ta il profiìmo, quando, per beneficare i fedeli , ab- 
bandonò quel deferto. Nella Patria abbandonò un 
bene , che allettava la fua natura ; nel defèrto lafciò 
una dilizia , che piaceva alla fua virtù . Ivi la feia va 
molto Francefco Uomo; quivi lafciava molto più. 
Francefco Santo . Godeva nella Patria i Tuoi conun- 
gai nei, e con quefti gli amici ; godeva nel deferto il 
Fuo Dio, e con quello più Spiriti oeati. Se dunque per 
facrificarfi al benefìcio del prò (lìmo lafciò la Patria , 
lafciò il deferto , vale il concludere, che nel la fc i are 
la Patria preferì al godere il fuo profilino il beneficare 
un'altro profilino : ma net lafciare il deferto anteppo, 
j(è il beneficare al fuo profilalo al godere il fuo Dio. 

Vorrei qui querelarmi , di chi fcriflc ad un Sommo 
Pontefice , che Francefco lafciò quel deferto , Quafi 
fccundus Joannì Baptìft* . Che fecondo? fc ciò riguar- 
da non il tempo, ma il mèrito, è egli un torto fatto a 
Francefco , che anche al Battifta di fpi a ce . Bada ai 
Prccurfore, che a luì non fi tolga il van t o d a 1 Reden- 
tore accordatoli , che non vi fi a tra* Santi Santo mag- u*t* 
gior del Battifta ; ne cara } che da parzial divozione **h « « 
a fua gloria fi dica , che in fi e me Col maggiore > ef chi- v 1 1 
da ancora l'eguale. E qual fu il pregio, che tanto 
. efaltò nel de ferrò il merito del Prccurfore 9 Egli flef- 
to lo manifcftò , quando difle : Ego vox. Era egji voce 1m *> » « 
di^uel Redentore, ch'è Verbo: Voce, chepredice- v ' »* 
va verace j voce , che riprendeva zelante . Per un Po- 
polo, 
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polo, ch'era cieco; voce, che palefava la luce , per 
un'Erode, ch'era impuro; voce, che additava il can- 
dore . A favor della fede , voce di verità ; a favor del- 
la legge, voce di zelo . E$ovox. E un pregio tale chi à 
mente per concepirlo inferiore in Francefco ? Ancor 
egli poteva dire : Ego vox. Voce e di verità nel predi- 
care la fede, e di zelo nel perfuadere la virtù. I più 
oflinati feguaci dell'Eretta , voce di verità lo confef- 
fano, vedendoti per fu a fi ad abbandonare gli errori,da 
chi avea la fola pietà per Macftra . I più perverti fe- 
guaci del vizio, voce di zelo Io acclamano, veden- 
doti indotti adeteftare le colpe da chi avea la fola 
fimplicità per dottrina . Se non con fu fe la Sinagoga , 
convinfel'Eretia , adducendo verità di Scritture len- 
za avere una Scrittura ftudìata. Se nonriprefe un* 
Erode , corrette due Regi ,ufandó regole di arte, fen- 
«a avere alcun'arte apprefa . Voce viva e di verità , e 
di zelo, infegnò, peifuafe: e non meno alla fede, 
che alla legge fece àcquifti badanti da chiuder la 
bocca a chi Jo dicea , Secundus Joantii Baptifìs . Che fe 
voi volete così chiamarlo nel pregio d'eiler voce e di 
verità , e di zelo a vantaggio e della fede , e della leg- 
ge, toglietevi di mente di così chiamarlo nei vanto d' 
eflcr voce d'interceflìone a vantaggio de' fuoi divoti . 
Ah ! che in quefto a veruno può dirti fecondo quel 
Francefco, che Fuìt maxtmus infalutem ekftorum Dei. 
Egli era così impiegato a beneficare il fuo proflìmo, 
ch'era per lui non già un'intercettore , ma bensì la 
medetima interceflione : onde fe il Batti ita diceva 
Ego vox , dir poteva Francefco , Ego ovatto . E perchè 
vi credete , ch'egli confeguiflèdal Cielo i più ftupen- 
di prodigi , anche fenza parlare : e fin la fuga di quei 
Demom, de' quali ditte Crillo, non poterti di/cac- 
ciar Nifi in oratione , éfjejunio , egli e fenza orazione, 
e fenza digiuno abbia più volte ottenuta? E' vero, 
che fempre digiunava ; è vero, che fempre orava : ma 
fpefle volte , lenza , ch'egli applicatile o l'orazione , o 
il digiuno per confeguir qualche grazia , ogni grazia 
impetrava. Non ailcfuc voci, ma alle (uè brame 
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refo ubbidiente e l'infèrno , e la terra , ed il Cielo , e 
tutta infìeme la natura , tutto da loro fenza parlare 
otteneva . E perchè quello ? Francefco non prega, ep- 
pure Oringe con mano nuda fenza leflone il fuoco più 
accefo. Francefco non prega, eppure parta col fuo 
mantello fenza pericolo il mare più tempeftofo.Fran- 
cefeonon prega, eppure fi fofpendono nell'aria le mo- 
li più pefanti, fi 'ntenerifeono nella terra i marmi più 
iodi,econ ifhipore della natura, fenza, che fia l'au- 
tore della natura pregato, cangia natura ogni ele- 
mento. Perchè queflo? Non folo fenza , che Frart. 
cefeo pregafTe; ma ancora fenza, che Francefco fa - 
pefTe, che vi foffebifogno di pregare, le grazie più 
fegnalatea prò della terra impetrava : onde lo lleflo 
Demonio conferò, che molti fpiriti internali , desi- 
nati dalia-Divina vendetta alla deftruzion dell'Ita- 
lia, in tanto l'Italia non diflruggevano, perchè vi- 
veva nell'Italia Francefco. Non l'efficacia delle fue 
preghiere , mala prefenza della fua Perfona fofpen- 
deva le Divine vendette, impediva le infernali ese- 
cuzioni, difTerivale umane rovine. Ditelo dunque 
una volta: perchè auefto? Fu ammirato io Mosè, 
che in tempo , in cui taceva , di nulla fupplicando il 
fuo Dio, dal fuo Dio fentìdirfi Quid clama! ad me? 
Fu interrogato, perchè efclama va , quando non prò- "* 
feriva parola ! Cena però l'ammirazione, m chi ri- v ' 
flette , che la fua prefenza era una fua preghiera . In 
un'altra occafione diffidi lui lo fteno Iddio: Quòddìf v[* 
ferderct eos , fi non Moyfes ftetiffet in confpeclu ejus : non v - 
cifTe Si non Moyfes orajjet , ma difle , &i non Moyfes fie- 
tijfet. Laf u apre fenza dunque, non meno, chela 
fua preghiera , a prò degli Eletti al Ciebefclamava: 
onde non perchè udivafì fupplichevole, ma perchè 
vedevafi prefente , a lui fi diceva , Quidclamas admeì 
Fatto così anche fuo pregio Teffere a prò de' popoli , 
non folo un zelante interceffore, ma ancora un'effi- 
cace in terceffione. Eccovi dunque la vera cagione, 
rchè tante volte Francefco fenza chieder le grazie, 
grazie otteneva. Nientemeno, cheinMosè, era 
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ìnFrancefcohi fola prcfenzauna vera orazione . L" 
amore dei pruifnno , die lempre a favore del profli- 
mo nel Tuo cuore pregava, l'avea trasformato nella 
medefima preghiera: onde dir porcile; Ego oratio: 
nuovo Mese della Ghie fa un Dio placava, perchè 
ad un Dio fi eh'biva . Impetrava quando taceva , 
perchè era egli Hello una preghiera. 

Oh con quanta forza un si bel vanto conferma il 
celebre fatto del corpo fuo prodigiofo , da empia ma- 
no gittato ad eller'arfo nel fuoco! Perchè ,qual nuo- 
vo ellinto £!ifeo donava ad altri la vira, che non 
avea; era di troppa fuggezicne all' Erefia , che l'ado- 
razione d'ogni Sacm Reliquia per Idolatria condan* 
nava. Per coglier dunque ed a' fuoi errori tanta im- 
piignazione, ed a le tanto' rollare un'empio Eretico, 
gittòil corpo di Francesco nel fuoco. Ma che non 
trovò fuoco, che avelie ardere per abbruciarlo, fe 
non aliora , che il fuoco accefe con più immagini del 
Crocidilo . Beii'argomentodifantitàiìngolarc ! fac- 
to emulo dell'anima vivente il corpo ellinto, fe l'ani- 
ma in Cielo ardeva folo con quel fuoco dicarità per- 
fètta, in cui arde felicemente il cuore d'un Dio; ri 
corpo in terra arfe collo (le (lo fuoco di ereticale em- 
pietà , che ingiultamente l' immagine. dello Aedo 
Dio abbruciava! Or che v'immaginate, ch'io fìa 
per inferire dal vedere il corpo diFrancefcoeralare 
dal fuoco, e verfo il Ciclo innalzarli in facro fumo 
ridotto? Quello appunto, ch'io vi dicea. Trhsfor- 
matoFrancefco per opra dell'amore nella medefima 
orazione, appunto come l'orazione volìedal fuoco 
fai i re al Cielo , Sicut incenfum in confpfiìu Dei . V 'era 
afeefo lo fpirito come chiariamo lume , volle accen- 
dervi la carne come foaviiTimo incenU); e tutto in 
conferma, che in quella vita Fra ncefeo era di venu- 
to per l'Uomo un efficace orazione: onde dir poteva 
Ego oratio . Oh qui vi sì , che non reità arbitrio o per 
contendere, operdiflcrireleapprovazioni. Eindif- 
penfabile il confciTarc , che un Francefco non era ca- 
pace di rigettare con libera elezione un'umana pre- 
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filiera-. Fatto egli per l'Uomo la medeflmaintercef- 
fune, anche ad onta delle più violente antipatìe, 
sverebbe tutte confolate le fuppliche umane; onde 
tutt'in attodi grata rìconofcenzfl avellerò al mondo 
co n f è fi a t o , che Fuit max imus in fallite m ekflorum : e 
veramente Maximus ; poiché, le la virtù dell'Uomo 
allora pei viene al grado di malfima, quando dall'Uo- 
mo non fi diftingue, e perciò inDiodlcefi maffima 
ogni perfezione, perchè da ogni perfezione indiftirt- 
to , non folo è perfetto, ma è egli ancora la medefima 
perfezione; marnino doverà dirfi tra gl'in terceifori 
Francefco, s'egièvero, come veriilimo, ch'erafi 
medelìmato colla tìefla intercedane. D ciairn dun- 
que tutti a ftia gloria , ed a noltra confolazione, Fuit 
niax'mus tu falutcm eltcfor/tm . Maximus , perche; fem- 
.pre inclinato per naturai (impatta; Maximus , perchè 
fempre difpofto da virtuofà elezione nd impiegare 
ogni fua efficacia in falutcm ci: fior um Dei . 

Maeflendo certo, ch'egli fu malli no, e fpecial- 
mente maflimo In falutcm clcfiorum , qua le farà flato, 
o per dir meglio, quale ora farà in benefìcio di quefta 
Augustissima Casa: Casa, chedirtinta fratutrele 
aìtredalla Divina parziale benevolenza, merita per 
tanti titoli il carattere di eletta? Quale ora farà a prò 
di quefta Imperiale Residenza , indica Patria di tan- 
ti fedeli a Dio sicari? Oh quante felicità io prevedo 
a voi preparate per Y interceffione di Francefco ! 
Francefco ebbe in terra due Madri . Fu fua Madre 
una Donna, il di cut nome era Vienna; fa fua Ma- 
dre una voce, il di cui tenore era Orazione: e come 
dunque non doverà avere Francefco e peV tenera fim- 
patìa, e per libera elezione tutta impegnata l'effica- 
cia del fuo fpirito a vantaggio d'una Città , in cui d* 
ameàdue le fue Madri, e di Vienna, e dell'Orazio- 
ne fono moltiplicate le glorie ? Di quella Vienna , eh' 
èquivi abitata, non fi dà Vienna piti gloriofa. Di 
quella orazione, ch'è qui offerta , non fi dà orazione 
più divota . Il nome dunque delle due gran Madri di 
Francefco, dell'Orazione, e di Vienna, fra tuct'i 
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nomi fi ammira tra voi gloriofamente efaltato . Co- 
me dunque non vorrà Francesco con tutto l'impegna 
del cuore tante grazie impetrate al follicvodc'fuot 
di voti, quante glorie da' Tuoi di voti s'aggiungono al 
nome delle fue Madri? Facefte mai riHefiìonealIa 
parzialità ufata dal Redentore, everfodel Mare, c 
ver fo delle Acque, chccofiituifcono il Mare? Nel 
Mare diede egli principio arifeuotere i plaufi della 
Aia Onnipotenza. Nel Mare cangiò- i Peccatori in 
Apoftoli . Nel Mare palesò a fe foggetti gli elemen- 
ti. Nel Mare vide applaudito il Tuo potere da quel 
fopraciglio di ammirazione, Quiseftbic 9 quia venti > 
& mare obediunt et ì E perchè , chi è parziale del ma- 
re, è ancora parziale delle acque, che ilmarecofti- 
tuifeono; volle Crifto, che colle acque fi ftabiliflero 
i confini della benefica fua portentofa operazione. 
Le acque cangiate in vino nclfe nozze di Cana diede- 
ro il principio; le acque fuccedute al fangue nella 
piaga del coftato pofero il fine alle opre tutte della 
fua Redentrice beneficenza. Ora ditemi, quel Re- 
dentore , che fu sì parziale nelloprar beneficj e verfi> 
del mare, e verfo delle acque, chi vantò per fua 
Madre ? Una Donna, che à' comune il nome col 
mare; Maria interpretatur amaritudine mare: Una 
Donna, che a confimile il vanto colle acque; Deus 
congregationem aquarum appetì avit mare , & congrega* 
tionem gratiarum appellavit Mariani . E qual lume più. 
chiaro da voi fi brama per vedere, che ficcomc Cri- 
fio nell oprare prodigi fu parziale verfo del mare, 
che avea comune il nome colla fua Madre ; così 
Francefco nell'impetrar benefici fia parziale verfo di 
Vienna , che colla Madre fua il nomea comune? 
Quivi rifplende glorio fo il nome di Vienna: nome 
di quella Madre, che l'à partorito alla terra . Quivi 
rifplende gloriofo il vanto dell'orazione : vanto di 
quella Madre, che l'à impetrato dal Cielo. E'dun- 
que impercettibile, che per interceffion di Francef- 
co non fia una tal Vienna femprc felice, non fia una 
tal Orazione femprc confolata . Lo attenda pure 

fen- 
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fenza veruna dubbiezza la voftra fperanza. Queft 
Augusta Imperiai, Residenza farà pretto contenta , 
poiché ad intercell'ione di sì gran Protettore, dall 
Orazione di Vienna , eh 'è Città fua diletta, fi con- 
feguirà quanto prima quel favore , che à confeguito 
l'Orazione di Vienna , che fu una Donna fua Ma- 
dre : Favore nel di cui fofpirato confeguimento ren- 
derà un'altra volta avverato, che San Francefco di 
Paola FuitmaxtmM infalutem eleHorumDffi, 
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Q 3 R AZIONE 

PANEGIRICA 

PER LA INVOCAZIONE - 

DELLO SPIRITO SANTO, 

Avvalorata dalla lntercejftone di 

S. FRANCESCO DI PAOLA, 

Detta nella Cefarea Cappella dell' Augu- 
ftilfima lmperadrice Madre , la Vigilia 
della Pentecofte dell' Anno 1 7 1 7. 

Hi omnes erant perfeverantes unanimi ter in trattone , 

& cùm complerentur dies Pentecoflef, front omnes 

T pariter in eodem loco. 
Act cap. 1. v. 2. 




E Benedizioni più ampie del 
Cielo ( Sacre , Cesaree , e Rea- 
li Maestà*) iono per lopiùdif- 
penfatc alle benedizioni più per- 
fevcranti della Terra . Chi non 
Iosa*? La Grazia, che tutte le 
grazie contiene la venuta dello 
Spirito fanto, di cui fi afferma, 
cne Continet omnia , per infegna- 
re , che in lui folo ogni grazia fi 
dona, allora fu dagli Àpoftoli 
confeguita , quando Erant perfeverantes unanimiter in 
orathne . Venne a falvareil Mondo l'Eterno Verbo; 
venne a confolare il Mondo l'Eterno Spirito. Nella 
venuta del primo, che falvò, dieden all'Uomo il 
principio ; nella venuta del fecondo, che confolò , die- 
; defi 
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defi all'Uomo il compimento della falute . Ma che ? 
Se venne il Verbo, quando il Mondo era in filenzio, 
Cùm medium Jilentium tenerent omnia ; Venne lo Spiri- 
to, quando era il Mondo in orazione. Erant perfeve- 
rantes unanimiterin Oratione . Infegnandoci così , che 
delle grazie divine fé il principio fi diede da un Dio 
Redentore per efercizio di Tua infinita clemen- 
za, fi diede H comp. mento da un Dio Con Colatore 
per impulfo ancora di noftra perfevcrante orazione. 
Oh dunque quanto piene, oh quanto compiute fa- 
ranno le grazie , che in quefii giorni avrete voi confe- 
guite dal Cielo ! Io io, ch'etfendo imminente quefto 
tempo , in cui '1 Divino Confolatore felicitò colia fua 
venutala Terra, Voi con divota Novena vi facelte 
ammirare e negli Oratorj, e ne* Tempj, e nella Città, 
e nella Corte Perjeverantes unanimi ter in Oratione ; E 
fo ancora , che invocando lo Spirito fa iko , da :rc for- 
za maggiore alle voti re Invocazioni , offerendo, ed 
efaltando i meriti de' voftri Avvocati , c fpecial men- 
te di quel Francefco di Paola , che fra i Tempj vivi 
dello Spirito fanto è fenza fallo il Tempio eletto. 
Quanto dunque faran piene le Grazie, che avrete già 
confeguite per la Invocazione di uno Spirito, ch'èlo 
Spirito Confolatore , per la Intercelfioncdi un Santo, 

che il Santo Intercettore? Quanto Oimè! Che 

afcolto? Qualcuno, che non intende il vero tenore 
delle Grazie divine,veduta la nafeita di un Arci D u- 
cheff a , quando quella di un'Arci Duca s'implorava , 
giudica , che una Invocazione sì valida, una Intcrccf- 
fione s) efficace non vi abbia fatto confeguire intero , 
e perfetto il favore difiderato. Ah! permettetemi, 
che io impieghi un mio Ragionamento per togliere 
dalla mente di eia fched uno un penfiere, che alla la- 
vocazione dello Spi rito- fanto, ed alla Interceflìone 
di S. Francefco di Paola è così ingiuriofo . Permette- 
temi, che con chiare prove io vi palefi , che S. Fran- 
cefco di Paola unito allo Spirito- fanto , che fu invoca- 
to dall'amor fuo ver fo Dio, ed unito a voi, che lo Spi» 
to fanto invocale, dall'amor fuo verfo il Profumo 
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rende certo , e ficuro nello Spirito-fanto il concedere ; 
in voi il confeguire, che al natale di un' Arci D ne bel- 
la il natale a Tuo tempo fucceda di un' Arci-Duca.* 
Anzi , che nel natale di Una fiafi a voi fpecialmente 
affìcuratoil natale dell'Altro. Uditene con attenzio- 
ne eguale alla pietà i facri rincontri . 

ALIorachè la grand'Opra dell' Uni verfo , rionale 
ogni dono di Natura in feftefio contiene , fu dal 
divino Potere tolta al feno del nulla , erano in tal di- 
fordine quegli Elementi, che la compongono,, che 
non fi fa torto al vero da chi colle Favole la dice: Un 
Chaos di confusone. Le Acque non iolo tutto l'Or- 
be terreno, ma ancora la più gran parte deli' Etereo* 
fpazio innondavano; e perciò tutto infieme il prodot- 
to dicevafi allora un' A biffo , cui non mancava dell* 
orrido, perch'era ancor tenebralo . Tenebra erant fu- 
perfaciem Abyfli. Giàdi/segnava la divina Sapienza 
ftaDilirequel Firmamento, che divider do vea dalle 
Acque le Acque , perchè poi annodate le fuperiori alla; 
coftituz'ione de' Cieli , il congregane™ le inferiori al- 
la formazione de' Mari: ed allora apparine (coperta, 
quella Terra , ch'elTer doveva e da tante Piante ador- 
nata, e da tante Miniere arricchita, e da tanti Vi- 
venti abitata . Ma che? Acciò un' Opra sì bella non 
limartene neppure un momento traile Tenebre fe- 
polta , dettino Iddio la Produzione della Luce , che 
era tramandar noi vediamo dal Sole fplendidillìmo*. 
Padre de' noli ri giorni. Equale delle divine Per io- 



grand' Opra ? Forfè il folo Figliuolo r di cui leggefi ; 
Omnia ter Jpfum fatta funt ? Nò; poiché leggefi ancora 
non riferito poi da un Sacro Vangelifta,maregiftrato 
nella rtefia Sacra Ge ned da Mosè : Spirititi Domìni fe- 
rebatur fuper Aquas. Era portato lo Spi r i to Tanto fopra 
quelle Acque > che tutto il creato innondavano allora 
appunto, che fi dovean dividere ,e dalle più limpide, 
c chiare formare con i Cieli anco la Luce . Aquis quafi 
incumbebat Spititm-fanttm % (così fpiegano illuminati 
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da A goft ino i Saar* Interpetri , )ei[w vim prolificai! JjjjF 
indcbat , utnonjolùm reptÙia , volat ili a , p/^vs , & germi- tmmtt*. 
na, [ed etiam Coeli omnes Acqu'ts producerentur . '*» G*n*f. 
Quell'Uni verfo, che fu ideato per l'Eterno Verbo, J°« 
fu prodotto per lo Spirito-fanto . Il Verbo ne fuii Vm 2 * 
grand'efemplare; Lo Spirito il potente Efecurore; 
Uno il Lume; L'akro la mano; onde in fenfo di ver- 
fo, e dello Spirito, e del Verbo fi può dire: Omnia 
per Jpfum fatta fune Ammirate ora l'effetto di sì 
grande apparato . 

Mentre lo Spirito Tanto Ferebaturfuper Aquaf, e 
già per la fua Onnipotente virtù dar doveafi ed ordi- 
ne , e lume all'Univerfo prodotto , prima di ognaltra ■ 
cofa fu creata la luce : Dixit Deus : Fiat lux ; & fa. 
Sia e fi lux . Ma q uel la 1 uce , che ora noi vedi a mo a noi 
comunicata dal Sole, non dal Sole, m i da una Nu- 
be fu allora all' Uni ver fo comunicar a . Alla illumina- 
zione de* primi giorni fu prodotta dunque prima di 
un luminare maggiore una Vaga nuvoletta; prima 
di un Principe (upremo de* Pianeti una lucida Me- 
teora de* Lumi ? Che per q uefto . Reftò forfè o per* 
fetta , ofofpefa nell'Uni ver fo Ja felice fucceffìone de 
giorni ? Nò; Poco tempo dopposì Bella Nube fu 
dal di vin Fautore formato il maggior Luminare . Fe- 
dì Deus Luminare majus. Rifplcnderono lieti i primi 
giorni del Mondo colla luce di quel a Nube; Ma poi 
rifplenderono, erifplendono non pochi, ma tutti L 
giorni più lieti colla luce di un Sole, che fu doppo 
quella Nube formato. Per alti fini d a noi non pene- 
trati della divina Sapienza allo rtabilimcnto di una 
felice fuccelfione de' giorni opera lo Spirito Tanto * 
che prima di un Sole, nàf;a una Nube; Anzi che il 
nafcimentodi una Nube ferva per additare all'Uni- 
yerfo già vicino il nafet mento del Sole. 

Io credo, che abbiate prevenuta tutta intera la pre- 
parata mia applicazione . Già prevedere, che s'inten-- 
da da me in quelle Acque , fopra le quali era portato 
Io Spirito- fanto: e che s'intenda in quella Nube, che 
predille aafccjxto il ftafeijnento del Sole . Ponderate- 
lo 
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10 dunque ,giacchè lo fapcte. Quelle Acque fono tutti 
i Fedeli modi dal voftro efcmpio ad invocare l'ajuto 
dello Spirito- fanto per la Interceflìonc di San France- 
feo di Paola . Non è cos) ? Allorachè interpretò Ago- 
ftino quel Detto del Reale Salmifta : Viderunt te 
j4qu<e, DeuSy viderunt te Aqiue , infegnò, che per 
le Acque, s'intendono i Popoli, dettatocosìda uno 
de' lette Angioli, che ditte a Giovanni: Aqua , quas 

,^ P '% vidfoy Populijunt . Le Acque dunque, delle quali 
vi <.* fi dice: Viderunt te Aqu* , Deut, fono i Di voti, che 
TfrL 7 6. rivolgono a Dio li fguardi loro;e dicefi nel Salmo fte£- 
v i 7 . fo: Sonìtus aquarum il clamore de* medefimi Di voti , 
che a Dio rivolgendofi , Dio confettano , Dio benedi- 
D.juguf. cono , Dio invocano . In laudibm Dei , è lo lidio Ago- 
F.n*rr. in ftino , in confejfionibus peccatorum , in orationibui pò pula - 
pf rum multìtudo eft Soni: ut aquarum . Baderebbe quello 
Vm 1 * folo per aflicurarci , efler vanto della noftra Invoca- 
zione trasferire lo Spirito- fanto, come già erafopra 
le acque, anco fopradi noi; onde un'altra volta in 
c«t.c4.i. un' altro fenfo fi dica : Spiritus Domini ferebatur fuper 
v< 2. aquas . Quanto dunque, quanto più dovremo di tut- 
to quefio efiere noi afiìcurati ; mentre quel Francefca 
di Paola , la di cui Intercefiìone anco in quefti giorni 
abbiamo implorata, unito a noi dall'amor fuoverfo 

11 Profiìmo , in noi diffonde la più limpida , la più pu- 
ra delle acque celcfti ? Sappiamo pure , quanto ftà be- 
ne in bocca di quefto Santo quel Detto del Sai mi ita: 
Sicut aqua cffufus fum ; E ben vediamo , quanto è pro- 

t> . ***g»fi pria per lui quella Spofizione di Agoltino: Aquaenim, 
i» Vf.it. quando effunditur <> aut ab lui: , aut irrigai \ Èchi può 
*" 1 ' aver ombra di dubbio, che debba dirti Francefco un* 
Ondacelefte, lacuale Aut abluit , aut irrigati 

Scorrete , fcorrete col vollro erudito pen fiere la vi- 
ta del grand'Eroe . Miratelo in quel Momftero , ov« 
nell'età più tenera dalla pia nconofeenza de' Genito- 
ri fu confagratoal Serafico . Che fa? Aut abluit , aut 
irrigat. Coli'efempiodi una vita, che fembra perve- 
nuta alla meta del la perfezione ne' primi patti, ocor. 
regge gli errori,o promuove le virtù; onde anco i Re. 

ligiofi 
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lìgìoGpiù ofTer vanti ritrovano al Tuo paragone e di; 
fetti da emendare, epregj da avvanzare. Facto poi 
per fuo mezzo quel Chioftro un piccolo Terreftre Pa- 
radifo , dove ogni fentiere è depurato , ogni Pianta è 
fruttifera, perchè irrigato, perchè lavato da quel lim- 
pido Fiume, che in tanto vero Fiume non dico , per- 
chè lo vedo portar vivi nel feno accefi carboni da 
provedere gl'I ncenfi, miratelo invitato verfoun* or- 
rido Deferto vifitàr prima i Luoghi Santi di Roma , 
A (Ti fi, e Loreto; Che fa? Aut abìuit % aut irrigai . 
Colla pratica di una divozione non più ammirata in- 
vaghite iSasriCuftodi de vifitati Santuari, edac- 
cende in tutti un fantodifiderio , che fi fermi tra loro 
a rendere più pura la Profeflione del culto , a rendere 
più proficua la cultura dello Spirito. Opera, parla 
iempre con tanto fpirito di Santità , che anco una 
femplice interrogazione fatta a' Parenti fu prefa da 
un gran Porporato per una zelante correzione , e {li- 
mò fuo debito il fargli fapcre, perchè procedevano 
in Roma «con tanta pompa i Succcflori degli A porto- 
li, ch'erano fcalzi. Miratelo; mentre ad onta degli 
orrori , co' quali Satanaflo tenta di (paventarlo, entra 
nel Deferto ; ed ad onta de' piaceri , co' quali Satanaf- 
fo fludia di allettarlo , nel Deferto fi ferma . Che fa ? 
Aut abluity aut irrivat. Appunto come un terreno 
vapore allorachè dalla forza del Sole è follevato verfo 
ilCielo , perehèpoi , quafi pioggia cclefte , cada a fe- 
•condare quella Terra , da cui nacque ; così Francefco 
colla forza dell'amor di Dio, (laccato affatto dalla 
Terra, diviene in quel Deferto tuttoCeleftefinoal 
grado di yiùnon fentire debolezze di fango; indi fi 
verfa, quafi celcfte pioggia , ad irrigare lo fpirito de 
Popoli , chea lui ricorrono; e quafi altro Battilla , i 
-Popoli invitando ad un battefmodi penitenza , bat- 
tezza le cofeienze non con acque, che fono onde di un 
<ì lordano , tua con acque , che fono limpidezze di 
«purità; partendo molti da quel Deferto da ouefto fo- 
4odepurati, perchè L'anno veduto. Miratelo; men- 
wfpiftto dalzctodi promuovere la Criftwnaofler- 

van- 
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vanza ,quel Deferto abbandona . Che fa? Autahìuit^ 
aut rrrkat . Siccome un Torrente cadendo dalle bal- 
ze de Monti tanto trafporta , quanto incontra; così 
Francefco nel fbrtire da quelle fpelonche abitate dif- 
perdeogni difetto, che vede; ogni abuio» chetro- 
va. Non vi è argine, che lo trattenga; ne vale la 
Maettà de' Regnanti, perchè l'empito rallenti delle 
lite riprenfioni . Fa , che pieghino in Napoli le ripu- 
gnanze di Ferdinando; ra, che cedano in Parigi le 
politiche di Lodovico ; e ciò, ch'è più fi u pendo , nel 
corfoimpettuofodisìgran torrente, nel tempo me- 
de fimo, che il male fi fradica, il bene fi pianta, e 
dovunque egli palla , fi ammira in più Monifterj de* 
Religiofi più .Santi piantati più orti di frutti pia foa- 
vi, quaficchè pHi a lui , che a Geremìa aveflè detto 

1<r.c*ì. rAltiffimo: Conftituit te , ut e veliti > & difperdas , & 

« * °- rtdjfice; , & pfuntes . 

Ma none fola la Grazia; anco la Natura attefta, 
che Francefco di Paola Skutaqua, quando diffundi- 
tur , aut abluit , aut irrigai . Si confideri la vita uma- 
na dal primo pw^ro della concezione fino all'ultima 
della morte, e non fi troverà un punto, in cui non 
abbia Francefco di Paola la vita umana beneficata. 
Se fi confiderà la concezione; più Madri, ch'erano 
Aerili, egli refe perfettamente feconde* Se fi confi- 
derà no le gravidanze ; più parti , eh eranoin perico- 
lo , vennero per Aia Intcrceflione felicemente alla lu- 
ce. Se fi confiderano i natali; più figliuoli nati im- 
perfetti furono dalle fue mani con participata onni- 
potenza riformati . Se fi confiderano le contingenze) 
tutte della vita, al fovvenimento degli affamati egli 
moltiplicò proviande ; al refrigerio degli aflettati egli 
fenafeerei fonti. Comandò, che fi allontanarteli 
macigni al com modo da'paflaggieri? refe trattabile 
alla mano il fuoco accefo; coftituì calcabile al piede 
un mare tempeftofo ; fece all'Uomo ubbidienti i ndo- 
mite Fiere. Alla fuaprefenza non vi fu infermità, 
che fone pericolofa , non vi fu agonìa , che fofle mor- 
tale. LaMorteiftcflafi fece a lui ubbidiente, e fino 
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da 1 fepolcri reftituì i Defunti già rapiti alla vita ; c fi-' * 
no dalle bragie a nuova vita ridonò e volatili, ed ar- 
menti già confumati, ed operando prodigi cosìftu- 
pendi , a modo di piogge gli operava ; euendo età in 
in tanto numero, che ne ammirò la Natura fin Tre- 
cento in un giorno , giunti al fegno per la loro molti- 
tudine di non parere più prodigi , e di efTere poco am- 
mirati, perchè troppo frequenti. Fermiamoci. 

Francefco di Paola non foloa profitto dello fpirito, 
ma ancora a beneficio della carne Sicut aqua , quando 
diffunditur , fbpra il fuo Profilino in ogni ordine e di 
Natura , e di Grazia o toglie il male, o promuove il 
bene ; a lanci fica , o felicita , Tempre giova a guifa di 
un* onda , la quale Aut abluii , aut irrigai . Dunque , 
quando ancora non fotte vero , che Aqu<e Populifùnt > 
il folo Francefco e dalla voflra divozione, c dal fuo 
amore a voi unito, baftaper coftituirvi aeque vive, 
degne di riceverein voiloSpirito-fanto da voi invo- 
cato; onde un' altra volta fi avveri: Spiritus Domini 
ferebatur fuper aquas . Efeciò è tanfo vero; che più, 
tardali voftro cuore nel dar luogo, e luogo ampio al- 
le più care, alle più dolci confolazioni ? Non vi fov» 
viene, quali foflero le Operazioni della divina Sapien- 
za allora , quando la prima volta Spiritus Domini fere* 
batur fuper aquas? Tali faranno, anche ora, che in sì 
gloriola , in sì felice maniera e per le Invocazioni del- 
la voitra fiducia , e per )c Intcrceffioni di Francefco 
di Paola con tanta certezza fi fpera, che fiafiinvoi 
lo Spirito fanto portato . Sì ; tali faranno , fe a sì gran 
fine voi vi farete vedere Pnfcvcrantes unanimiter in 
OrationCy tali faranno. Al natale di una lucida Nu- 
je fuccederà il natale di fplendidiflìmoSoLE . Quan- 
do fopra acque sì pure lo Spinto fanto è portato , può 
incominciare da una Nube; ma deve poi profeguire 
da un Sole la felice fuccetfione de' giorni ; E* nata la 
Nube? Perfeveri la voflra Orazione, e tenga a voi 
1 fempre unito Francefco di Paola , perchè da voi non- 
fi divida mai lo Spirito fanto, e con quanta felicità 
vedette nafeerc sì Bella Nube., con tanta felicità na- 



1 
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f:er vedrete un p'iùBel Sole. Equi date luogoad 
un* altro penfiere dalla medefi ma Scrittura a me fug- 
gerito. Allora quando Spiritus Domiti ferebaturfuper 
aquaf t prima che fi produce/Te duella vaga Nube, 
che illuminò! primi giorni dcMa Terra, tu creato 
queir Astro, che rifplenden:l Cielo In perpetuai <eter± 
rinata. Fu creato l'Angiola, che da Agoftino vera 
luce è chiamato; anzi perquella luce s'intende, di 
etn c4.i. cul leggefì : Dixit Deus : Fiat lux . Onde il primo par- 
*. j/ to delia Onnipotenza fu un Angiolo luce del Paradi- 
fo; Il fecondo fu una Nube luce de primi giorni; Il 
terzo fu un Sole luce di tutti i fecoli . Se dunque ora 
e per le roftre Orazioni, e per le Interceffioni di Fran- 
cefeo di Paola un'altra volta fi avvera: Spiritus Do- 
mini ferebat ur fuperaquas , ben dobbiamo forare , che 
ficcome vedemmo rinnovati i primi due; così vedre- 
mo rinnovato il terzo parto dell'Onnipotenza. Ve- 
demmo nafeere chi dovea e (fere un'Angiolo, luce, 
che ri fplende nel Cielo. Vedemmo nafeere chi eifer 
dovea lucida Nube, che illumina i noftri giorni pre- 
fenti; dunque fe noi Perfeverantes unanimi er inora- 
//W feg triteremo ad avere in noi, come in acque Im- 
re, lo Spirito- fanto, vedremo anco nafeere chi farà 
fplendido Sole alla felice illuminazione de' Secoli » 
to* 1 ***» Orietur vobis timenttbus. nomen Domìni Sol )ufìiti<e . 
"' 2 V ' 4 ' Ma fe volete ancopiù incoraggire le votlrc fperan- 
ze, confiderate lo Spirito fanto non folo quando pro- 
duce, e dona beni da luidiftinti, ma ancora quando 
comunica, e dona fe medefimo. Djppo la venuta 
del Vcì boa redimerci, brnchè fodero innumerabili 
le grazie partecipate alla fua Chiefa,e nella fua Chie- 
fa , a Tuoi piùcari, ficcome nell'ordine della Natu- 
ra , allorachè fu il Mondo creato; così nell'ordine 
della Grazia , allorachè fu kl Mondo redento, era il 
^ Mondo involto fra tenebre di confufioni, e ridirli 
». h P orca: Tenebra erant fuper faciem Abyfji. Ciò, che 
Cnrto allora predicava , po.o li credeva; Ciò che 
s Criito comandava , meno fi ubbidiva. Confufa la 
menie.; ripugnante il cuore degli Apoftoli ftetii, ba- 
\ (Uva. 
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flava una comparfa di poche Turbe a porgli in fuga , 
bai ava una richieda di Donna vile a fargli (pergiuri ; 
ed ance fparfoda Cnltafulla Croce tutto il fuofan- 
gue, re ftò nella fuaconfufione il Fedele; ondencp- 
purc Taflèrzionc degli Angioli baftò a renderecredu- 
ta la Rifurrezione feguita . Per togliere la fua Chiefa 
da tal confusone, da tal debolezza, e rendere chia- 
ra la mente, e rendere force il cuore in quegli Apo- 
Itoli, ch'efTerdoveanoe Luminari perilluftrarla , e 
Cclonneper follenerla , promife Crifto la venuta del- 
lo Spirito- fanto , eia promife in forma di Fuoco , che 
avelie lume da rifehiarare, ed ardore da invigorire ; 
onde poi ricevutolo aveflero adatteftare ai Mondo, 
che ricevuto Taveano difecfo Super fmgulos eorum tan- 
quam Ignis . Prima però di quefta gran venuta lo 
Spirito- fanto Ferebatttrfuper aquas . -iSrcndofi istitui- 
to da Crifto , che il Battefimoiòfle neceftaria difpofi- 
zione al ricevimento dello Spirito- fanto ; e ricevendo- 
fi '1 Battefimo Ex aqua , & Spiritu-fanfto , tutte le 
volteche i Popoli fi battezzavano, Spiritai Domini 
fenbatur fuper aquas . Quefto diede motivo ad Ago- 
ftinodi riconofeere nella creazione una figura della 
iantifìcazione del Mondo , perchè fatta l'una , e l'al- 
tra colla unione di acque, edifpirito. Ivi dallo Spi- T>.jtH*»f. 
rito-fanto fecondate le acque pria , che fi producete d * di y r ?- 
la luce; Quivi, dallo Spirito fanto fantificate le ac 
que pria , che s'infondefle la Fede. Myfterium 'futuri j«T. t i, 
Baptifmatii ex aqua t & Spirita- fantìo nascituri Papali n»m. 5 . 
prifigurabatar , dum Spiritata Domini ferebatur fuper 

Or mentre era la Chiefa neirimpaziente aspettati- 
va, che alla venuta del Verbo in forma di Servo a re- 
dimere , a falvare iuccedeflè la venuta dello Spirito 
in forma di Fuoco ad illuminare, ad invigorire, com- 
parve finalmente fopra le acque del Giordano nell' 
atto ch'erano fantificate dal Redentor battezzato. 
Spiritai fanti us vifus eft. Ed in che fpecie , ed in che c ^ n l6 
.forma egli comparve, egli venne? Forfè di Fuoco, 
comecraafpettato ì. Nò. Venne prima in forma di 
» vaga 
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ibidem vaga Colomba: In Columbi fpecie Spiritus- fanti us vi- 
fuseft* Si afpettava che vernile qual Fuoco ardente, 
e venne qual vaga Colomba . Nella creazione del 
Mondo fe rifplendcre una Nube, q uan do afoetta va- 
fi, cbefaceflerifplendere un Sole, e nella fantifica- 
zioncdcl Mondo fece volare una Colomba, quando 
afpettavafi, che facefTe ardere un Fuoco. Mache? 
Siccome allo fp'endore di quella Nube fuccedette po- 
co tempo doppo lo fplendore del Sole; così al volo di 
quefta Colomba feguì qualche tempo doppo 1 ardore 
del Fuoco . Venne sì , venne poi Tanquam Ignis , dop- 
jici. e* 2. poeflere venuto In Columbi fpecie ; e venne \ù figura 
y di Fuoco sì lumi nofo, di Fuoco sì ardente,, che non 
vi è fofifraa capace a confondere , non vi fu minaccia 
fufficientead atterire un* Apoilolo, cheprimaeper 
T>Grtv P° co ^ atterriva, e per meno fi confondeva; onde 
mm! To. San Gregorio feri He elegantemente di Pietro i Ecce 
**£v**S' gaudet in yerbcribus Petrus , qui antea inverbis timebat ; 
& qui priùs AncilU voce requifìtus timuit , pojì Adven- 
tum Spini us fancji etiam cotfus vires Prin cipu tnp remit . 
E non fi raddoppiano ad efl o nel voftro cuore ie volt re 
confol azioni? ; y. « 

Francefco di Paola fiecome per 4'amorc verfo il 
proflìmo era tempre al proflìmo unito; così per l'amo- 
re verfo Dio era Tempre unito a Dio; anzi fe unito al 
proflìmo nel proflìmo fi trasformava, c dava efhca- 
cia alle di lui preghiere, unito a Dio Ci trasformava 
in Dio, e dava motoalledi lui benificenze. Dunque 
fe noi dalle noftrc orazioni li amo coftituiti quelle ac- 
oue , fopra le quali fi trasferi fcc lo Spirito- fanto , on- 
de dicafi: Spiritus ferebaturfupcr aquas ; con eviden- 
za ne ficgue, che il Gran Protettore non folo5*«ff 
acqua diffiifus in noi fi trasformi , perchè da noi tutto 
fi ottenga; ma ancora Divino Amore fuccenfus fi tras- 
formi nello Spirito- fanto, perchè tutto da lui fi con- 
l« ceda. Pernonavesecertifiimafperanzadiunsìgran 
bene non bifognerébbe fapere, chequefte duetraf- 
formazioni di Francefco di Paola e nel fuo Proflìmo, 
c nel fuo Dio tollero fili criceti più ordinari dell'amor 

fuo. 
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tuo. Maquedoachide'Fedeliènafcofto? Saognu- 
no, che Francefco era tuttofuoco, anzi era il mede- 
dmo fuoco del Divino Amore. Queda giudiflìma 
fua lode fual Mondo pubblicata dal Cielo nelle più. 
amplemanierc. Bada ricordarli, per aderirlo, di 
quella fiamma celcfte, che fi vide rifplendere fopra 
Ja fua Cafa nella nottedella fua Concezione; e ram- 
mentarii di quell'angelica voce , che Ci udì rifuonare 
fopra la Cafa medefima nel giorno del fuo nafeimen- 
to. £ perchè altro fu quedo operato dal Cielo, fe 
non perdarci ad intendere, che allora fi concepiva , 
che allora fi .partoriva chiper opra del Di vin Fuoco 
tuttodovea edere nel Di vin Fuoco trasformatoPChe 
fi udì, che fi ~vide nel la v vicina rfì , nel giugnereal 
Mondo lo Spirito- Tanto ? Non altro che Suono, c 
Fiamma . Fatìus eft repente de Calo fonus ,ecco il Suo- Usf** x. 
no, che additò effere egli vicino. Apparuerunt dìfper- 
titte littga* , tanquam ignìs , ecco la Fiamma , che jm*». 
palesò edere egli venuto. Se dunque nella concezio- 
ne, enei natale di Francefco, come nel ravvicina- 
mento nel la venuta dello Spirito-fan to, fi fan fen- 
tire, fi fan vedere dal Ciclo Suoni 7 e Fiamme , è ben 
forza il dire , che fin d'allora il Cielo ci aiTicu ra v a , che / 
doveva edere una grande amorofa unione trailo Spi - 
rito-fanto, e Francefco. Ma quello è il meno. Non 
contento il Ciclo di averne datiindizj sì chiari e con 
melodie, e con ardori celedi , ne dieden na più chia- 
ra conferma colla fpedizione fol enne del Principe in- 
premo delle Celedi Milizie, il quale eli bendo a Fran- 
cefco una Divjfa , in cui vi era per imprefa la Carità , 
ben lo dichiarava quafi medefimato con quello Spiri- 
to di vi no, che Cbaritaseft. Ma quando ancora non 
loavcffe sì chiaramente atteftato il Cielo fteOb, ci 
obbligava a con f edarlo la veemenza dell'amor fno 
ver fo Dio. Echi può condderare Francefco, e non 
concepirlo trasformato in quel Fuoco, ch'è fiamma 
del divin cuore ? Fino da fuoi Anni più teneri ù vide» 
10 fan ciliare al d'intorno diluì alcune faville, che 
predicevano dover predo cangiarti in vivo incendio 
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^^'^ di amore. Eìucebant in tenellis annìs ignicuìi quidam, 
ni\*t" 0m quibus erupturam effe ingenti! virtutis flammam appa- 
reret . Terminato appena il fecondo Luftro dell'età 
fua, quelle fcintillc fi fecero fiamme: ondedicefi , 
che Divino Amore fuccenfus fi portò nel Deferto , ove 
nefluno affètto di terra può intiepidire quell'ardore. 
Maalcroèeflèreaccefò dal Fuoco; altro ècfore nei 
Fuoco trasformato. Nell'Efercizio di un* Amore, 
che fu però prima le minacce, e poi le lufinghe del 
comun Seduttore, e fece edere la tentazione, come 
quel vento, che al riflettere di Agoftino: Auget lgnem t 
non extinguit , fi cangiò pretto Francefco in quel Fuo- 
co, cheioaccefe; onde da ogni lato tramandava le 
fiamme; enon folodallofpinto fiamme, che illumi- 
na vano le altrui menti, ma ancora dalle carni fiam> 
w* pr«-me, che abbagliavano gh altrui fguardi. Adeòemi- 
"fi*' cabat , ut etiam 'rpfius facies inftar Mofis miro fulgoro 
fplenclefcerct .Ahi che tutto era Fuoco,tutto era h uo- 
co Francefco . Ben lo sa l'umiltà fua , a cui non diede 
piò l'animo di occultarne ifplendori. In vano lo rac- 
chiudeva nella fua Cella, poiché penetrando fin le 
muragli ardori vifibili della fua Carità muovevano 
li fpettatori ad accorrere colle acque per ifmorcia r ne 
l'incendio. In vano gli faceva interrompere le inco- 
minciate Meditazioni per togliere all'altrui viftat 
fuoi rapimenti, mentre ad un folo penfìere di Dio 
verfo il Cielo con tutto il corpo fi alzava; enoafolo 
da i Religiofi , ma ancora da i Regnanti fu ved uto in 
ariafofpefo, e veftitodi luce, e coronato di fuoco. 
Fuoco di fanto Amore era Francefco. Mi meraviglio 
di chi fi contenta, che fia detto di lui, cocche di 
v.Grrgo,. Paolo diflè Gregorio: Sicut ferrum immiffuminignem 
* totus ign'ts efficitttr ; Jic Divus Paulus , ebani afe fuccea- 
v ' ' cenfus , totus faclus eftCbaritai . Torno a dire mi me- 
raviglio . Francefco , 'Divino Amore fuccenfus , fi can- 
giò in quel Fuoco, che l'accefe. 'Correggali pure il 
Catalogo de fuoi prodigi, nel quale come prodigio d 
numera e l'entrare illefo in un'ardente fornace , e 
l'accendere col tatto molte eftintcfacelle, ed il trat- 
tare 
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tare colle mani i più vivi carboni* Che prodigio? E* 
natura, non è prodigio del fuoco ola vita ridonare 
ad un fuoco, che fpento ? onon eflerc oflèfodaun 
fuoco, ch'è minore. Oh forza onnipotente di Cari- 
tà! Era tutto fuoco Francefco, edera quel Fuoco» 
che implora la Chiefa tutta , dicendo : Ure Igne , San- 
fìcSp'tritM, cornoftrum. Era trasformato nello Spiri- 
to fa nto, ch'è Fuoco, e perciò mentre , tutto era 
fuoco, tutto ancora era lingua . Lingua, ch'era fuo; 
co: Fuoco, ch'era lingua ; Lingua, e Fuoco, di cui 



paritcr, & loqutntes factt . Gii Apoftoìi riempiti di 
qucfto Fuoco Loquebantur variti linguis ; £ Fra ncefeo acì.c*.%- 
ìn quefto Fuoco trasformato divenne lingua di fuoco, + . 
che ogni lingua in fe conteneva ; e non folodi umane 
Nazioni, ma di quanti l'uni verfàlità dell'Eflere nel 
fuogran fenocomprende.Egli parlava nel linguaggio 
di un Dio, con cui ebbe più volte familiari colloqui. 
Egli parlava nel linguaggio dcglr Angioli, de' quali 
godè più volte converfazioni fertofe. Egli parlava nel 
linguaggio de' Demoni, da'quali rifeofle più volte 
ubbidienze raflegnate. Che più ? Ne Cieli non vi era* 
Pianeta, che non udifleil Aio linguaggio, e perciò 
l'ubbidivano, /è egli ne difponeva gl'influAì. Nella 
Terra non vi era Elemento, che il fuo linguaggio 
non caprile, e perciò eféguiva i Aioi ordini , o il f uo- 
co Spendendogli ardóri , o l'aria fo (tenendo caden- 
ti, o l'acqua fcaturendo da fatti, ola Terra produ^ 
cendo le biade; e della gran moltitudine de' Bruti 
non v'erano o nell'aria volatili , o nel la terra quadru- 
pedi , opefei nel mare, che non capifièro dr France- 
feo le voci ; onde effendo anco morti , e da operaj di- 
vorati , e da fiamme inceneriti , ritrovarono in Fran* 
cefeo un linguaggio, che fu da lorocomprcfo, ed a 
lui ritornarono da lui chiamati . E cheafpettate, che 
io vi dicadi più , perchè conci udiate eficre vero, che 
Francefco di Paola non folo fu dal divin Fuoco acce-, 
fo, ma fu ancora nel divin Fuoco trasformato? Efi 
confettate } e confcflkodolo fate plaufo alla Gloria 
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gran Protettore , chepalefà in fe uniti i duegra* 
pregj» che fèmbrano tra loro contrari, e l'eflère ac- 
qua > e l'edere fuoco. Dall'amore vedo noi in noi 
t ras feri to è in noi Onda mira - r Dall'amore yerfo Dio 
trasformato in Dio è in Dio vivo Fuoco . Si rinnova, 
in lui quel gran prodigio, che fu vedutoda Neemia. 
Caduto nella fchiavitù de' Per fi il Popolo eletto, pre- 
fero i Sacerdoti il fagro Fuoco dell'Altare, e lo nafeo- 
uìi9t & fero in una certa Valle, Ubierantputeus altus , Cffic» 
ili .v.19. cut . EU e n do poi dal Re de' Per fi me de fi m i (pedi to in 
Gerofòlima Neemia per rinnovare i Sagrili cj del 
v a# Tempio , Mifit ad requirendum lgnem. Ma. in vece di 
fuoco vivo ^ ritrovarono nel fondo di quel gran pozza 
un' acqua denfa. Non invenerunt rytem f fcd aquam crafi 
' tm * fam. Fu prefacon religioia venerazione quell'acqua, 
e pofte le legna , e preparate le vi 1 1 i me fopra gl'Alra- 
" * ri > Jufiit Ne-tmiat afpergi tpfa aqua ; ed in un momerr- 
v aa . to Acctnfui eji igni* magnus . Granché! Ciò, che net 
fondo di un pozzo era acqua , nell'alto di un' Altare 
era fuoco ì Ah ! che quello appunto è il bel prodigio , 
che fi ammira iu Francefco. Yerfo del fuo-Proflimo 
era egli quell'onda , che diffondendoti Aut abluit , aut 
. trrigat . Verfo Dio era egli quel fuoco t che Fi deli um 
(orda inflammabat v Unito a Popoli , de quali fi dice : 
Aqu<e Populi funt era onda^ Unito a Dio del duale 
fi dice; Jgnis confumens eft\ era fuoco. 
***** Suppolto un taf vanto in Francefco, può in noi 
rimanere il dubbio r che per la fua IntercefTrone 
da vor implorata- Per [everantes unanimiter in Ora- 
itone y con vi abbia lo Spirito- fanto e data r e pre- 
parata prucchè intera, piucchè perfetta la Grazia 
da voi richieda ? Pare a vor, che avverandoti di 
nuovo : Spiritai Domini ferebatur fuper aquas , ed 
avverandoti intempo, che ua Francefco di Paola 
non folo è unito a quelle acque , che ricevono lo 
Spirito fanto \ ma ancora è unito a quello Spirito- 
fanto, ch'è ricevuto in quelle acque ; pare, dico, 
a voi , che non Caper fuccedere ancoquefla volta 
alla comparò di una candida Colomba la venuta 

di 
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dì un vivo Fuoco? Ah! che non può farfi quefto 
torto ed alla Invocazione della voftra Pietà , che 
in voi chiama , ed alla Invocazione di Francefco , che 
in voi porta lo Spiri to- fan to . Siate pur voi Ptrfcveran- 
tes unanimitcr in Orationc , e predo confolati , predo 
vedrete quel Parto, che unirà in fefoloi due gran 
vantiedifpIendidoSoLE, e di ardente Fuoco . Fuo- 
co, quanto il Sole, tutto fplendore ad illuminare; 
Sole, quanto il Fuoco, tutto ardore ad invigorire 
chi regge, chi difende la Chiefa . Sole di beneficen- 
za a prò de* Giudi . Fuoco di vendetta a prò de' Rei . 
Sole di velociflìmo moto nell'efeguire ; F uoco di atti- 
viflìma virtù nell'operare ciò, ch'è giufto , ciò , ch'è 
pio . Sì ; fiate pur voi Perfcverantcs unanimiter in Ora* 
tkone , e nafeerà quello Sole , ed arderà quefto Fuoco. 
La vaga Nube, ch'è nata, èia nobile Foriera disi 
gran Sole. La candida Colomba , ch'ècomparfa, è 
la Nunzia celelte disi gran Fuoco. Tanto fa fpcrare 
lo Spirito- fànto , che fu da voi invocato , e Francefco 
di Paola , cheà per voi interceduto . Siate , fiate voi 
Perfeverantts unanimiter in Oraùonc , e nafeerà quel 
Sole, che formerà un Parelio a quel Sole, che già 
rifplende nel Cielo più alto della Cr i ft iana Grandez- 
za. Arderà quel Fuoco, che raddoppierà l'incendio 
di quel Fuoco, che già arde nell'Altare più ecce! Co 
della Pietà Criftiana. Nafeerà un Sole, Figliodel 
Sole, che già ci illumina . Arderà un Fuoco , Figlio 
del Fuoco, che già ci infiamma . SU nafeerà; ar- 
derà , purché fiate voi fempre Perfewrantcs unanimi* 

terinOratim. 

1 




N 

1 

1 * 



SER- 



246 ' < i 

S E R M O NE 

PER LA DECOLLAZIONE 

DI S. GIOVANBATTISTA. 

Detto neH'AuguftiflimaCefarea Cappella 
la Quarefìma dell'Anno 1 7 1 5. 

Et contri flatus efl Rex . 

Matth.cap. 14.V. 9. 

. . . . ... . ■ « 

Dun Regnante, che èCriftìa- 
no (Sacra, Cesarea , Catto* 
lica , e Real Maestà') allora, 
che fi propone il cuor di Erode 
per oggetto de' fuoi abboni- 
menti , è fuperfluo deferì vere 
quella paflìone, che fommini- 
ftra-al preiente Oratorioil prin- 
cipale argomento .'Ella è peri*-- 
ftc/Ìa così abbominevole , che 
quando l'Apòftotfco zelo non 
lappia fingers' in ogni Re un'Erode , non può creder 
necenario il pervadere ad un Re, che la detelU. 
Non v'èpaifione, che piudiquetta e l'Uomo avvi- 
lifca , d'Uomo allaccj . II perfuader dunque a chi 
regnali di lei abborrimento, egiiè un fupporloca- 
paceodi approvar l'efler vile, c quello è un'affronto 
alla fua Grandezza; o di bramar l'etfer fervo, ed è 
quella al iuo dominio un'offèfa . Puòdarfi , che qual- 
che lampo improvifo accenda , anche nel cuor di un 
Davidde, unsi vii fuoco: ma finattanto folo, che 
il lampo iftdlo introdotto nel cuore per gli occhj, ten- 
ga gli occhj in abbaglio: onde veder non pofla , chi 
, ama ia impurità di tal fiamma , e ridica : Non fottìi , 
* l'i 19 ' m vdtrem . Anche il più abietto de' cuori.l'abbomina 
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allora , che l'alimenta ; e ad onta del fuò piacere non 
fa negare, che alimenta in lei il più rtomacofo de' fer- 

grnti. Mi avvanzoadire, che lo (tello impuri (fi ma 
rode la Sdegna paflione abboniva , e che in tanto 
odiòii Battila , perchè col Tuo replicato Non lìcet t V 
orrido accrefccndo dell Vb borrita paflioné, j'obbliga- 
v'afoflnrpiùrimorfbnet compiacerla; provocando 
cesi contro di Erede Uomo, Erode Re: onde nello 
(ledo Erode , mentre l'Uomo profanava il Re r il Re 
correggere l'Uomo . Guardimi adunque il Cicfo,che 
paflìone sì indegna da me a* Regi fi proponga per ar- 
gomento di abbominazione . Non manca nel medefì- 
mo Erede altra paflioné, che preveduta di qualche 
apparenza fa giudicar nece/I'ario lo fvelarla fagli oc* 
chj de* Grandi, perchè fia da lóro abborrità; ed è 
quella la mitezza da Erode palefata allora, che in 
premio del Piè d'una donna fu richiedo il Capo di 
un Santo : onde teggefi , Et conirìftatm efi Rex . leg- 
gendo, che in deferi verfr quella paifione, che io tac- 
cio , fi nomina dal Vangelo , non il Re, ma 'Erode ; 
ediccii, Placuìt Herodi : ed all'oppoito ihaceennar- 
fi la paffion , ch'io propongo, fi nomina dal Vangelo 
non Erode , ma il Re ^ e dicefì , Cent rifiat ar eft Rex ; 
mi confermo nel penfiere,- che quella , non quella, 
debba deferi verfi e per giufto argomento di regio di£ 
prezzzo , e per proprio motivo di breve Orazione , 

NOn tutt/i Padri prertano fède alla triffezza pa- 
lefata da Erode. Oltre a quelli che infieme 
co'i Boccadoro l'accordano, come parto derconcer- 
to, che ad onta della Tua iniquità Erode avea del 
Battila, vi fono alcuni, che infiemecon San Giro- 
lamo danno» quel rammarico un'aperta mentita , e 
colla G'ofa interlineare aflcriicono , Simulator tlle tri- c/o/i 
fiit 'tampr*ferebat mfacie , qiium Utareturinmentc. Io c *p- » 
venerando 1* autorità non difapprovo la fentenza M * t(h - 
di veruno : anzi dico , che per drverfo motivo 
gli uni , e gli altri àn ragione : onde poflà con 
egual forza foltenerfi e che fofle vera - y e chè foflc fin- 
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ta, l'accennata triftezza. Egualmente però, o ve- 
ra , o finta che forte , deteftabile da chi regna . 

Premettiamo con San Girolamo , che foflc finta . 
Perchè v'immaginate , che Erode in fentendo , che VI 
capo del Batti fta fu preferito alla metà d'un Regno , 
fìngefle di attrifiarfi ? Perchè ? S'egli odiava il Santo* 
e perciò il teneva tra' ceppi , averà goduto di potere 
in quell'incontro dare tutto lo sfogo al fuo livore . E 
feà goduto» perchè fi fin fé forprefo da paffion dolo- 
rofa? Ecco il perchè. Era quel giorno nella fua cor* 
te, giorno di gala, perchè giorno del fuo natale. In 
una Jautiflìma menu erano alfifi co'l Regnante tutt' 
i Principi della Nazione , tutt'i Tribuni del popolo , 
e quelli tutti , che dal comune fi diftinguevanoo per 
mi ni fiero, o per grado. Lo'mbandimenroftraordi» 
nario della menfa , la pompa inapprezzabile de' com> 
xnenfali, le fin fonìe, ed i bai li, che fempre tra' Giu- 
dei folevano compire la Solennità de' banchetti, avea 
ratinato per curiofità quel popolo, che non vi fareb* 
be accorto per genia. Erode adunque , cui non man- 
cava accortezza, spendo , quanto dal popolo era 
venerato il Battifta , giudicò conveniente alla riehic- 
fta della Saltatrice fingerli forprefo da tormentofo 
cordoglio . Teraevafi da Erode quel popolo : e perchè 
temeafi , erafi fin'allorada lui differito il dare al Rat- 
• tifta la Morte . Volens iUum ocàderc , tìmuìt populum , 
' qmaficut Propbetam eumbabebat . Quel timore adun- 
que gli fuggerì, che fu gli occhi e di tanti Satrapi 
commcnfali, e di tanto popolo Spettatore fi fingefle 
rammaricato : giudicando , che quella Sentenza iftef- 
fa , fe fofle fiata dal popolo difapprovata, farebbe fia- 
ta ancor compatita: e forfè forfè Iufingandofi, che 
nonaverebbe difapprovata una condanna , che pri- 
ma del condannato il giudice adolorava. Ah iniqua, 
quanto cieca , Politica di un Re tiranno ! Io qui fa- 
rei per dire più. di Pilato iniquo Erode . Pilato incli- 
nava ad alibi ver Crifto perfeguitato dal Popolo , e da 
una donna protetto ; Erode inclinava ad uccider Gio- 
vanni da un popolo protetto, e da una donna perfe. 

gui- 
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guitato. Per nondifguftare il popolo rifolve Pilato 
di condannare Cri (lo dalla Tua donna di fefo ; per non 
difguftar la fu a donna ri fol v'Erode di condannare 
Giovanni, dal Tuo popolo amato. L'uno, e l'altro 
Contrifiatus (fi : ma Pilato con pa filone vera fi feusò 
appreflò la donna, feavea, non la donna, mailpo- 
polo compiaciuto ; ed Erode con paffione finta fi feu- 
sò appreflò il popolo , fe a vea , non il popolo , ma la 
donna contentato . Furono però vani i difegni iniqui 
della fua cieca Politica . A fiali to Erode da poderofo 
efercito di A rete Re degli Arabi , Padre della mo- 
glie , per Erodiade ripudiata, vide il fuo efercito in- 
teramente disfatto , e , come narra Giufeppe Ebreo , 1>f' M/f. 
fèntì il fuo popoloattribuire la fua caduta alia decol- l,b ' lt 
Jazion del Battifta. Ebbe tra' fuoi fudditi tanti accu- c **' '* 
fatori , che fin Cajo allora Imperador de' Romani fi 
rnofle a deporlo dal foglio, econdannarlo in Lione 
ad una relegazione infelice . Quelli fono i frutti, che 
fi raccolgono da un finto di fpiacere di condannar la 
Innocenza . Si crede velare fotto i pallori di finta tri* 
flezza l'eccedo di praticata ingiuflizia; ma fi rende 
fra quelli più pai eie, e fi fa concepire più iniqua un* 
szion, che fi vuole; benché difpiaccia. Sperafi con 
finti fofpiri rifeuoter per fe quel compatimento , che 
al condannato fi deve: ma fervono folo per mantici 
da accendere coU'abborrimento del popolo la indi- 
gnazione di Dio: onde e dal popolo fia augurata, e 
da Dio fia efeguita la meritata vendetta . La condan- 
na dell'innocenza merita un dolore , che fia vero : ed 
è un dolore, cheanche vero non giova, fe eflèndo 
anteriore, non la fofpende; fe die n do pofteriore, 
non la ritratta. 

Ma appunto un dolore vero per diverfo motivo ri- 
conofceil Boccadoro in quell'Erede, che Contrifla- 
tus eft. Al timore , che ebbe Erode del popolo, fi uni* 
feen timore, che ebbe ancor del Battifta: onde (e 
leggefi in San Matteo, T'tmuit populum ; leggefi in San M 
Marco , Metuebat Joannemfcieni , eflc vìrum juftum , (Sf v 4 
fanflum. 11 primo fu timore politico, perchè appren- 
de va > 
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deva > che l'irritare un popolo sì parziale promovefie* 
una univerfàle rivoluzione : il feconda fu timore re- 
lisiofb; perchè concepiva , che l'uccidere un'Uoma 
così Tanto provocade unaceleftc vendetta . Uri more 
religtofo fu più forte , che il timore politico : perchè » 
fc quello operò, che non uccidefle il Battirta; operò 
quello, che Jion potefl'c : onde fcrive San Marco y Vo- 
iebat oc cidere , nec poter at~ Effenda da quefto doppia 
x i more agi tato il fuo cuore, non potette non turbar- 
li con paffione anche vera ; quando fi trovò impegna- 
to dal fuo giuramento di dare al Battifla la morte. 
Con: rifiata! eft Rex propter jusjurandum , Or' eccoci al 
principale oggetto, che merita tutto il Regioabbor- 
rimento. Si turbò Erode per lo'mpegno, in cui Io 
pofe il fuo giuramento: manongià, perchèera giu- 
ramento. Non era egli così fempliee, necosì igno- 
rante, che non cono fcefl'e> quanto fu poi infegnata 
a. lUorut ICdoro , In malti promijjis refeidenda Fides . Jmpìa 
pomijjio eft , qua (celere adimpletur . Benché in propria 
cau finanche Erodeaverebbefottofcritta quella fen- 
D.jtm^nf. tenza di Agoftino , Temere juratur , & impiè quod jura~ 
fama 16. tur> impktur. Si turbò dunque Erode d'eflèr impegna» 
to a condannare il Batti ita , non dal vigore del giura- 
ci/. « mento; ma dal decorodella dignità; Regale ce nfebat 
hafd- in Id coram Primatibus non reirtEìare juxta tllud: Verbum 
Mxrcx.is. Rfgijffi R eX \ Oh qui sì, ch'io giurtamente pretenda 
*" **' provocata controia mafftma di Erode tutta la regia 
indignazione- Approvaancor' io l'antico volgare Af- 
fioma r Verbum Regis eft Rex . Non «ripugnanza di 
ailèrire, chela parola di un Re nonfoloèreale, ma 
ancora è Rc r Eft Rex. Dicefr coltitutivo de' Regi 
una parola data : perchè tutt'i Regi apprendano, che 
manca il Re, allorché manca la parola di Re . Tatto 
ammetto ad Erode. E pertanto? La parola di Re al- 
lora è parola di Re, quando rifguardajedil bene del 
popolo, che il Re ubbidì/ce, ed il fervigio di Dio r 
che al Re comanda- Senza quello non e parola dì 
Re ; ma è parola di Uomo , fe promette lo 'ndifteren- 
te i ma è parola di peccatore, fe '1 male prométte 

On- 
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Onde allora quando non fi efeguifce da un Re o lo n- 
tiiflerente; od il male, che promife, non mancala 
parola di Re; manca nel Re la parola di Uomo, man- 
ca nel Re la parola di peccatore. E nelle due parole 
jnanca r e di peccatore , e di Uomo reità più ferma la 
parola di Re : parola di far folo ciò , che al popolo non 
nuoce , ciò che Dio non ofìènde . Davidde diede pa- 
rola a Saulle di non diftrugger la fua difcendcnza.Ùf- 
iervò piucchè non promiie : poiché non folo lafciò in 
vita , ma ancora fece fuoi commenfal'i di lui difen- 
denti. Ma fino a quanto? fino a tanto, che feppc 
da Dio, eflcrncceflàrialaloro morte*, e perchè cef- 
fafle del regno la fame, e perchè fi ertingueue del 
Ciclo Io fdegno. Quando fi trattò e di Dio, e di Re- 
gno, la fua parola non erai>iù parola di Re, èra pa- 
rola di Uomo : onde mancando, non mancò nell'Uo- 
mo la parola di Re; mancò nel Re la parola di Uo- 
mo; e quella fi (labili nel mancare di quefta. Abbo- 



chc Regale ejfe cenfebat il non mancare alla parola , 
che a quella donna aveadata. Mancò nel non man- 
care. Se falcava il Battifta, averebbe mancato alla 



la parola di Re ; che come Re non dà parola in pre- 
giudizio della Giuftizia, in danno dell'Innocenza. 

O finta dunque , o vera che il conlìderi , merita 
tutto il Regio" abborrimento la triftezza di Erode. 
Lo merita > fe finta ; perchè troppo vana coperta d'u- 
na mani iella ingiultizia : lamenta , fe vera ; perchè 
troppo vano motivo d'una ingiufta condanna. 




arola di ' 




alla parola d'iniquo; e non mai al- 
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SERMONE L 

PER IL TRANSITO 

DI SAN GIUSEPPE 

Detto ncirAuguftiffimaCefarea Cappella 
la Quarefìma dell'Anno 1715* 

Piantava antan Devs paradifumvoluptatis a principio l 

in quo pófuìt hominem quem cr eaver at. 
Gen. cap. 2. 

Hi vede lo fplendore , c non feri- 
te il pefò d'una corona reale ( Sa- 
cra , Cesarea , Cattolica , e, 
Real Maestà* , )crede poca dif- 
ferenza tra Tenere Re , e l'effer 
beato. Ci vuole affai poco per 
concepire in ogni Regia un pa- 
radifo, quando veduto lo fplen- 
dore della fua magnificenza, e 
la pienezza delle fue dilizie, non 
fi lente la gravezza delle fue cu- 
re, e Io fpihofo del fuo governo non fipruova. Non 
può negarfi però, che la Divina Providenza co'l dona 
d'una Regia ripara in gran parte la perdita del Para- 
difo, che fu dall'Onnipotenza dona co. Nel Pa radi fa 
v'era tutto il piacere , nella Regia v'è tutta la gran- 
dezza dell'Uomo . E fc manca nella Regia parte del 
piacere , che godeva nel Paradifo : mancava nel Pa- 
radifo parte della grandezza , che nella Regia fi gode. 
Anche nel Paradifo avea l'Uomo il dominio : ma 
avendolo folo fopra de' bruti fece dire ad Agoffino, 
che l'Uomo ef a ivi piuttofto paftore , che Re . Ma 
quando alla coftituzione di un Paradifo fi voglia più 
il piacere , che la grandezza , perchè legge fi nella Sa- 
cra Gcncfi , Plantavit Dm taradifum voìuptatii , chi 
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non vede, che l'arte fapplifcc alla natura . Nel Para» 
difo non v era , che il vago de' fiori, che il preziofo de* 
frutti , che il foa t ve dell'aure , per dilettare o l'occhio, 
od il palato, o l'Uomo tutto: ma in una Regia pre- 
sentali dall'arte più induftriofa ad ogni fenfo dell' 
Uomo oggetto di tanto piacere ; che rende compati- 
bile , Ce y come da Lotte la riviera del Giordano , così 
da tutti ogni regia del Mondo viene confiderata, Si- 
cut paradifus Domini . Perdoniamola dunque a chi G " , - f • , *• 
concepisce in ogni regia un nuovo Paradifo terreftxe f v ' 1 °* 
e dice parzialità di beneficenza divina, che fieno ai 
Regi due Pa rad i fi , uno nella terra , l'a Itro nel Cielo 
deftinati. Ma e fé anche 1 Regi formatterò lo (letto 
concetto de' beni da loro potteduti ? A vrebbono que- 
flo motivo dippiù per Tempre benedire la parziale Di- 
vina Previdenza , che un'altra fiata per loro ufo, 
Plantavit Paradifum voiuptatis . Una cofa però io ap- 
prenderei pericoiofa per foro ; e farebbe, che a vene- 
ro ad incontrare troppo difpiacere, allorché da una 
divina immutabile difpofizione faranno obbligati ad 
abbandonarlo. Libera però la mia menteanche da 
tale apprenfione il cranfito Gioriofittimo di San Giù* 
feppe , che ogni anno , e con voci , e con note regolate 
dalla più vera idea della pietà in quella Cappella Au- 
gu 11 irti ma fi celebrano. Anzi voglio, che fia argomen- 
to di mia breve orazione il di inoltrar quanto vaglia 
la divozione dell'agonizzante Patriarca, perchè non 
folo i Regi, ma tutti que' Grandi della terra, che 
pottiedono Paradifi di terrene dilizie, panano poio 
lenza difpiacinwnto, ocon un difpìacimento> che 
è mento, untai Paradifo abbandonare. 

TJ Qua! patrocinio per confeeuire fa grazia di la- 
JOj Tciar lenza pena un pa rad) fi) qui in terra >ed è piùi 
proprio, ed è più forte di quel Io di un Giuseppe, fup- 
plicato pe' meriti del Tranfito fuogloriofó? L'umana 
fiducia è fempre ricorfa all'ajuto di quel Santo, che 
fiali ritrovato in queir a vita nella contingenza mede- 
fima , in cui l'uomo fu pplichc voi fi trova . Or chi me- 
glio 
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gl'io di S. Giufeppe fi è ritrovato morendo nella gran 
congiuntura di ìafeiare un paradifo ? Il bene, che 
' G tu Teppe lafcia va nel morire egli è altro paradifo di 
quello , che pollano coftituir nella terra e tutte le dili- 
zie,, e tutte le grandezze della Regia più fortunata. 
Se verrà al fuo confronto il paradifo ftefTo , in cui al- 
lora godevano gli Angioli beati ; non fo , non fo , fe al 
gran paragone potrà /ottenere quel vantaggio* che li 
conviene . Io non voglio arrifehiarmi di farne il bilan- 
cio: ma folo riferirò le ragioni, che a(fiftono al Para- 
difo lafciato da Giufeppenel fuo morire; perchè poi 
chi vuol decider , decida. Il primo pregio del Para- 
difo goduto dagli Angioli in Cielo era la prefenza di 
Dio, che in tre Perfone indivifala fua eftenza a gli 
Angioli tutti palefa. E dal lato dell agonizzante Giu- 
seppe , che v'era ? v'era Grillo noftro Signore r che è 
Dio. E fe per ragione deH'Ipoftafi , che è un* altra * 
v'era Figliuolo folo incarnato > per ragione deU'dTeix- 
za, che è la medefrma, anche l'eterno Padre, an- 
che lo Spirito- fanto v eraco'l Figliuolo prefente. W 
ra con quelli prefonte anche Maria r cui, benché 
creatura, non mancavano pregj, che per aggiunta 
di nuova elterna gloria alla gloria Divina a veliero af- 
fai del Divino . Era Madre di Dio in ordineal Verbo-, 
erafpofa in ordine allo Spirito- fanto: onde con due 
caratteri di Divinità > benché partecipiti , parea, 
che render volelfequel paradifo anche maggior di fe- 
iteflo. Dippiù. Quei Verbo, che in Gelo era dagli 
Angioli veduto fol come Dio , al letto di Giufeppe # 
come Dio, e come Uomo era affiliente. Ne vale il 
dire , che l'eflerdi Uomounito nel Redentore aM'tfi 
ler di Dio, non potefTe aggiugnere ad un paratifo 
gradi di gloria : poiché fappiamo 9 che gli Angioli nel 
Cielo, benché Io vedenero come Dio, bramarono 
di vederlo ancor come Uomo: onde dille San Pietro * 
t.M. In quem dt JiJerant Angeli profpìcerc- Se il vederlo Uo- 
3 * mo accendeva di fideno negli Angioli, cheil vedeva- 
no E>i© ; è d'uopo . ben dire , che l'elfer* Uomo unito 
all'effer Dio , cangiando in godimento il dilìderio 
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gli Angioli , compiyaìn qualche fenfo la felicità del- 
la gloria : gloria goduta in terra priada Giufeppe qui 

Sin?' I ch r cda * 11 A n « ioli in Ciclo, Si dirà ferie, 
che il Ciclo fuperava la cafa di Giufeppe , perchè gli 
Angioli in Cielo vedevano, «Giufeppe in fuacafa 

ZtTÀ ^ lIPar /^ ron ^ n <* al ™ d ™> ma dal ve* 
derc è coftituiro felice. Ma quefto appunto addita 

un altro pregio del Paradifo, chelafciava Giufeppe 
nel fuo morire . In Cielo v'è la vifione , non ve la Fe- 
de; e perciò fi gode la felicità, cheè effetto della vi. 
SE!' S? n 1 ? C( l u, ? a il merho, che è crlctto della 
v\fiL> M &l Ie " 0 ^ Gl «*PPe vera elaFede, e la 
lhlr 'a Vcr f ìf de > ? crchè Giufeppe credeva, 
che Crifto veduto Uomo foflè Dio: v era la vinone, 
perchè Giufeppe vedeva, che Crifto creduto Dio 
lolle Uomo La yifionedi Criftocome Uomo, face- 
va , che con felicita lo credefle Dio ; e la Fede di Cri- 
ito come Dio, faceva , che con merito lo vedette Uo- 
mo : onde fenza ricordarci , che la vifione Divina era 
wn cotidiano fa vore a Lui difpenfato, concluder pof- 
ìiamo , che Giufeppe avea al fuo lato un nuovo Para- 
di/o, in cui concorrendo e la Fede, eia vifione: men- 
tre la vinone comunicava felicità alla Fede , la Fede 
comunicava merito alla vifione . Un Paradifo di 
tal Zona dovea lafciar San Giufeppe allorché mori- 
va • V? v fono morci d °PP° Lui avendoallaro 
aiiiitenti e Gesù , e Maria : ma fono morti per accom- 
pagnarli con loro, nonperdividerfidaloro. Ouefto 
egli è il dittimi vo del Tranfito fuogloriofo. Moren- 
do non dovea unirli , dovea fcpararfi da Gesù , e da 
Maria: dovea lafciare un Paradifo perandareadun 
Limbo . Dirò dipphi . Se morendo *vetfe dovuto 
sucendcreal Cielo, non difcendereal Limbo , fareb- 
be afcefo ad n n Paradifo , che réfta d u bbiofo , fé fia- 
maggiore del Paradifo, che Egli lafciava. "Udite, 
adite, qual' io m'immagino, chefofleil Tranfito dì 
5* Giufeppe. Mi figuro, che raccolto il Santo Vec- 
chio nel povero fuo Letticiuolo darle uno fguardoa 
*Mana, uno a Gesù, ad amenduc il cuore così dicen- 
do; 
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do : Spofa , Figliuolo ; Maria , Gesù , io muoio; 
muojo , e quella morte , che dovrebbe piacermi, 
perchè datami da un Dio, che colla prefenzafuala 
mia morte felicita , mi addolora, perchè vedoefler 
pianta e da un Figliuolo, e da una Spofa .Ah ! ogget- 
ti adorati dell'anima mia, perchè piangete? Vi Sten- 
do. Voi colla voflra prefenza compite al mio lato un 
Paradifo. £ perche miiia pena minore il falciarlo, 
lo rendete co '1 voftro pianto un Paradifo addolorato . 
Deh ceflate, ceffate di lacrimare- Il mio difiderio 
difopravivereavea per unico fuo motivo l'entrare a 
parte e de' tuoi dolori , o Spofa ; «della tua pa(Tione 9 
o Figliuolo. Non vogliate adunque accrefccre il mio 
cordoglio co '1 farmi vedere nel voftro pianto, che 
incomincia, quando no 'lpoffo io partecipare, il vo- 
Aro patire.. Ma, oh Dio! già le mie accompagna no 
lcvoflre lacrime. Nel finire di viver con voi inco- 
mincio a pianger per voi. Attende l'anima mia il fe- 
llo di Abramo . Ma che confolazionepuò darmi il Se- 
no di un Santo, quando morendo laido un Dio , e di 
un Dio lafcio una Madre . Già mi . manca il vigore . 
Già muojo. Spofa, Figliuolo; Maria, Gesti. Così 
con Maria, e Gesù a lato; con Gesù, e Maria nei 
cuore ; con Maria , e Gesù nella lingua fpirò l'anima 
fua S. Giufeppe . La fpirò piagnendo , perchè lafcia- 
va, non acquiftava il Paradifo: ma piagnendo con 
un dolore, checrefeeva, non diminuiva il fuo meri- 
to. Quelli, quelli è il Santo, che deve invocare chi 
contento del fuo (lato crede di dover lafciare moren- 
do un Paradifo qui in terra . Si 'mplori fempre la In- 
terceffione di Giufeppe , perchè fi degni impetrare da 
Dio , che ficcome Egli morendo lafciò con un dolor , 
cheera merito, un Paradifo, che era vero; così voi 
morendo lafciar poniate con un difpiacere , che è vir- 
tù, un Paradifo, che è apparente: e confeguire il 
bel privilegio di panare da un Paradifo di apparenze 
ad un Paradifo di verità, avendo Gesù, e Maria a 
Iato, Maria e Gesù nel cuore. Gesù e Maria nella 
lingua. 

SER? 
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SER.MON eTl 

PER IL T RANS1T0 

DI SAN GIUSEPPE 

Detto nell' Auguftiffima Cefarea Cappella 
la Qiiarefima dell'Anno 1 7 1 7. 

Pretiofa in confpefltt Domini 

<jus . Piai. ny. 

ETAugufta prefenza di un Mo- 
narca Supremo, acuiqualSer- 
voogni Monarca fi umilia (Sa- 
cra Cesarèa , Cattolica , e 
Real Maestà' ) bafta ad impre- 
ziofire anche la morte , onde 
dicafi : Pretiofa in confpeftu Do- 
mini mors , quanto del gloriofiflì- 
motra Patriarchi San Giufep- 

fe farà fiata la morte preziofa ? 
1 Tranfito fuo felici (lì mo più di 
quellodi ogni altro Santo fècefi all'adorabile prefen- 
za dell'indipendente Signore . Ognakropuò vantarti 
diefTer morto avanti ad un Dio fatto prefente dalla 
fua grazia, che la mente illuminava, che il cuore 
infiammava; e poco dippiù può vantare unMosè, 
che in vita fi pregia averne vagheggiato il volto, ed 
iti morte fi gloria averne goduti gli amplcffi . Può ef- 
ière, che tal Patriarca nel morire abbia godutala 
reale prefènza di Dio non foloper la grazia, ma a ri- 
cora per la perfona affittente; Ma fe lo à vedutoci 
gli occhj del corpo , lo à veduto non in una natura afc 
iunra, ma in una figura apparente; felo à veduto 
ccgMocchj dell'anima, lo à veduto non informa di 
Servo ad aflìftcreal fuo paflaggio, ma in qualità di 
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Sovrano a difporre del Tuo dettino; non in atto di 
fomminilìrare al corpo languente il ncceiTariorifto- 
ro , ma io politura di afiègnare all'anima fé pa ra- 
ra il meritato ripofo. Ah! che è (tato (ingoiar pri- 
vilegio di San Giù teppe avere nella fua morte 
preiente un Dio, il quale e come Dio incorraggiva il 
fuofpirito, e come Uomo invigoriva il fuo corpo; 
averlo prefentenon folo come gloriofo in quella vita , 
in cui Io invirava a godere, ma ancora come paffibile 
in quefta vita, in cui lo aiutava a patire; averlo pre- 
fentein fine, e vederlo operare per lui, penarecon 
lui ,e quafi quafi per renerez^a di amore , morire nel 
fuo morire. Quantadunquc, quanto unasì fpeciale 
prefenza del Signore avrà refa là morte fua preziofa ! 
Eppure fe per morte preziofa s'intende da Voi non fo- 
lo una morte (anta, ma ancora una morte felice, io 
dico , e proverò , che la prefenza fpccialilTima del Si- 
gnore, che rende ad ogni Sanro fcliciflima, refe a 
Giufeppe tormentoni ma la morte . Se vi icmbra 
ilrano , degnate di voti ra generofa attenzione le bre- 
vi mie prove: ed io m'impegno, che riconofecrete 
nelTraufitodell'immorral Patriarca non una felici- 
tà, ch'è premio, ma un dolore, ch'èmeriro; e con 
quefto merito rinforzerete la voftra fperanza d'impe- 
trar per fuo mezo un Tranfito fimile al fuo , per effèr' 
numerati tra quelli, de* quali fi dice: Prettojaincon* 
fpfSìu Domini mors Sanftorumejus. 

• ■ » 

IO benedico, ma non ammiro, che la prefenza di un 
Dio renda ne' Giufti fbave, e dolce anche il mori- 
re . Il primo eflètto dell'adorata prefenza è rendere il- 
luminata la mente, acciò vegga effer la morte appun- 
to, quale crede va fi , un felice paiTàggìo al godimento 
di un bene, ch'è fommo . Allora più non fi crede co- 
me rivelato , ma come manifeftato fi vede , che l'ani- 
ma nel fepararfi dal corpo deve unirti a Dio, e fi ve- 
de ancora, quanto fi a vile quel corpo, da cui fi fepara , 
quanto fìa perfetto quel Dio, a cui fi unifee ; fi vede , 
che nell'atto di finire una vita piena di pene,incomin- 
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eia una vira piena di contenti ; in fomma Ci vede , che 
li palla dalla mortealla vita, dalla fatica al ripofo, 
dai pericoli alla ficurezza, dalla fchiavitù alla liber- 
tà , da i cimenti a i trionfi; che fi rinafee in fine , quan- 
do par di morire. E non volete, che riefea (bave la 
morte di un Giudo; che riefea morte di giubbilo, 
non di altra pena capace, che del difpiaceredinon 
aver ogni momento difiderato tal morte , replicando 
con quel Profeta : Moriatur anima mea morte juftorum ? %i ' 
Ma feà ragione di godere ogni Giudo in circottanza v * l *' 
così felice, ò ragione ancor iodi aderire, che di tal 
godimento de' Giudi non entrò a parte Giufeppe, 
che dicefi il Giusto. Quella prefenza del Signore, 
che refe ad altri gioconda, refe a lui rormentofala 
morte. Chino'l comprende? Gli altri morendo vi- 
dero un Diopre fente, che tutto gioja invitava a go- 
dere; Giufeppe morendo vide un Dio preferite , che 
tutto triftezza incitava a lacrimare. Gli altri videro 
morendo un Dio, che gli appettava a regnare nel So- 
glio; Giufeppe vide morendo un Dio, che s'incam- 
minava a morire in un Legno. Gli altri nel morire 
incominciarono a godere con un Dio, che godeva; 
Giufeppe nel morire profèguiva a patire con un Dio, 
che pativa .In fine gli altri morendo andavano a Dio, 
Giufeppe morendo partiva da Dio. Paflavan quelli 
dal Deferto alla Terra Promeda ; pattava quefti dal- 
la Terra prometta al Deferto. Tutti in fomma ave- 
va no un Dioprefente; ma gli altri un Dio con piacer 
ritrovato, afeendendo al Cielo; Giufeppe un Dio 
con dolore abbandonato , difeendendo al Limbo. E 
fi potrà concepire , che quella prefenza idetta renda 
egualmente felice e la morte di Giufeppe , e la morte 
di ogn' altro Giulio doppo Giufeppe rinato? 

Io per me conccpifco così doloroforl fuo morire, 
che arrivo ad immaginarmi nel piccolo fuo Ietto una 
grande fua Croce , e tanto grande , che non fo difperi- 
Farmi dall'atterire a gloria fua maggiore , ch'egli ab- 
bia tanto patito nel letto fuo , quanto il buon Ladro- 
ne nella fua Croce à patito . Quedi-, come c'infegna 
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il Vangelo , fu crocififlb in un legno infiemécon Cri- 
i\o per maggiore ignominia di Crifto; Ma per la pron- 
ta fiia converfìonc di prcgj infiniti glonofa meni te co- 
ronata cangiò in gloria la fua ignominia > e colla Tua » 
quella , che al Redentore partecipava . Meritò di ve- 
dere cangiato il Tuo fupphcioin Tuo martino ; e con 
iftuporc della grazia illefia, che in lui operava , quel 
tormento, che incominciato, era con fua ignominia 
galligo obbrobriofo di un'aflaflìno, profeguito, lì fe- 
ce con fua gloria degna prova di un Eroe , e , come 
Mtytf. dice Agoft ino, finì, come corona di un Martire, fe 
principiò come pena di un Ladro. Per quello il Re- 
dentore non volle, com'egli domandò, ad un tanto 
inerito differita la mercede, e dicendo : Hodiemecum 
cris in Paratifo , di moli rò , che la gloria della fua 
Croce meritava di andare unita colla gloria del fuo 
Par ad ilo , e non vi doveva efiere divisone di giorni 
per lui tra le fière croci fi flò, el'eflere beato. Hodis 
e 2 *- mecumeris in Paratifo. Anche quefh morendo morì 
4S ' fpecialmente alla prefenza di Crifto . In confpeftu Do 
mini . Lo vide. non folo cogli occhj della mente ad of- 
ferire corone in un Soglio; ma ancora cogli occhi del 
corpo a comunicare i meriti in una Croce. Lo vide 
non f òlo come Dio a piover grazie dal Cielo , per fu n- 
tificare il fuo i pi rito, ma ancora come Uomo a pio- 
ver fangue dalla Croce , per imprcziofir la fua carne ; 
invigorire le virtù del fuo fpirito colla cflicacia dt 
quelle grazie ; medicare le piaghe della fua carne col- 
la preziofità di quel Sangue, perchè e con virtù più; 
vigorofe, e con piaghe meno dolenti termi nafic con 
felicità quel fuo glonofo martirio . Ma con tutto que- 
llo non può , e non deve difputarfì , che la prefenza 
del Crocinolo Signore fe impreziofiva la fua morte co 
'ì farla fanta e glonofa , non la impreziofiva co '1 far- 
la dolce e foave ; mitigò , non dillruflc la pena del fuo 
morire . La mitigò , perchè preferite ; non la diltruf- 
fe, perchè Crocidilo. Accendendo nel di lui cuore 
quell'amore, che rende dolce il patire, per mezzo 
dello Hello amore ilpropio patire a lui comunicava. 

On. 
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Onde ed invigorito peri doni, che da Crifto riceve- 
va, e tormentato perle piaghe, che in Grido com- 
pativa , fe fu perfettamente Tanta , non fu intera- 
mente foa ve la morte fua , benché fofferta In confpe~ 
iìu Domini . Tutto vero, Voi dite, tutto vero. Ma 
cerne polli am noi concepire , che il letto, ove morì 
San Giufeppe , poffa dirfi egualmente dolorofo , che 
il legno, ove morì il buon Ladrone? Come? Non 
v'è cofa di quefta più facile a concepirli . Morendo 
San Giufeppe in un letto alla prefenza di Grillo , le 
non lo vedeva da una Croce pendente , il confiderà- 
va ad una Croce incamminato, e di quella Croce fe 
non vedeva l'orribile prefenza , ne vedeva tutti i cru- 
deli finimenti nella miferaeredità , che come Padre 
al Redentore lafcia va, legni, chiodi, martelli: ben 
tormentato allora da quefto penfiere, che discenden- 
te dal Regio fangue di David de non avelie altro da 
lafciare a sì gran Figlio, che gli finimenti del fuo 
fupplicio vicino. Ah! permettetemi , permettete- 
mi, ch'io lo dica, Egli pativa in quel Letto piucchè 
non avrebbe patito in una Croce, e forfè forfè fe a vcf- 
fepofluto, avrebbe implorato dal buon Ladrone il 
cambiare la Croce co '1 Letto, fperanzato, chefof. 
fe minor tormento per u n Padre il morire infieme co 
'] Figlio , che i l lafciare , morendo , un Figlio incam- 
minato alla morte. 

11 cuore de' Padri à tempre quefta pretensone di 
comunicare gran follicvo colla di loroafliftenza a* Fi- 

fliuoh, che penano; lufingato, che tutta Ma tolta a 
igli quella parte di pena , che fentono i Padri , qua- 
ikehè il dolore fra come il pefò, e non meno il pe- 
fo, che il dolore , dal portars' infierne fi allegerifca , 
Anche Giufeppe dunque, il quale, benché Padre 
Putativo, avea cuore più tenero degli altri Padri, 
jma bramato, efler piuttoftoin una Croce preferite 
a l fuo Figlio da una Croce pendente , eh eflère in un 
Letto prefente al fuo Figlio alla Croce incammina- 
to. E credo non ingannarmi, mentre m'immagino, 
che così -jdicefie negli ultimi momenti del viver fuo. 

R $ Ah 
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Ah Figlio! Perchè vuoi, ch'io muoja prima del tuo 
morire fenza il foilievo di accompagnar colla mia U 
morte tua? Si lufingava il mio cuore, che giunta 
l'ora al tuo morir deltinata, fc io non avelli pofluto 
j>er la debolezza mia teco portare la Croce , avrei pok 
luto per la tenerezza del mio cuore teco nella Croce 
morire. Ah! diceva tra me: Nelle mani del mio Si- 
gnore farà piagato da chiodi anche il mio fpirito . Nel 
Cottatodel mio Figliuolo farà fratturo dalla lancia 
anche il mio cuore; onde ferito e nello fpirito da* chio- 
di ,. e nel cuore dalla lancia morirò feco ancor io. E 
perchè morirò ucci Co dalla fletta Aia morte, chi fa, 
che meco divifa la fua pena, non fia per edere al mio 
caro Figliuolo men cruda? Ma oggi conofeo, che 
molto prima di te io debbo morire; Morire , oh Dio ! 
Morire fenzacchè il mio tormento niente contribui- 
ica al tuo foilievo; Morire colla morte mia, che, 
per cttcr mia vale non ad alleggerire, ma ad antici- 
pare la tua pattìone; a farti verfare le lagrime per la 
mia, prima che verfi il fanguepcrla tua morte. Ma 
le tutto quello fi opera per tuo volere, o mio Signore , 
mi umilio rafìegnato al ricevimento di quefta morte ; 
e folo ti prego , che quanto dippiu io patifco nel mori- 
ire in quello Letto, tanto di meno tu foftra nel mori- 
re in quella Croce; e ferva la pena mia per alleggeri- 
mento della tua pena. 

E fe tali furono, com'è probabile , che fodero i 
fentimenti di quel moribondo Patriarca, confettate 
purea fua gloria, chela pre/enza di Crifto vivente 
refe fanra sì , ma non foa ve la morte fua ; L'arricchì 
di menti, ma non la fpugliò di martiri . Anzi per 
quello, che non lafpopjiò dimartirj, la cottimi più 
ricca di meriti, tra' quali non deve dubbitarfi , che 
fia fpecial mente quel merito annumerato, che ren- 
de efficacittimo nei Cielo ilfuo Padrocinio, per im- 
petrare ad ogmfuo Divoto un Santo, ed un felice 
morire. 

: 
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PER 

SAN PIO QUINTO. 

Detto nell\AiiguftilfimaCefarea Cappella 
la Quaresima dell'Anno 1 7 1 5. 

Ijfa conterei Caput tuum . 

Gen. cap. 5. 

Arà tempre invitta ( Sacra , 
Cesarea, Cattolica, eReal 
Maestà' , ) l'Onnipotenza d'un 
Dio: ma non pertanto fià da 
fpcrare, che la infìeflibile ar- 
roganza dell'emulo Tuo infer- 
nale fia per ceflar di combatter- 
la . Quanto diflè bene Ifaia, #i.c.i<r. 
chela fuafuperbiaè fuperiorc 
alla Tua forza ! In mille , e mil- 
le feonfute, nelle quali non à 
pofTuto contro Dio efler forte, nonàlafciatodi effe- 
re contro Dio arrogante. Notane nel cimento ardi- Mnèt 
to a voi rapprefenrato neirintrodotto Oratorio , a l '° r * tor { 9 
che tendevano lefue maligne intenzioni ? Tentò di 
far vendetta d'una vendetta di Dio, e volger contro imm^e 
Dio quel fulmine fteffo, che Iddio vibrato a vea con- 
tro lui. Allora , che per mezo d'una donna ottenne ffjfì chi 
il ferpente di far cadere il capo dell'uman genere, Id- 
diodecretò, checo'l piè d'una donna folle fchiaccia «ne 'del 





di Crifto, la quale co'l primo de'fuoi fa 
piede augufto , con cui a patti di merito fa i fuoi gjo'. * h * (i 
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TÌofi progredì , /cancella la colpa originale r capo a v- 
velena to dell'in fernal fedii nove . Or notili conerò tal 
vendetta di Dio l'ordirà vendetta del ferpente nei 
piede avvelenato di quel Crocifìtto , ch'era oggetto» 
delle adorazioni più di vote di Pio . Perchè Iddio dc- 
ftinò il piede della Chiefa a fchiaeciare H capo del 
ferpente ; il ferpente ( almeno in una immagine) 
dettino il piede d'un Dio ad uccidere il capo della 
Chiefa. Mareflòdeluia, come fentifte, l'empietà 
del fuperbo: onde rima (bai Santo Pa flore libero T 
cfcrciziodellafuadivota umiltà nel venerare, e ba- 
ciare i piedi di quel CrocimTo, retta a me libero il 
campo di proporre per argomento di miabrieveora- 
stione , quanto ad un Dio fia cara , ed ad un Principe 
vantaggiofa la virtù di criftiana umiltà a i piedi d'iva 
Crocifìtto profeflàta . 



IL noto infegnamento del Divino Maettro, che 
folo chi fi umilia , farà c fa 1 tato , baila per ift abi- 
lire, come ma dima evangelica, che ad erigere fa b- 



ie f \ rb ." fundamento bumìlitatis . Nella- efaltazione diDavid4 
Vmim . £ c a j f 0 gii a( j , lf ra e]lo già fi predille co' fatti ciò-, che 
il Verbo dovea inicgnar colle voci . Prefentati avan- 
ti *1 Divino Miniftro i figliuoli d'Ifai Betlemite, ft 
avvanzòil maggiore, che alto di datura, e vago di 
afpettodicea lenza parlare, cflcr'cgli dal carattere 
di Primogenito condecorato. Ah! ditte allora Iddio- 
T . al fuo minilìro , Ne afpicMS vuìtum ejus , neque altìtu- 
dtncmejus y quoniam abjeci eum . Con fòrte eguale tut- 
ti gli altri fratelli furono efclufì , ed interrogato Ifai,. 
ft avea altro figliuolo , rifpofc : Adbuc teliquus eli 
parvulus , &pafcitoves. Parvulus ^ &pafcitovfs? Ci 
baHi quello per inferire, che farà egUcfaltatoa re- 
gnare. Noi, che dal Vangelo abbiamo apprefoad- 
dirarfi l'umiltà nella piccolezza : onde il Redentore 
per dire, fe voi non farete umili, dille : Nifiefficia» 
•mini ficut parvulus > portiamo da noi argomentare , che 
laflcgnata piccolezza farà fiata il grado,, per cui Da.* 
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viddefarà afcefonel foglio. Poco importa, che ci 
ricordi San Gregorio, che Davidde£r*f tunc typus 
Cbrifti, perchè poi dal fapcre ,cheCriftoci 'nvita ad 
apprender da Lui l'cfler XJmìl di cuore , f apeffimo de- 
durre, che l'umiltà è l'unico mezo dell'umana efal- 
tazione . Chiudali pure il greco codice , ne più ci mo< 



cui Daviddeefpreflamen te attribuirle alla fua umil- vfaU. fi 
tà la fua grandezza , e dice : Parvulus eram in fratr'h g™. c»d. 
bus meis , fratres mei pule bri , & magni ; & tu , Deus , 1 * 1 • 
vnxiftime . L'umiltà dunque ftabilifce il primo gradi- 
no de' foglj. Sioflervi, chi tra gli ApoftolièilPrin- 
pe. QuelPietro, che chiamato all'Apoftolaro fi di- 
lli nfe dagli altri con quell'umile virtuofa ripulfa, Ext tuc.t4.tf 
a me , quia homo peccator fum , Domine . Quel Pietro , v - li- 
che onorato colia lavanda de' piedi tra gli altri fi fe- 
gnalò con quell'umile virtuofa ripugnanza , Domine, fnu \ j. 
tumibi lavas pedesì quel Pietro in fomma, incui > v - e * 
comeinfegna Agoftino, fu permeila la caduta , per- 
chè co '1 fuo cadere reftaffein lui confermata quella 
umiltà, che lo fublimav' al comando: umiltà, che 
pareva in parte pregiudicata dalla coraggiofa rifpo- M*td$. 
fla, Non te negalo. E Maria fublimata alla fuprema e *t- *«• 
dignità di Regina, anche degli Angioli non s'è di- v ' iS ' 
chiarata , che Iddio la fe degna di tanta efaltazione , 
Quia refpexit bumilitatemì Che più? Il fu premo Si- 
gnor de Signori , Re vero de' Regi, cui fi debbono v * 48 " 
per natura tutte le immaginabili efaltazioni, non fi 
deferive ancoragli dall'umiltà efaltato? Se voi leg- 
gerete, Humiliavit fernet ipfum , dovrete feorrere po- 
chi accenti per leggere ancora , Propter quod Deus 
exfaìtavit illuni . 

Supporto dunque , che l'umiltà Sia la flrada più ret- D 
fa per afeendere^ e la ba fe più ferma per iftabilirfi nel- in nx* m . 
la grandezza; in qua!' atto Criftiano fi può da un 
Principe profrflàrc a Dio vera umiltà , quanto in 
quello di offerire adorazioni, e bacj al piede d'un 
Crocififiò? Già Ma da lena infognò non folo a' Prin- 
cipi, ma anche a tutu r che il girtarfia'piedidiCri- 
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ito è un'afficurarfi e temporali , e fpirituali efaltazio» 
ni. S'Ella pentita volle il perdono delle colpe, andò 
Secùs pedes Jefu. S'Ella favorita ricevette Criftoin 
fua cafa , cadde Secùs pedes Jefu. S'Ella addolorata 
implorò la rifurrezion del fratello, Cecidit ad pedes 
Jefu . E che confeguì co'l tanto gittarfi a' piedi di 
Cri (lo? Meritò, chei piedi fteffi moveflèroi primi 
paffi verfodi Lei, perchè godeffe le prime confola- 
zioni , e partecipale le prime glorie d'un Crifto ri(u- 
feitato. Anche prima di quella Maria, cheloftrirt- 
feal feno, godè della fua rifurrezione quella Maria, 
che figittò a* Tuoi piedi. Apprendano dunque que' 
Regnanti, che tanto bramano il partecipare di un 
Crifto trionfante le glorie. Si gittino fpeflò a'fuot 
piedi umiliati, e divoti. Sentano, fentano Agofti- 
no , che nell'addotto efemplo di Maddalena così par- 
lò : Quanto h'ic bum'ilìùs ad pedes fedebat , tanto ampì'tus 
t^^nTo ca P te bat . Confiuit enim aquaad bumilitatem convalhs , 
jr'rtrb'' denatat de tumoribus Collis . IlRedentor'è quegli, di 
£ti«.£*r, cui fi dice, Defub cujuspedefons vivusemanat. E'd* 
1t.c4.ft. uopo dunque gittarfi al tuo piede per godere le acque 
vive, che dal fuo piede derivano: acque, che polio, 
no difeenderead irrigare le valli ; ma non poflono ac- 
cendere ad inondare i colli. Que' Principi dunque, 
che fono coflituiti colli altiiTimi dalla loro dignità, 
vengano dalla loro umiltà cangiati in valli, fi pro- 
trino umiliati a i Piedi del CrociruTo; ed ivi faranno 
dalle fue benedizioni copiofameate felicitati . 

Oh quanto gode il Crocififlo Signore divedere a" 
fuoi piedi un capo , che è coronato ! II primo pregio 
della fua grandezza è l'efìere Re de* Regi ; che però 
quando fi fè vedere dalfi^o diletto Giovanni inuna 
piemiììma gala , moltrò fcritto a caratteri d'oro nel 
lembo della fua verte, Rex Return , & Dominus Domi- 
nantium . Qudt.0 è il pregio, che Iddio non divide con 
altri, avere per fuddito, chi è Re; avere per fervo, 
chi è Signore: pregio di cui fa tutta la pompa allora, 
chei Regi, i Signori al fuo piede fi proitrano, e fi 
proftrano all'offèrta de' bacj. 

Na- 
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Nato, che fu il Redentore nel Mondo, fu accol- 
to traile braccia della fua Madre, che nell'atto di 
Ihignerloalfenodicea: Deus meus , Dominus meus 9 
JFìliusmevs. In dicendo, Fiiiuimeus y imprimeva ba- 
cj di voti nel di lui volto . In dicendo , Domìnus meus , ZlJS. 
imprimevabacj oflequiofi nella di lui mano. In di- «.a. v.c 
cendo, Deus meus , imprimeva umili bacj nel di lui 
pk'de. Quemgenuit adcravit , cfculando faciem quafi 
Fìlio , manus qtiafi Domino , pedes quafi Deo . Coi ba- 
ciò adunque del Piede , impreco la prima volta dal. 
la Regina di tutto 'l creato , fi offerì umile adorazio- 
ne aCriftocomeDio, che vale a dire, a Crifto co- 
me Redi tutt'i Regi, a Crifto come Signore di tute* 
i Signori. Ivi dunque, in que' piedi fantiflitni deb- 
bono i Regi tutti ad imitazione del Santo f upremo 
Pa ftore la loro umiltà verfo il Crocinolo profeftarc 
fclamando divoti : Ecco umiliato al voftro Piede, 
chi fu cfaltato dalla voftra Mano . Quella corona di 
gloria, che a me comprale co'l prezzo d'una coro- 
na d'ignominia, al voftro Piede depofito; acciocché 
la voftra Sovranità, che il mondo non conofee da 
una corona , che vi adorna , la rieonofea da una co- 
rona, che vi ubbidifee. Offro a voi ogni mia gran- 
dezza in quefta mia umiliazione , ed a voi facrifico 
•ogni mia dilizia nella impreflìon di più bacj fui le pia- 
ghe de' voftri Piedi . Fate, oSignoTe, cheinquclle 
forgentiinefauftcdicelefti benedizioni lafcj lamia 
xarne tutto il veleno della concupi feenza , e beva il 
mio fpinto tutto il nettare della virtù: onde poi c 
vivendo, e regnando folo per voi, folocon voi ba- 
ciandoli Piede oella voftra Croce, iopoftà dir coli' 
-Apoftolo; Mtbìabfit gkriari, nifi inCruce. 
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SERMONE L 

MARIA* vergine 

ADDOLORATA 

Detto nell'Auguftiflìma Cefarea Cappella 
la Qiiarelima dell'Anno 17 15. 

Stabcit (lutcm jaxta Crucemjcfu Maria , 

Al ci ter e/MS . Joan. cap. iq. t. 25. 

Icafi pure maggiore anche del 
M «dì imo (Sacra, Cesarea, Cat- 
tolica, e Real Maestà* , ) Va* 
more della Re den-none s che arde- 
va in petto alla Madre del Re- 
dentore. Ma non fi pretenda , 
che fia pregio dello fteflò amore 
avere il di Lei gran cuore addo- 
lorato. E* vero, che egli obbli- 
gò il cuore dell' amorofilli ma 
Madre, non fo!o ad approvare, 
ma ancora a volere i dolori del Tuo Figliuolo: ma egli 
è altresì vero, che appunto per efiere amore di Re- 
denzione , quantoppiù li conofeeva atroci nel FiglU 
uolo , tantoppiù li rendeva cari alla Madre . Due era- 
no gli amori, nel di Lei gran cuore accefi; l'amore 
di Crifto Redentore, l'amore dell'Uomo redento: 
e, fequefto, che era il piùgenerofo, facea, che go- 
dere d'un dolore , che l'Uomo amato redimeva; 
quello, che era il più. tenero, facea, chepenafleuer 
un dolore, che il Figliuolo amato tormentava. Per- 
chè eoo quanta tenerezza amava Crifto, con tanta 
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generofità amava noi ; ficcome l'acerbità del dolore 
per la pena di Criftonon impediva il godimento per 
la fallite di noi ; così la pienezza del godimento per la 
falute di noi non impediva il dolore per la pena di 
Crifto. Ammira vafi nella Madre , quafi Io fteflo 
prodigio, che nel Figliuolo ammira vafi . Il Figli uo- 
Io era in un tempo freilo e tormentato, e beato: bea- 
to, per la vifionedi Dio; tormentato, per la crudel- 
tà dell'Uomo. La Madre era in un tempo (teffò ad* 
dolorata , e contenta: contenta perla falute dell'Uo- 
mo, addolorata per la pacione diCrifto. Daquefto 
fi'ntendc, perchè il Vangelo ciprefenti Maria al Ia- 
to della Croce , affiliente sì , ma non lacrimante. 
Stantem , nonfientem . Era quello effètto de i due no- 
minati amori. L'amore del Figliuolo inteneriva il 
cuore, l'amore del redento tratteneva il pianto. Per- 
chè l'amore del Figliuolo nel Figliuolo la crocifigge- 
va, StabatjuxtaCrucem: ma perchè l'amore del re- 
dento, nello redento la con fola va , Juxta Critcem non 
flebat . Quale dunque fu il dolore fatto foffrirea Ma- 
ria dall'amore del redento? Io lo ritrovo nella fola 
piaga del Divino Coftato , che propongo a voi per de- 
gno argomento d'una voftra pia meditazione . In 
quell'unica piaga voi meditar potrete e que* dolori, 
che fé fofTrirea Maria, e gue' vantaggi, che fe go- 
dere a noi il vero Amore della Redenzione . 

ALlora, che fpirò fulla Croce Cri fto Redentore, 
refpirò nel mondo l'Uomo redento, erefpirò, 
non perchè fatto falvo; ma perchè liberato da quella 
fchiavitì», chegli 'mpediva il farfi falvo. LaPaflìo- 
ne di Crifto fpczzò le catene , pagò il nfeatto; ma non 
tolfe la colpa , non conferì la grazia ; fu prezzo di Re- 
denzione, nonfumezo di fantificazione. L'Uomo 
infelice da quel ferpente «lteffo, che, doppo avergli 
aperta la prima piaga nell'anima, (i cangiò in Idra 
fpa ventola , Habens capita feptem , ricevette nell'ani- 
ma Itefla fette mortali ferite; e quelle sì replicate, 
che divenne pieno di piaghe. Ma no» per guelto, 



170 Sermóne I. 

che il Redentore di piaghe ricoprì l'umanità affunU 
A pianta pedis ufque adverticem capitisi non per quefto 
furon le piaghe dell'anima rifanate nell'Uomo : onde 
anche qui può replicare A gol tino: Nunquid deletaeft 
infirmitas ? Solo per mezo de' Sacramenti della Cme- 
fa fono rifanate le piaghe noftre, nel Battcfimo l'ori- 
ginale, le attuali nella Penitenza, e tutti gli effet- 
ti perniciofiffimi , e di quella, e dì quelle da ciafche- 
dun Sacramento a milura della Fede noftra aboliti . 
Or quando quelli Sacramenti furono dal Divino 
Amore ed iftituiti, e coftituiti per la noftra falute? 
Sdì parla d'i (li turione, nfpondc la Fede, che furo- 
no nli t uiti da Crifto vivente. Se Ci parla dì cofti turio- 
ne, rifponde Agoftino, chefurono coftituiti in Orl- 
ilo uccifò. Nella piaga del fuo Coftato, cco'lfan- 
».Amg»f. ? ue > c coll'acqua , che da quella (leda fcaturirono , i 
rr*a.\ 5 ! Sacramenti della Chiefa furono coftituiti . De ìatere, 
iniean». Cbrifti in Cruce pendenti! lance a percufl'o Sacramenta 
7#»T* Bcclefiét profluerunt . Il fàngue di Cri fio fparfo i n v i ta , 
ttJ!V fu prezzo di Redenzione ^ il Sangue di Crifto fparfo 
in morte fu mezo di fantificazione. Perchè quel fa n- 
guedovea folo ener prezzo di Redenzione, fcaturì 
iolo da molte piaghe ; perchè quello fangue dovea ef- 
fermezo di fantificazione , ufcì da una piaga unito 
all'acqua Exivit continuò fanguis , & aqua. Ora sì , che 
la voftra pietà potrà in quella piaga meditar que" do- 
lori , che fe (offrire a Maria l'amor del redento . 

La piaga del Divino coftato fu aperta in Crifto fen- 
2a dolore di Crifto- perchè fu aperta , eflèndo Crifto 
già cftinto . Potè allora efter Crifto piagato dalla Ian- 
* ,4> eia , ma non addolorato dalla piaga . Dice , è vero ta- 
luno, che l'acqua fortita infteme co '1 fangue era un 
pianto del cuore : onde , fe le altre piaghe diedero per 
noi fangue, e dolore; la piaga del coftato diede (an- 
gue, e pianto. Il vero egli è, che fu fenza dolore tal 
piaga. Senza dolore? Ah! che noi parlando del Fi- 
gliuolo ci fumo dimenticati della Madre . Vi fu dolo, 
re in quella piaga , e dolore fentito non dall'anima di 
Crifto , ma dall'anima di Maria, acuidu?eSanBt?r. 

nar- 
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r ardo : Mus anima jatn ibi non e rat , fed tua piane in- 
de nequiebat avelli. Sì , fu dolore fentito dall'anima di D . 
Maria, di cui diceva il Serafino Sancfe: Totacofmi s<n<nfn 
graverai in DilrSftm ; & dum ille carnem , ifta fpintum 
immdabat. Fu dunque quella piaga, c piaga del Fi- J'^'"** 
gliuolo , e piaga della Madre : del Figliuolo , a cui ,' mt ^ 
fi> aperta la carne; della Madre, a cui fu trafìttolo frim.^. 
fpirito. Piaga del Figliuolo, che nefparfeil fangue; 
piaga della Madre, chene fentì il dolore. E quefto 
egli è il dolore , che fe a Maria foftrire l'amor del re- 
dento? Qiiefto appunto. L'amore di Cri fto Reden- 
tore doppo la morte di Crifto non era più capace di 
addolorare la Madre co'l dolor del Figliuolo. Così 
nella piaga delcoftato, non v'effondo (tato il dolor 
del Figliuolo, non vi potett'cflère quel dolor della 
Madre, che da tal dolore proviene . Se dunque vi fu 
dolore di Maria, e non fu dolore di tenerezza perla 
paffione di Crino, dovett'efler dolore di generofità 
per là falute del redento. Non voglio qui dire con al- 
cuni divoti contemplativi, che Maria amantiffima 
del noftro bene , dolevafi , che anche nella piaga dei 
coftato non fofledal fuo figliuolo offèrto per la noftra 
falute un'atToce dolore; onde , fe nelle altre piaghe 
l'amore di Criflo Redentore facea, che Maria fi do- 
leflè, perchè Crifto pativa ; nella piaga del coftato 
l'amore dell'Uomo redento facea , che Maria fi do- 
lefle , perchè Crifto più non pativa per l'Uomo . Mi 
ba fta fare oggetto d'una voftra ponderazione di vota, 
che dolendoli la Madre nella piaga , che fu aperta al 
figliuolo nelfeno, fi unì co'l figliuolo la Madre alla 
coftituzione di quegli antidoti preziofì , che furon 
dalla Mifericordiadeftinati a rifanare nell'anima no- 
ftra ogni piaga . Vi giugne nuovo e Neil antidoto 
va fempre inferito ciò, che alla piaga è contrario. 
Dovendoli dunque rifanare co'l fangue la colpa, per- 
chèla colpa è una piaga aperta con diletto; richiede» 
fi un fangue , che fia antidoto coftituito dal dolore . 
Quefta è la cagione, perchè a godere 1 frutti della 
Redenzione, opra d'un fangue da Crifto fparfo in vi- 
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ta con molto dolore da noi ; c fumo fenza noftro do- 
lore redenti . Ma a godere i frutti della fantificazio- 
ne, opra d'un fangucfparfo da Crifto in morte fenza 
dolore , fi ricerca da noi il dolore : onde veruno fenza 
dolore è fanti Meato. Preparate ade fio il vo ft ro cuore 
per farne un dono a Maria . Dovendoci noi fantifica- 
re co 'lmezo de' Sacramenti, avvalorati dal fangue, 
e dal dolore; udite , che operò a noftro vantaggio 
quell'amor del redento, che ardeva in Maria. Ope- 
rò , che in quella piaga del coftato , in cui v'era il fan- 
gue del Figliuolo, vi foire il dolore della Madre : on- 
de , fe nella noftra redenzione fupplifce al noftro do- 
lore il dolore di Crifto, nella noftra fantificazione 
fupplifce al noftro dolore il dolor di Maria. E ficco- 
mc con niente di dolore noftro il dolore del figliuolo 
unitoal fanguedi moke piaghe ci redime, cosìcon 
poco di dolore noftro il dolore della Madre unito al 
iangue del coftato concarrefle a fantificarci . Or que- 
llo li chiama Amore di redento. L'Uomo è infermo 
con fecte piaghe , Crifto nel fuo aperto Coftato li pre- 
para un rimedio di fette antidoti : e mentre a tal fine 
Crjfto divide in fette rivi il fuo Sangue, divide Maria 
in fette dolori la fua paffione . Che dice il redento al- 
la confiderazione di rant'amore ? Può ora darli ad in- 
tendere , che anche nella piaga del Coftato , come in 
tutte le altre piaghe fàcefte addolorare Maria l'amo- 
re del fuo figliuolo ? Non può concepirlo, che la (bla 
ingratitudine, la quale ftudia Tempre pretefti per 
non corrifpondere ad un grande amire . Io per me vi 
confettò , che quando ancora la mia Fede a vette pofta 
inob'olivioneetutta la beneficenza, che rende il Re- 
dentore amabile per gratitudine; e tutta la bontà, 
che rende il medefimo adorabile per giustizia : pure 
mi fentirei rapire tutti gli affetti del cuore ad amarlo, 
ad adorarlo dal fo!o rifletto, ch'egli è figliuolo d'una 
Madre, la quale per amor noftro^ doppo aver godu- 
todel patired'un figliuolo, piagato in vita, pari del 
non patire d'uo figliuolo piagato in morte: e ciò al 
folo fine , perchè uniti nella piaga i lidia ed il Sangue 

dei 
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<3el figliuolo evinto, edildolore della madre aflìften- 
te, follerò e dal Sangue, e dal dolorccottituiti , non 
non foloi mezi per redimerci ; ma ancora gli antido- 
ti per rifanarci . Vorrei dolermi di quella pietà, di 
cui mi edifico ; fc difrèrift e anche un momento di così 
•efclamare verfo Maria addolorata. Gran Signora, 
gran Madre; orasi, che io fpero con piena ficurezza 
annientare ogni mia colpa colla forza d'una mia con- 
trizione. Finadoraò avuto dolore della colpa mia; 
- perchè l'ò creduta una lancia, che apre ilfenodel 
mio Signore. Ma oggi il mio dolore fi raddoppia, 
perchè conofeoeffer quel coltello , che ae! cuore del 
figliuolo ferifee anche il cuor della madre. Ah! ma- 
dre Santiffima . Il mio peccato sì è quel coltello, di 
cui dille Simeone: Tuam ipfws anìmam pertranjibit . * 
Due anime Jo ferifeoin un tempo, allorché pecco. 
Tt am , Jpftus . L'anima tua , o gran Signora ; Tuam . 
L'anima del tuo figliuolo, o gran madre; Jpjftuf .Ah 
colpe, colpe ! Non ifperate mai più di allettare il 
mio cuore colle voftre apparenze. Se io non poflb 
commettervi fenza piagare Gesù, fenza piagarein 
Gesù anche Maria; tutt'i tefori, tutte le dignità, 
tutte le dilizie della terra non vi danno apparenze, 
che badino a rifvegliare un mio affetto . Prima, che 
commettere una colpa voglio incontrar più paffioni: 
e fé felicitato dalle benedizioni celefti, paflfìoninon 
troverò j farò argomento del mio dolore lo iìeflo mio 
non patire . L'amore del redento refe d^profo a Ma- 
ria il non patire del Redentore; l'amore del Reden- 
tore renderà tormentofo al mio Spirito il non patir 
del redento. 
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S E R M O N E IL 

PER 

MARIA VERGINE 
ADDOLORATA 

J^lI ycnerdì dcppo U Domenica di Tcifjìone , Giorno Fejè.'vo 

DI SAN GIUSEPPE 

Detto neirAuguftiflìma Cefarea Cappella 
la Qiiarelima dell'Anno 1717- 

Stabant autemjuxta Crucem Jefu Matercjus, &c. 

Joan.cap. i<?. v. 25. 

Icafi pure affai , ch'c Tempre po- 
co il dire ( Sacra , Cesarea > 
Cattolica, e Real Maestà') 
quando fi parla del Maliìmo; 
ed ad ogni Detto fi può replica- 
re con Agoftino: Qutdquid di- 
ctSy minuseft. Che non li è det- 
to del dolor di Maria? L'uma- 
na divozione non conrentamai 
diaverdetto, fi è lafciata traf- 
portarc di là da' confi ni del l'in- 
finito; e fin la pia, efaggia divozione di un* Anfel- 
010 è arrivata a concepire il dolor di Maria fatto così 
iuperiore al dolore di ogni Martire, che al Tuo para- 
gone il dolor di ogni Martire fia leggero, fia nullo; e 
perciò degno di efierc chiamato dolore ?mmenfo: c 
non contento di averlo detto, lo à fcrirto ancora: 
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tutquc berìtgriifltmi cor di s intima transfixit . Sono tras- 
porti di parzial venerazione, fonoenfàfi di lodeim- 

Segnata; ma pur fi dicono. Non contento di aver- 
'leuorconceputi, vuole la lingua infegnarli. Ep- 
pure tutto ciò non ottante io fcuoproin Maria un do- 
lore, che forfè non fu ancora (coperto, od almeno 
da chi narra tutt'i fuoi dolori, non fu ancor palefa- 
to. Concorrono in quello giorno due grandi memo- 
rie da Santa Chiefa celebrate : una con gioja ; l'altra 
con pena: Con gioja il Natale gloriofiffimo diGiu- 
feppe; Con pena la Pacione atroctffima di Maria. 
Ivi confiderà ndo lo Spc fo pieno di gloria, giubbila 
la Chiefa; Quivi contemplando la Spola piena di 
duolo, la Chiefa fi addolora. Tutta feftofa per Giu- 
ieppe trionfante; Tutta lagrima nte per Maria addo- 
lorata . Or notate , che mi cade in penfierc nella con- 
correnza di due memorie così diverfe. Un dolore di 
Maria non ancora conofeiuto dal Divoto . Penfo» 
; chc ritrovandoti Maria affittente alla Croce, ove» 
fuo Diletto penava > avrà foffèrto un gran dolore nel 
penfare, nel vedere, che feco tra gli altri non era 
affiliente il fuo Spofo. Quel dolore., che avrà ella 
foffèrto nel di lui pai faggio , fi farà allora non fòlo rin- 
novato, ma ancor raddoppiato. Deh, permettete- 
mi, che in grazia della voftra divozione e verfo Giu- 
seppe , e verfo Maria faccia oggetto de' voflri penfie- 
ri quello nuovo dolore; con certa fperanza, che ad 
una nuova cognizione , che nafeerà nella vofira men- 
te, fia per corrifpondere un nuovo affetto, che ar- 
derà nel vofiro cuore . 

NEJIenuoveanguftiedivien fémpre amara la me- 
moria delle antiche perdite, che ne furandolo* 
rofe cagioni . Perchè al follie vo dell'animo tra vaglia- 
to accorre fcmpretutto'l penfierc ,ciò, che in primo 
luogo fi pen fa , è quel bene perduto, che fe non fbffe 
perduto, apporterebbe al mal prefènte il riparo. E 
tutte le volte, chein quella perdita un tale riparo fi 
difpcra , non può efi merli dalle confufioni la mente, 

6 2. dal- 
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dalle afflizioni '1 cuore. Cbidunque puòdubbitare; 
che Maria appiè della Croce, innondata da tutt'i do^ 
lori del Figliuol Crocifitto, non avrebbe avuto uri 
gran follievo , fe a vefle avuto prefente chi doppo Cri- 
ilo era l'oggetto più caro de' Tuoi purilfimi amori ? E 
chi può ancor dubbirare, che il vederli priva di tan- 
to follievo fia fiato a lei dolorofo? Forfè non li capi- 
fce qual follievo avrebbe dato a Maria un Giufeppe 
prefente? Quale? 

Allor che Maria foflrt '1 fuo primo dolore nella 
perdita del fuo divino Figliuolo, dille al medefimo 

imcjen.1. tre giorni doppo trovato: Ego, & Pater tuus doten» 
4«. tes quàcrebamustc ; e così dicendo infegnò, che il do- 
lore di quella perdita fi era dìvifo tra la Madre, ed 
il Padre, e perchè divi fo, era divenuto minore; od 
almen almeno fatto follievo di uno dolore dell'altro, 
ceHando allora il motivo dì quella dolente querela: 

Tf*l.6t Qu*fivi> quìftmulmecumcontriftaretur , & non inverti . 

v. 21. jsfon fi cercherebbe compagnia nel dolerli, fe non 
foffe tal compagnia di follievo; Ne fi piagnerebbe il 
non trovarla , le non folle il non trovarla di pena . 
Avrebbe dunque Maria maggior dolore foffèrto, fe 
folle Hata fola a cercare il Figliuolo , ne avelie pof- 
futo a lui dire : Ego , & Pater tuus dolentes , qu<ereba. 
minte . Applicate ora. Sarebbe ftato gran dolor di 
Maria il dolerli fola tre giorni di un Figliuolo per- 
duto; Qual dolore dunque fata llato il dolerli fola 
tre giorni di un Figliuol Crocifitto? V'è altro bìfo- 
gno di follievo per piagner tre giorni un Figliuolo, 
che palTa dalla Palfion di una -Croce agli orrori di 
una Tomba, ed un Figliuolo , che palla dalla Cele- 
brazion di una Pafquaalìe Difpute di un Tempio. 
Con quanto ardore dunque , con quanta p;i(ììone 
avrà in que' tre giorni dilìderata Maria la compagnia 
di Giufeppe,- per poter poi dire al Rifu feitato Figli- 
uolo : Pater tuus , & ego dolentes , quatrebamus te ? Óh 
che grande follievo farebbe llato per Maria l'aver 
avuto G'ufeppe, che feco con eguale amore ed avef- 
ie compatito nella Croce > ed avelie deportato il fu 0 

Fi- 
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Fjgliuol nel Sepolcro ! E' vero , che vi fu un Giovan- 
ni , che da lei inuivifo pianfe fempre al Tuo piagnere , 
Patì Tempre al luo patire; ma Giovanni non potè ci- 
nerea Maria di quel fol'ievo , che farebbe flato Giu- 
seppe. Nell'uno, e nell'altro v'era grande amor ver- 
fo Grillo, per cui li piangea . Ma fe in Giovanni v'era, 
amorda Difcepolo; in Giufeppe v'era amore da Pa- 
dre . E perchè all'amor di una Madre non può far ve- 
ra compagnia , fe non l'amore di un Padre , ben co- 
nofceva Maria , che per quanto a lei dava follievo la 
compagnia di Giovanni, molto maggiore loavrcb- 
be a lei dato la compagnia di Giufeppe. Ah! che /e 
folle Irato il caro Spofo vivente , non avrebbe avuto 
ad efclamare Maria : Vtdete , fi eft doler ftmilìs , ut do- rh 
4or metti. Nel cuore di quello avrebbe ritrovato un : 
dolor Umile al dolor fuo , dolor di Padre fimile al do- 
lore di Madre. Ma perchè Giufeppe era morto, coni 
tutta ragione addolorata efclamava: Vtdete y ft eft do- 
lor /imilit, ut dolor meus. Non fi trova dolore limile al 
mio. Meco fi duole anche Giovanni; ma cos'àche 
fare il dolore di un Servo co'l dolor di una Madre ? E* 
unico , è ioloilmio dolore; eperch'è unico, epcr- 
ch'è folo, tutto lo fofrre il mio cuore. Ah Spofo ama- 
to! edovefei? Se tu qui meco viverti a quella Cro- 
ce affiliente, con un dolore limile al mio ajutarefti 
eda patire il Figliuolo, ed a compatire la Madre, 
fatto in un tempo lìelìò follievo e della Madre , e dei 
Figliuolo . Oh fe iopotefli teco piagnerlo uccifo , co- 
me feo lo pianto perduto! Non avrei la gran pena 
di efelamare : Qtuefivi , qui fimul mecum contriftaretttr 9 
& non inveni . 

Sapete però, quando io credo, che Maria tutta fen. 
tifle l'atrocità di quel dolore? Quando fentì, che il 
fuo moribondo Figliuolo la raccomandò dalla Croce _ 
al fuo diletto Giovanni t dicendo: Mulier , eece Fi- a 
Itui tuui . Allora, allora li rinnovò in Maria la memo* 
ria dolo roti Ili ma dell'evinto fuoSpofo; poiché allo- 
ra avi à ella giudicato , che fe folle flato vivente Giu- 
feppe, non a Giovanni, ma a Giufeppe, l'avrebbe 
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r«»<J „ il fuo Figliuolo raccomandata. VideturCbriftus , così 
UfU.i* riflettono gl'I n ter preti , Matrem Joanni commendale 
le*™, kac de caufla , quòd Jofepb ejjet vitafuntlus . Si en'im vi* 
l9 " xìjjhy uù'que tilt Matrem fuam veluti Sponfam cbariffi- 
v ' z6 ' main commendala . Neyue enim , foggi ug ne Santo 
Ambrogio abrogar et ur uxor Marito. Se favelle racco- 
p. Amb. m andata non a Giovanni, ma a Giufeppe, nonl'a- 
m*.2|.' vrebbe chiamata dalla Croce fenzailcaro nome di 
Madre . La chiamò Donna nel con Tignarla ad un Di- 
scepolo. L'avrebbe chiamata Madre nel raccoman- 
darla ad un Padre . Vtique UH Matrem fuam veìuti 
Sponfam cbarijfimam commenda (fet . Orfe tanto è ve- 
ro, che il Figliuolo raccomandò a Giovanni la Ma- 
dre, perch'era morto Giufeppe, come non volete, 
che allora quella morte fi facelle dolorófa a Maria? 
Come? Morto lo Spofo , moribondo il Figliuolo, è 
ridotta a Ilo flato di accettare alla fua cuflodia in vece 
del Figliuolo , che muore , in vece di uno Spofo , ch'è 
morto, unDifcepoIo, un Servo, che piagne. Gio- 
vanni sì Di fcepolo, e Servo poco meno addolorato, 
che la Gran Signora , che la Gran Madre, deve fup- 
plire ed alla mancanza di Gesù , ed alla mancanza di 
Giufeppe; confolarla qual nuovo Figlio; cuftodir^ 
qual nuovo Spofo. Per quello fi legge nel Vangelo: 
Accepit eam Di/cipu lus in fuam . Non leggefi ; Jn fuam 
Matrem , perchè in vece di Giufeppe I accettò quafi 
fua Spofa . Non leggefi : In fuam Sponfam , perchè in 
luogo di Criflo la ricevè quafi f ua Madre . Leggefi Co- 
lo : In fuam ì perchè s'intenda , che prefe le veci e di 
Giufeppe, e di Criflo, l'accettava in un tempo e co- 
me Spofa, e come Madre. E talicred'io, che fotte* 
roallora i divoti fentimentidel gran Di fcepolo per 
confolar Maria : Gran Signora. Sarebbe mio debito , 
che allo fpirare del tuo Figliuol fulla Croce , io rico- 
nofceffi la fua Madre per mia Sovrana. Ma per non 
contraddire al tuo Figliuolo , ed al mio Signore , che 
d i ffe : Ecce Mater tua , ti riconofeo , ti rice vo per mia 
Madre. Confolati dunque, confolati Madre addo- 
lorata. Se il tuo Figliuolo già muore, puoi per tuo 
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follicvo ritrovare in me due gran cofe , che fono Tue ; 
il Aio Carattere ; la Tua Immagine . II Tuo Carattere 
a me Iafciato colla Tua dichiarazione : Ecce Filius tuta. 
La Aia Immagine in me impreflà colla Aia benevo- 
lenza. Soli ìeva pure l'afflitto tuo cuore e ripetendo 
nel mio nome il Carattere del tuo Figliuolo, e va- 
gheggia ndo nel mio fpirito l'Immagine del tuo Gesù. 
Egli mi à eletto ancora a portare le veci dell'eftinto 
tuoSpofo. Se dunque ti addolorala Tua perdita» ti 
follievi Ja mia prefenza. Rimira in me, o Maria, 
quel candido giglio di Verginità, che tanto t'inna- 
morava in Giufeppe; e giacché il tuo Figliuolo Ma- 
trem virginem Virgini commendavi: , allìcurati pure, 
che quanto farebbe Hata da Giufeppe, tanto farà da 
Giovanni la tua purità, la tua oneltàcullodica. 

Che dite? Sembra a Voi, chequefti fentimcntidi 
confolazione faceffero qualche impreflione nel cuore 
tormentatiflìmodi Maria? Non può negarfi . Ma non 
per quello può aderir fi , che farebbe flato in Maria e 
maggiore il follievo, e minore il tormento, fe folle 
flato vivente Giufeppe . Ma fapete Voi , qual cofa 
apportarebbe a Maria uno intero conforto ? Che Voi 
tutti quefta fera uniti a Giovanni offerire a Maria 
tutto il voftro cuore , in cui vi fofTe e qualche cofa di 
Giufeppe , e qualche cofa di Gesù : Di Gesù una Pia- 
ga, per renderlo contrito; Di Giufeppe un Giglio % 
per renderlo puro. 
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PER LA PASSIONE 

DI GESÙ CRISTO* 

Detto nell'Auguftiflìina Cefarea Cappella 
la QuareTima dell'Anno 17 15. 

Fafckulus Myrrhtt diktlus meus rnibi inter 
ubera me a zommarabhwr . 

Cantic. cap. i. v. 12. 

I pregi pure tanroppifr favia, 
quanto è più pia ( Sacra , Cesa*» 
rea, Cattolica, eRealMae* 
sta',) quella particolar divozio- 
ne r chea voluto in quello gior- 
no umiliare al Redentore l'of- 
ferta di un Fascetto dj Mirra. 
Parea a primo a (petto , che 
una Mirra in quello luogo (bef- 
fo otterrà altre volte al Re- 
ùtn(or, già fepolto , fotte im- 
portuna in queft oggi , che non folo la fepultura , ma 
ancora la Pa (Pione del Redentore precale. L'intefe 
però molto bene l'erudita Pietà di chU'à per oggi pre- 
scritta . Da Unamuno, che è regia, gradifccCritto 
offerte di Mirra, non folo pochi giorni prima della 
fua Pattume; ma ancora pochi giorni doppo del fuo 
Natale» Chi non fa, che nel Prefèpio , appena nato 
gradì dalla mano d'un Re il dono della Mirra: e lo 
gradì , perchè dato in onor del Sepolcro? Il primo 
de' Regi off rì l'oro alla fua grandezza , confettandolo 
Re; »1 fecondo ottiì l'Incenfo alla fua Divinità, con- 
fettandolo Dk>ì il terzo offrila Mirra al dio fepolcro , 
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confinandolo Uomo . AurumRegi , ( dille Santo Am- v.Ambr'. 
brogio) TbusDeoyMyrrba Defungo. AlìudenìmRe- lib - 2 ' '*» 

fis injì°ne , aliud Divina? Sacramentum potejiatis , aliud u * e t *- 7 ' 
onorejifepultura? . Se dunque dalla mano d'un Re, 
ed'unRe, elicerai! terzo, tanto gradii! Redento- 
re, che con offerte di Mirra folle onorato il fuo fepol- 
cro , quando era ancora adorato nella Tua Culla ; chi 
non approverà , come proprii.'iìma la volrra rifoluzio- 
ne di prevenire per pochi giorni clafuafepultura, c 
la iua crocifillìone con offèrte divote di miftica Mir- 
ra ? Andate pure appiè di quell'altare, dove vi atten- 
de pieno di benigniiiima compiacenza ilDivin Re- 
dentore- Oriènte pure con fi cu rezza di pienogradi- 
mento quel Falcetto di Mirra.. ..Mi accorgo però, 
che voi fìetedifpofli , non ad offerire, ma a racco-, 
gliere la Mirra per potere, fattone un piccol falcio, 
collocarlo nel volfrofcno; replicando colla Diletta 
de' Cantici: Fafikuìus Myrrba? DtkEìus metti mibi, 
inter ubera mea cvmmorabnur . Aderto comprendo tut- 
to il difegno della vnfira Pietà. Oggi voi non offeri- 
te, raccogliete la Mirra: la raccogliete meditando 
la Pacione, per poi offerirla adorando il Sepolcro. 
Vado dunque a feconda delle voftre intensioni, e 
nello fpazio bneve di mezz'ora , al mio parlare pre- 
feruta, ad accennarvi mi accingo, qual fìa la ma- 
niera, edilmezo, perchè la Pallione del Redento- 
re, la quale è un gran monte di Mirra, divenga per 
voi un piccol falcio: onde dir polliate : Fafchulus 
Myrrba? inter ubera mea commorabitt:r . 

CHe la Pa filone da Crifto foffèrta non forte un pie- 
col fafeio, ma un vallo monte di Mirra , egli 
medefirno per bocca di Salomone ne* facri Cantici 
predille dicendo : Vadam ad montem Myrrboe . Chi tra- c 
duce dall'Ebraico Tello , Vadam ad montem Mor, giù- u " 
, dica eflèr' ivi predetta /a falita di Criflo fopra il Cal- 
vari, parte del monte Moriam, in cui fi fece il mi. 
flenofo far rificio di Abramo. Su tal fuppoflo l'ama- 
rtflima Paftione del Redentore lì direbbe una mi il ica 

Mie- 
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Mirra , nata in un monte: ed il detto della Vulgata , 
Vadam ad montem Myrrb<e y averebbe quefto fenfo: 
faliròin quel monte, ove nafee, ove germogliala 
Mirra della mia amara Paffione . Ma il Nifleno,Teo^ 
c*ru*L * doreto , e Ruperto per monte di Mirra Accipiunt 
tefe Z ¥ am Chrì ^ V*ì* 0 ™ m onde la Paffione di Criflo, non 
v. 6. " + ìoloè Mirra , naca in un monte; ma ancora è mon- 
te , comporto di Mirra . Allora quando V Ebraica 
iftancabilc crudeltà con inumana fierezza aprì pia- 
ghe fopra piaghe , dando motivo al Redentore di re- 
i b.c\6. plicare con Giobbe, Effuditin terram v'tfcera mea, con» 
v ' 1 j * cidit in me vulnere fuper vulnus ; irruit in me yMafegigas; 
allora, che in quelle piaghe raddoppiate rtudiavano 
incrudeliti raddoppiare anche i dolori: onde Crifto 
Tfii. 6i. ridir potette con Davidde : Super dolorem vulnerar» 
v. 27. meorum addiderunt ; allora in iòmma , che fatto il 
crudele ammaramento di piaghe fopra piaghe, di 
dolori fopra dolori , potette la cerbi (lì m a Pallio ne e f- 
fer chiamata con proprietà un'alta Fabbrica dicor- 
rft.ììi menti, giuda il vaticinio, Supradorfum meumfabri- 
*• h caverunt ; allora , ficcome con molte fabbriche di 
fallì fopra fallì s'erge un gran monte di Pietra, così 
con molte fabbriche di pene fopra pene fi alzò un 
gran monte di PaiTione : e fi diede tutto il motivo a* 
iacri Inrerpetri di 'ntendere nel monte di Mirra 
JpfamCbrifti Paffionem. Orfe la Paffione di Crifto è 
un gran monte di Mirra , come ra fpofa de* Cantici , 
allorché figura un'anima Cnftiana , che medita la 
Paffione di Crifto, come diffi, chiama tal Pacione 
un Mazzetto di Mirra, Fafciculus Myrrb*? Come? 
Con qual mezo ella riduce in picco! fafeio quella 
Paffione, che è sì gran monte ? Forfè, comerullica 
Pa dorella , che raccoglie varie erbette in un monte, 
e ne formaun piccol mazzo, detti nato a compirle nel 
fenouna pompa innocente; così l'anima umana in 
quel gran monte di amariffima Paffione raccoglie di- 
vertì ramicelli di Mirra, meditando or quelle, ot 
quelle pene deirappaffionato diletto, per poi appli- 
carle a fornire tutu la gala della fua Penitenza ? Eh 
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pttifìte. Tuttaintera la Paffionedi Crifto , che vale 
a dire, nitro il gran monte di quell'amariflìmaMir- 
ra vuole ridotto in un Fafcetto l'anima Criftiana, 
onde dir pofla , Inter ubera me a commorabitur . Òual'è 
dunque la maniera per un così profittevole cangia- 
mento? Qual'èiimezo? Bafta riflettere , chelafa- 
craSpofa allora, chepretelc ridurre in piccol fafeio 
di Mirra il piagato Signore, lo chiamò fuo Diletto, 
c ditte: Fafciculuf Myrrb* , Diletlus meusmibi, per 
poi intendere, che quell'amore iflcflb , il quale ope- 
ra, che fia diletta laPerfòna; opera ancora, che fi 
cangi in Fafcetto la Padrone del Redentore . Odafi 
San Bernardo. Fafckulum dìcit, non quia levis eft in i>.*cm*r. 
fe; levist amen amanti : & ideo non ait tantum, Dile- tn c * ntìe ' 
ci us tneus ; j ed miti, inquit , quem diligo, fafckulus Canf/ctfr - 
eft. Ed altrove con più chiarezza. Fafckulum d/cit , 
quia leve pr* amore fpjtus duc/t, quidquidlaboris immU 
net , atque dolor ìt . 

Parmi , che refi i forprefo l'amor voftro , alla tene, 
rezza di cui non folo tutta la Paflìone; ma una piaga 
foladella Pafllone di Crifto fembra un gran monte . 
Chi ama , giudicherà Tempre maggiore , non minore 
di quello che è, il patir dell'amato. Non fi è veduto 
in Maria, amante teneriflima del Aio figliuolo Cro- 
cififlò / Ella confiderava i patimenti del fuo figliuolo: 
e perchè l'apprenfione di chiama, fupera femprela 
pena di chi foffre ; e dall'apprenfione prende la com- 
paflìonelc fuemifure , fu in Maria il dolore apprefo 
• maggiore , che in Crifto il dolore foflèrto . Ed in que* 
Ito lenfo non merita altr'efamina la Propofizione di 
San Bonaventura : Maria majorem dolorem habuit , 
quàm Cbriftus , qui tot foftinuit . Fu maggiore il dolor 
della madre , perchè l'apprenficne fuperava la pena : 
maggiore nello ipirito, che compativa; non nella 
Carne , che penava . E , fe l'amore fuol fempre ap- 
prender maggiore la pena di chi ama , quando anco- 
ra è pena , quafi comune ; come farà opra dell'amore 
ridurre in piccol fafeio una Pafllone , una Mirra , che 
è gran Monte? Perdonatemi , fe io vi offèndo , queli' 
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amore , che accende il voftro cuore , offufca la vofrra 
mente. L'amore non fa concepire leggiera la raffio- 
nediCrifto, daCrifto foftertaper amor noftro; fa 
concepire leggiera la Paflìone di Criflo, da noi medi- 
tata per amor fuo. Maria Vergine, fe confiderava 
la Paflìone diCriflo, come madre, la giudicava in 
Lui un gran monte : fe confiderà va la Paflìone di Cri- 
ilo come Maria , la giudicava in fe un piccol Fafcio. 
Come Madre , meditava un dolore , che tutto (offer- 
to dal fuo Figliuolo , a lei pareva piucchè maffimo . 
Come Maria, meditava un tormento, che parteci- 
pato dal fuo fpir ito , a lei pareva men che minimo. 
Piena di compaflìone verfoil Figliuolo apprendeva 
come Madre troppo dolorofo il diluì patire. Piena 
di Religione verfo Dio giudicava , come Maria , 
troppo leggiero il fuo compatire . In due parole . 
Quell'amore ftefTo , che ingrandiva quella Paffione 
dal fuo figliuolo forte rta , la impiccoliva dal fuo cuo- 
re participara. E perciò non foioad un'anima, ma 
anche a Maria fono da facri Interpetri appropiate 
quelle voci , Fafciculus Myrrbte Dilefìus mem m'ìbi. 

Ma, fequell amore,"theingrandifce l'altrui, di- 
sninuiiceil proprio patire ; nel Redentore, in cui era 
immenfo l'amore , farà Hata foaviflìma la Paffione, 
leggieriffima la Croce, diliziofìfli ma la morte; e non 
, folo un gran monte , ma neppure un fafeettodi Mir- 
ra potrà chiamarli . Ah ! che la voilra oppofixione mi 
obbliga a ponderare il più mifleriofo della Paflìone 
di Criiro . Di fua narura non vi doveva efler pena ca- 
pace a tormentare un'Uomo , che era Dio . Siccome 
una lacrima dell'Aurora , caduta in fenodi preziofa 
conchiglia , cangiai! in G ioja ; così ogni dolore della 
Paflìone, ricevuto in fenod'un'umanità divinizzata, 
dovea cangiar/i in contento : onde tuttociò, chea 
patito quel Redentore, il eguale Oh r at tu eft , quia fpffi , 
volttìt , 1 a pa t j r o , pere hè à voi ti t o ; 1 a pati to pe r opra 
particola) e dell'Amor fuo yerfo l'Uomo. Forfè non 
faptt*, che abbia in lui operato il fuo amore, acciò 
egli patille per iarci godere,. acciò egli monile per far- 
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ci vivere ? Apprendetelo dalla più Tana dottrina . Sof.* 

Eefe nella parte fuperiore dell'Umanità affunta tutra 
i felicita della fua beatitudine , dall'ipoftatica unio- 
ne del Verbo ineffabilmente comunicata. E ficcome 
un miracolo continuo della Onnipotenza foiteneva 
nella parte fuperiore del Giordano tutte le acque, 
perchè nellaparte inferiore avefle libero ilpaflaggio 
l'Arca del Tcftamento; così un miracolo continuo 
dell'amore /offendeva nella parte fuperiore di Crifto 
tuttala felicita, perchè nella parte inferiore avelie- 
libero l'ingre (io il dolore della Paflìone. E pertanto 
difleEgli a'Difcepoli nelGetfemani: Spiritmquidem. Ah , th 
promptuseft, caro autem infirmi . Lo fpirito immerfor^. \<ù 
nelle felicità in lui trattenute, avea tutta la prontez- v - 
za; lacarneperò, chetali felicità non partecipava, 
avea le fue ripugnanze nel fottoporfi alle ignominie, 
nel prepararti a i tormenti . Non v'à dubbio, che Cri- 
flo godeva di patire per redimerci, egodeva in ma- 
niera , che fenza l'opra dell'amor fuo , che hi lui di- 
videva dal godere il patire, non sverebbe fentito un 
patire, che tanto lo confolava. Leggeti, che, Pro- MHebr. 
pojìto fibi gaudio , faflmait crucem . E deve qui notarti ».iz.v.j k 
quella parola, Proposto; per poi inferme , che per 
opra del fuoamore il contento di patire per noi fu 
propofto alla menre , ed allo fpi rito; non tucomunU ^ 
catoalfenfo, ed alla carne. Propofito fibi gaudio, fu- 
ftinuit. Ber opra dunque di quell'amore il tettò , che * 
gii averebbe refa infentibile tutta la Pailione, fu a lui 
la Patiìone dolorofa; e dolorofa in maniera , che da 
luimedefimo, che la bramò, fu detta una Mirra di 
amarezza amaritiìma , Amaritudo mea amarìtjima . x ^ c jS< 
Quell'amore adunque, che per natura fuoleallegge- v.\ 7 . ' 
rireie pene, le accrefeeva per arre nel Redentore. 
Afcendendo nell'addolorato ildifidcrio del dolore, . 
raddoppiava al dolore la forza , perchè rormenralle 
anche il difidcrato. In fomma l'amore verfoi'Uo- 
ino faceva, che il patire per l!Uomo li folle grato sì; 
ma non leggiero. 
Ma in noi:, ne' quali l'amore non fa fare quelli rruV 
/i ra- 
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racoli di trattenere contenti nello fpirito, perchè non 
fieno alla nofìra carne comunicati ; quando arde dad- 
do vero entro di noi per neceffità , deveil patire per- 
dere una gran parte della Tua forza , e deve la Mirra 
*> perdere una gran partedella Tua amarezza : avvera- 
* toildettodi Agoftino, Omnia fava , éf immania pror- 
faeifia , & pope nulla efficit amor. Oh che valida 
conferma efibifcea tal verità l'efempio della più di- 
letta del Redentore addolorato» di Maria Maddale- 
na ! Corfa quefla gran Penitente, non ancor nato il 
fole, a vifìtare il fuo fole tramontato, per farli una 
nuova offèrta di Mirra , imprcziofita e da* Tuoi balta- 
mi , eda' fuoi pianti , vide rivoltata la pietra feput- 
crale, enetfepolcronoa vide il corpo, efàngucdel- 
l'eftintoMaeftro. Onde agitata da mille apprensio- 
ni , trafitta da mille fpaOmi fi abbandonò sii quel faf- 
foin atto, quafi d'ali di'ntenerirlo compianto Tuo, 
Nei più caldo della fuareligiofà cofternazione , ri- 
volgendo in dietro Io fguardo, vide uno in figura di 
ruftico Ortolano, da cui interrogata, Mulier> quid 
ploras ì domandò notizia del fuo Signore perduto dr- 
•w-io. cendo: Domine y fi tu fufiulifti eum, dicit& mibi , ubi 
J i j. " pofuifti eum , & ego eumtollam ~ Stupendi efletti di ar- 
dente amore! Ammirò l'Angelico San Tommafò, 
, . che invece di aflcrire , Si tu fufiulifti Cbriftum ; difle 
€,m\i. * Maddalena , Si tu fufiulifti eum: e lo diffe un proprio 
i*M*c. effetto dell'amore, tacilea perfuadcre, checiafche- 
dunopenfi a quello detto, che pente, chi a ma. Per- 
chè Maddalena penfava io lo a Cri fio , giudicò > che 
l'Ortolano non poteflè intendere, fcnon diCrifto, 
jtpd quando ella diceva , Si tu fufiulifti eum. Effettui eft 
carnei * vebementijjimi amorii , ut quod ipfe cogitat , putet & alio% 
ugL in co gjtare . Io però voglio ammirarvi un vantopiù pari 
TovT'. ticolaredeldi leiamore- Origene, ed il Boccadoro 
5 ponendomi in confi de razione queffe Tue parole, Et 
ego eum tollam ; mi dan motivo di così di i correre in 
conférma di quanto predico. Una Donna , delicata 
di condizione, effenuata dalle colpe pattate , inde- 
bolita dalle preferiti penitenze, domandando, ove 

foflè 
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folTeripofto il corpo del fuo Diletto, dichiarali di vo- 
lerlo fcco portare, Et e&oejtmtolUm? Dunque Mad- 
dalena ben fi figura in quella fpofa de* facri Cantici , 
che invigorita dall'amorediccva : Fafciculus Myrrb* 
Dileftus meus miti inter ubera mea commorabitur . Sì 
( diceva ancor Maddalena ) sì , mio Signore, dimmi . 
t>ve riponeftiil mio Diletto, cheioqual fafcettodi 
Mirra Eum tollam. Non ti penfare, che manchi a 
me ocorraggio, o forza per lo tralporto di fa Ima sì 
preziofa, e sì cara, Evero, che bilancia nel pefoil 
Valor di più mondi . Ma che per quefto ? Appunto co- 
me gentil Donzella porta infenoper fuadilizia un 
Mazzetto di Mirra eletta; Così io qua! Mazzetto di 
Mirra , accoglierò , ftringerò , porterò nelle mie 
braccia il mio Diletto. Palcfami pure, ove tu il ri. 
ponelti, Et ego ettmlollam. Sefbflè nella fteflàcafa 
del Pontefice, Eum tollam. Se fotte nelle mani frette 
de'Farifei, Eum tollam. Non vi farà autorità, che 
mi trattenga; non vi farà forza, che mirifpinga, 
Eum tollam . Udire , che fa dire l'amore ? Omnia , di- 
cono i nominati Padri , Etiam Impoflibifìa fibipofflbiUa % 
immo f adita reputat •amor . Ed a chi di noi non farà 
cuore l'efempio di Maddalena ? Chi non iftimerà 
molto fàcile all'amor fuo rendere a fc foavi le pene d' 
un Redentore, non portato tra le braccia , ma pon- 
derato dal penfiere? Eh, che io non voglio più diffe- 
rire alla voftra pietà l'unire infìerne coTvoftro Amo- 
he , e la voftra Speranza , e la voftra Fede , perchè fi ^. l ' 0r * 9 * m 
portino unite alla grand'opera di ridurre in Fafcetro "°" 
di Mirra per voi quella Paihone, che fu un monte di 
Mirra al Redentore . Vi accompagno ancor'io irf opra 
di tanto merito: e con Voi a i piedi di quel Crocififfo 
Signore anch'io efclamo. Amantiflìmo Redentore 
delle anime . eccomi a i voftri fantiffimi Piedi ad im- 
piegare quelle tre Teologali virtù , che fono i doni 
più generofi della voftra Mifericordia . Credo, fpero* 
edamo: credo, chela voftra Paffione Ila un monte 
altiflìmo di amariftìma Mirra ,. che poi diftillato den- - 
tro d'un calice fece affaggiarc alla voftra Umanità r. 

eflen- 
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efl'enza del più amaro dolore. Spero, che ne l'altez- 
za di quel monte, ne l'amare/za di quello calice fia 
mai pcrdifanimirelemie di (polì /.ioni di partecipare 
con voi una Paflìone , che è rtata ed il prezzo del mio 
rifeatto, ed il mezo della mia falute. Amo quella 
voftra beneficenza , chediftiilandotal Mirra, volle 
desinare a voi tutta l'amarezza de' Tuoi liquori, c 
riferbare a me tutta la foavità delle Tue fragranze; 
perche, effondo a voi Mirra amara , a me folle Mir- 
ra eletta. Credo, che ciafeheduna delle voftre pia- 
ghe fia una mia colpa. Spero, che qualfi voglia delle 
voftrepenefiaun mio rimedio: Amo, che tutte in- 
fame eie vofl re pene, elevoftrc piaghe fi'mprima- 
no nel mio cuore . Credo , che il partecipare la voftra 
Pafiione fia il più certo mezo per confeguire la voftra 
gloria, quando ancora coflar dovette tutte le lacri- 
me lparfe dai pentimento d'un Pietro . Spero, che 
Javoflxa mifericordia per farmi degno di cai partici- 
pazione riguarderà il merito delle voltre piaghe , 
non la gravezza delle mie colpe; ne farà mai , ch'ab- 
bia luogo nel mio cuore il disperato" ìfurore di Giu- 
da . Amo la fantità di quel fono, aperto fempre al 
npofo delle anime travagliate, niente meno, che 
«Ila quiete di Giovanni il Diletto. Credo, che vo* 
Imre Pasciculus Myrrh* . Spero , che voi farete 
IJilectusmeusmihi. Amo , che fempre reftiate In- 
ter UBERA MEA. 
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S E R M O N* E 
SANTO SEPOLCRO 

Detto neir A uguftifllma Cefarea Cappella 
la Qiiarelima dell'Anno 1717- 

Et pofuit il: ad in Monumento . Matth. cap. 1* 

L tenore del comando , a cui 
debbo ubbidire (Sacra, Cesa- 
rea, Cattolica, eRealMae- 
sta' ) è così poco corri fpon dente 
all'argomento dell'Oratorio » a 
cui debbo uniformarmi, ch'io 
temo per me inevitabile o di 
alienarmi dall'Oratorio , o di 
controvvenirc al comando.il co- 
mando mi obbliga a promuove- 
re qualchefentimento direligio- 
fa divozione da offerire al Sepolcro ; L'Oratorio m'in- 
vita a promuovere molte lagrime di tenero compati- 
menroda offerire alla Paflione di Crifto . Qual Paflio- 
ne ò io da ponderare, quando non fento comandarmi» 
che meditazioni di Sepolcro? Qual Sepolcroòioda 
meditare, quando non fento rammemorarmi, che 
ptnfieri di Paflione? Come mi potrà nufcire o confi- 
di rare Crifto tormentato,quando npofa traile ombre 
del fur> Sepolcro , o confiderare Crifto fepolto , quan- 
do pena tra* crucj della Aia Paffione ? Ah! ch'è per 
me indifpenfabile o non ubbidire al comando , ed in- 
virarvi ad offerire lagrime divore alle piaghe di Cri- 
fto appaflionato; o non fecondar l'Oratorio, ed invi- 
tarvi ad imprimer teneri bacifulle pietre di un fagro 
Sepolco. Eppure m'ingannai. Che mai mi fa cade- 
re in pendere quefta difeordanza e di Oratorio , e di 
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Cf mando! Peofò adefle», che il noflro Redentore 
anche nel fuo Sepolcro à fofìerta la Tua particolare 
Paflìone; onde io pofla uniformarmi all'Oratorio, 
deplorando la fua Paflìone , ed ubbidire al comando , 
ponderando il fuo Sepolcro. Come a dire? Anche 
nel Sepolcro , ch'è luogo di ripofo , fu fofTcrta da 
Criftodolorofa Paflìone? Sì; anche nel Sepolcro; e 
quella dovrà edere degno argomento di una voltra 
pia meditazione. 

PEr meditare con frutto la Paflìone di un Reden- 
torgià fepoltoconvien ricordarfi ciò, cheinfc- 
gna la Fede , che ne' tre giornirdclla Morte di Crillo 
la Divinità del Verbo era egualmente unita ed al 
Corpo di Crifto nel Sepolcro , ed all'Anima di Crifto 
nel Limbo; e da quello inferire, ch'efiendo unitala 
Divinità , quando era l'anima feparata , fc non vivea 
la fua carne con quella vita , ch'era dell'Anima, vi- 
vea con quella vita , ch'era della Divinità ; ondeCri- 
ftogia fepolto, fecome Uomo era eftìnto, e perciò 
incapace di otfèfe. In quefto il Sepolcro non la cede 
alla Croce ; e fe la Croce vanta una Paflìone di Crirto 
già morto nella pLga del Coflato , il Sepolcro vanta 
una Paflìone diCriftogià evinto in ogni piaga della 
fua carne . Vi giugne nuovo ? Dunque non riflettette 
ancoraché la perfidia Ebrea ritrovò l'empia maniera 
di rinnovare in Crifto fepolto tutte le piaghe di C11IÌ0 
vivente ? Ponderatelo quella fera per volt ro profitto . 

Depofto dalia Croce, e deportato nel Sepolcro il 
morto Redentore , imperverfaronogli Ebrei contro 
la fua morte, quanto imperverfatoavèano contro la 
fua vita . Anzi concepirono più gelofia della fua mor- 
te, che della fua vita. Furon gclofi della fua vita, 
perchè refa illuttreda innumeraòili portenti; onde 
di fiero: Qutdfacimm , quia bk homo multa fxgnafactt . 
F uron poi gelofì della fua morte , perchè fatta glorio- 
la da infiniti prodigi; onde fclamarono molti : Veri 
fitius Det eratifte. Che però non meno controia fua 
morte, che contro la fua vita Convencrunt Prìncipe \ 
Sactrdotum, éf Pbarifai, e nella facrilega Adunanza. 
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ri nfìovarono contro Iafua morrei confulti, i giudi- 
zi , che ingiuftamente praticarono contro la Tua vita . 
E che mai in que' confulti propofcro?che mai in que' 
giudizj decretarono contro la morte diCrlto? Leg- 
gafnnSan Matteo. Si portarono avanti Pilato, e con 
inaudita ìnfolenza così tumultuanti parlarono: Re- M f 

cordati fumus y auòd Scdutìor ille Come? Seduc c1f . ^ 

torille? Oh Dio! Senza dicbiararfi di chi parlino, 
pretendono , che da Pilato s'intenda parlar elfi di 
Cnfto, quando parlano di un Seduttore. Seducloril- 
le . Pretendono, che (ìa tanto proprio a Cri (tol'e(fe- 
re un Seduttore, quanto è proprio al Demon'o l'effe» 
re un Tentatore: onde debba intenderà di Crirto, 
quando dicefi il Seduttore, come del Demonio s'in- 
tende, quando il Tentatore 11 dice? Seductor ille? 
E non volete, che quella fola ingiuriolifiìma dichia- 
razione abbia rinnovate a Crifto tutte le pene da lui 
fofTérte in tutte le violenze comparfe in que' Tribu- 
nali ingiufti , dove con teftimonj corrotti fuegliac- 
cufato per un Seduttore di Turbe ? Non volete, che 
ad ontatlella morte fentifle allora il Redentor nel Se- 
poìero tutte quelle pene atrocità me, cheavea fofrer- 
te in vira o perla ingiuftizia di que' Giudici, che con 
lingua facrilega efclamarono : Blafpbemavit ; operla 
ìnfolenza di quel Soldato, che vibrando uno feniaffo v * 5 ' 
atteri : Sic rifpondem Pontifici ; o per la feonofeenza di 
quelle Turbe,che uniformate ed a* Soldati,ed a' Giu- 
dici con internai confufibne gridarono: Reus eft mortis? V. 66. 

E che mai pretendevan da Pilato quegl'iniqui al- 
lora, che sì francamente chiamarono il Redentore 
fepoltoco'l carattereobbrobriofodi Seduttore ? -Che 
pretendevano? DifTeroa Pilato: Jube cuftodiriòeptd- Cx ? 2y - 
chrum . Que' Soldati medefimi , chegiàdomandaro* * 6 *' 
no per catturarlo vivente, domandan orapcrcufto- 
dirloeftinto. Gran perfìdia ! Non effendoad elfi na- ' 
feofto il Detto d'Ifaìa Profeta : Et erte Sepukbrum 
Ejus gloriofum , pretefero, procurarono di rendere 
obbrobriofo il Sepolcro, quanto era il Patibolo o!> 
brobnofocoll'aflìitenza di qw' Soldati fte(fi,che dall' 
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Ortoal Patibolo con infinita ignominia lotrafcina- 
rono . Gran perfidia ! E chi à corraggio , che bafti per 
meditare fenza orrore il Figliuolo di un Dio cuftodi- 
to nel Sepolcro da que Soldati mcdefimi , che lo 
avean legato nell'Orto; che lo avean flagellato alla 
Colonna; che lo avean coronato di fpine ; che lo 
avean conficcato in un Legno ? E che ragione addug- 
lerò que 1 Perfidi per indurre Pilato ad ordinare si 
ignominiofa cuftodia ? Ne forfè , quefta è la ragione , 
cheadduffèro, Ne forte veniant Difcipuli , &furentu? 
b tur», & die ant plebi: Surrexit amortuis . Edèpoflibi- 
ie, che Pilato non fia flato abbaftanza accorto per 
non lafciarfi perfuadere da così vana ragione ? E pof- 
fibile, che non abbia ricufato di compiacerli così di- 
cendo: E' vana la voftra diligenza, pcrch'è vano il 
voftro timore . I Difcepoli di Crifto volete Voi , che 



predicare alia Plebe, chefia rifufeitato ? Rquai Di- 
scepoli ? Non vi fov viene, che uno per trenta danari 
loà venduto; l'altro con tre Spergiuri lo anelato; 
tutti con fuga vile lo anno abbandonato; edappena 
il Tuo più favorito à avuto coraggio di accompagnarlo 
colla Aia Madre alla Croce? Credetemi; èpiucchè 
vano il voftro timore . Non fon capaci di oprar tanto , 
per foftenere la gloria della fua morte que' Difcepoli, 
cheopraronsì poco per difendere la innocenza della 
fua vita . Ma fe così potea dire > così non diflc Pilato, 
regolato dalla fola umana Politica, dal folo terreno 
intereflc. Con quanta ingiuftizia lo abbandonò vi- 
vente al di loro arbitrio allora , quando Tradidìt Eum 
voluntaù forum; con tanta ingiuftizia al medefimo 
}oro arbitrio lo abbandonò eltinto allora chedifle: 
Habetis euflodiam . Ite; & cuft'odite , ficut feitis . 

Or eccovi , eccovi tutta intera rinnovata nel SepoL 
croia Paflìonedel Redentore. L'iniquo, l'ingiurio 
Pilato T radidit Cbr'tfium voluntaù eorum non folo in 
vita , perchè lo tormentaffero a loro arbitrio; ma 
ancora in morte, perchè a loro beneplacito lo cu (lo- 
dine w . In vita Tradidìt Cbr'tfium voluntaù eorum fen- 
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za con fi derare, còn quaatiftrazj contro ogni Legge 
avrebbe polfiito tormentare un' Innocente Volontà sì 
perverfa . In morte Tradidit Cbriftum volitatati forum 
lenza riflettere con quanta empietà avrebbe pofluto 
infierire contro un' Ertinto arbitrio sì contumace. Sa- 
peva , che nel flagellarlo aveano tanto ecceduto alla 
preferizion della Legge nel numero delle battiture. 
Sapeva» che per fola arbitraria in folenza lo aveano 
tormentato con una corona di fpine da verunà Legge 
permeila. Sapeva , che nella 1 pie tata Croci fillio ne 
aveano ufate ad arbitrio tutte! le maniere più cri; deli 
per renderla più dolorofa ; e fin quella bevanola , che 
«impone dalla Legge per ri (loro de* Condannati,* fa 
cangiata dalla crudeltà in martino del Redentore. 
Tutto ciò, emoltoppiù fapeva Pilato; Eppure non 
à riguardo di confcgnarlo anche morto Volitatati fo- 
rum; eneppurglicadeinpenfiere, fé quel Corpo fa- 
grofanto al loro arbitrio con fegriato, forte (iato da 
loroo trafeinato perle vie: oderpofto alle fiere; o 
gittato nelle fiamme ; o deftinato dalla loro barbarie 
a'flrazj, a'iudibri inauditi. 

Ah piiffimi, ah divotiffimi Afcoltatori 1 Diamo 
luogo quella fera nelnoflro cuore alle fante inflnua- 
zioni di Bernardo, che ponderando un tal punto cosi 
efclama zelante: Ex hoc faclo mpiorum dìfeamus pietà* 
tem . Noi tutte le volte , che ci accodiamo all'Altare , 
ivi riceviamo il Corpo Sagramcntato del Redentore 
in noi medefimi Quafiin novum Sepuìchrum . Deh dun- 
que! Faccia m noi per impulfodicriftiana virtù ciò, 
cheque' perfidi fecero per iftimolo d'infernale livore . 
Ricevuto Crifto dentro di noi, Diligcnttm adbibca* 
tnus tuftodiam , ed attenti e vigilanti con atti frequen- 
ti di morali virtù proccuriamo , Ut m nobìs femper 
pcrmaneat. Sia tanta la noftra pietà, quanta fu la di 
loro perfidia ; E fe quelli àn per colpa lo averlo anche 
fepolto in unSaflo con perfidia inaudita perfeguita- 
to: abbiam noi per merito lo averlo anche fepolto 
nel cuore con rcligiofa pietà glorificato : E fia noftro 
vanto A fatto i mpiorum didici ffe pictatem . 
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Veni de Libano > Sponfamea, Veni de Libano , 
Veni. Cantcap.4. 

On fi può da nói ponderare fen- 
za noftro Audio , che un Dio 
pereflere feguito dalla fuaDi- 
Ietta non una , ma tre volte la 
inviti e dica: Veni de Libano, 
Stonfa me a , Venl-^St Libano* 
Veni. Come? UnaSpofa,che 
ilfuo Spofo previene, e prima 
dieflere invitata a feguirlo, inv 
plora per fcgiri rio Tarn to, e fup- 
plichevole fclama: Tràheme, 
oggi perchè muovali pattò alla gloriofa fofpirata fe- 
q ucla non una , ma tre volte la chiama : Veni , Veni , 
Veni? Come? Una Diletta che impaziente di anda- 
re chiede per andare non una grazia, che ifpiri, ma 
una forza che tragga; non l'invito d'una voce, ma 
la fpinta d una mano ; onde dice : Trabe me , ora 
perchè vada, tre volte fi 'nvita ? Come mai? Un 
Amante che difpofitiflima a feguire ilfuo caro x al 
fuo caro promette, che a primi ìmpulfi defuoiajuti 

non 
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non Colo anderà , ma ancora correrà : Poft tecurre* 
tnus , ora perchè fi muova , da tre invici farà 1 li mola- 
ta ? Se non f offe un Dio che invita , direi che fi fa tor- 
to all'ardenti fue brame , alle tormentofe fue fmanie 
con tante repliche . Io sò che da lei ricercato, e non 
ritrovato il ibfpirato fuo Spofo abbandonò addolora- 
ta le piume, girò anelante la Città, penetrò ogni 
Vico, traversò ogni Piazza, e non folo aCuftodi, 
ma a quanti incontrò a tanti domandò: Numquem 
diligit anima mea vidiftit ? e quella perchè veduto, 
perchè fentito uno Spofo con tanta foli ci tu di ne defì- 
derato, con tanta diligenza ricercatoli ri fol va a fc- 
guirlo, tre volte s'invita, tre volte fi chiama? Veni 
de Libano Sponfa mea , Veni de Libano . Venti Non fa- 
rebbono mai ceflàti i mici ftupori , e forfè forfè ingan- 
nato avrei credutoeflerfi replicato da Ilo Spofo l'in Vi- 
to , perchè fi era intiepediro nella Spola l'amore, 
quando voi , Vergine tanto pia , quanto nobile , non 
averte col voftro efempio illuminato il mio di i cerni- 
snentoche già era confufo . In voi , in voi oggi cono- 
feo, che intanto l'Altiffimo non una, ma tre volte 
chiama la Aia diletta , perchè non ad una , ma a tre 
gran mete la chiama . Nel primo invito in cui dice : 
Veni de Libano Sponfa mea , la chiama ad abbandona- 
re per lui colla iuaprefenza tutte l'altezze del Seco- 
lo. Nel fecondo invito, in cui replicando: Veni de 
Libano , tace Sponfa mea , la perfuade ad abbandona- 
re anche cogl' arbitri quelle fecolari grandezze, che 
già avea colla prefenza abbandonate . E nel terzo in- 
vito, in cui replicando Veni, tace De Libano, tace 
Sponfa mea, la incoraggifee all'abbandono diieme- 
defimaa dividerti da le doppo di eflerfi e da tutto il 
fuo, e da tutti i fuoi generolamcntedivifa. Locom- 
prendefte? Nel primo invito la chiama alla Provazio* 
ne, nel fecondo alla Profeuìone, nel terzo alla Per- 
fezione. Quello adunque fia porto in tal giorno fugl 
occhj della voftra privata virtù r e per voftra confola- 
zione, e per voftro profitto: Che Iddio invaghito di 
voi vi chiamò, vi chiama, vi chiamerà. Vi chiamò 
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ali a Provatone dicendo : Veni de Libano Sponfa mea . 
Vi chiama alla Profeuìonc foggiugnendo -.Veni de Li* 
batto . Vi chiamerà alla Perfezione replicando : Veni. 
La Provazione acuivi chiamò fa da vai compiuta , 
c di quefta debbo oggi congratularmi . La Profetilo- 
rea cui ri chiama è a voi imminente.ed a quefta deb- 
bo oggi incoraggirvi. La Perfezione a cui vi chiame- 
là è per voi preparata, e di quefta deb b oggi aflìcu- 
rarvi. Che però e rallegrandomi di ciòchefaccfte, 
ed animandovi a ciò che fate, ed alìicurandovi di ciò 
che farete» eferciteròcolmio breve Difcorfo la cor- 
te fé voftra attenzione . . ;!* 

Gli uffizj di congratulazione r che Con pattati dal 
zelo, oh quanto fon diverfi da quelli che fi panano 
dalla convenienza ! Non fono complimenti per efal- 
tare ciò che fi è oprato; fono (limoli per promuovere 
ciò che fi deve operare . Allorachè fenile San Paolo a 
Corintj: Gaudeo quia contriftati eftis, lì rallegrò co* 
medefimi del frutto, che dalle fue e fonazioni a veari 
ricavato piagnendo! loro delitti: Ma che? ilfuoral- 
Jegrarfinonfu unaefaltazione del pianto ottenuto, 
ma una pruovafu del pianto difiderato: onde fog- 
giunfc; Non quia contriftati eftis , {ed quia contriftati 
cor. t n- ts aa > powitentiam . Così fa il zelo . Si congratula del 
' V9 ' tatto per promuover il non fatto; ed opera, chefia 
flimolo del prò fcgui mento la lode dell'incominciato. 
Non apprende dunque lavoitra virtù che io voglia 
congratularmi cort voi della voftra prontezza nelL* 
ubbidirealla prima Divina chiamata: VenideLiba* 
no, Sponfamea, per elaltare con lodi le voitre azioni 
già ratte. Si dia pur pace lavoitra modefìia. Non è 
quefto il mio fine . Mi congratulo, è vero dell'eroica 
prontezza, con cui ubbiciilte, e per un' anno intero 
ubbidite a quella voce Divina che vi chiamò alla 
Provazione : e tutto il fine perchèdi ciò mi congratu- 
lo tgli è folo per più continuarvi neiia lodevole difpo- 
fizione, incuifietedi ubb'.uirc ancora all'altra voce 
Divina, che alla Prof? Il ione vi chiama . 

Echi potrebbe non coagratutòrfi con voi nel fa pe- 
re» 
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*e, che vinte tutte le ripugnanze e del Sangue, e del 
Sello, e della Condizione, e dell'età rifoluta corre* 
fte in braccio al Redentore , che vi dicea : Veni de Li- 
hano, Sùonfamea? Sapete voi, che vuol dire di fcen> 
der dal Libano ? Il Li bano è un Monte , che per l'ec- 
cclfaal tezza fua Mons Montiutn li nomina . E' egli co- 
sì abbondante d'incenfì , che per quello Libano Ci 
chiama, chefignifica Incenfo. Germogliano all'in- 
torno delle imminenti fue falde innumerabili Piante 
non meno fublimi, che odorofe, Pini, Ciprcflì, e 
Cedri ; e quelli sì alti che fino la Chiefa alle prime al- 
tezze fublimata vuole dallo Spirita Tanto chiamarli: 
Sicut Cedrus exaitata in Libano; ed il SalmHta volen- 
doefprimere tutto l'ingrandimento di un Mondano 
lo dille nonefaltato, ma fopraefaJtato, cornei Cedri 
del Libano. Super exaìtatumficut Cedros Libani . Un ,6m 
Monte e così alto, ecosì vago, Monte egregio fu v ' ii ' 
chiamato da Mosè, ed allora che implorò dall' Altif- 
fimo la grazia di pervenire alla fofpirata Terra di 
Promiflìone efprelìfe. fpeci al mente la brama fua di 
vedere sì gran Monte, franféo igftur , &videboTer- j« 
ram banc optimam , & Montem ilìum egregium , & Liba* v ' Zi * 
num. Nel più felice de Regni la fola veduta del Li- 
bano accende brame parziali nel più rallignato de 
Santi. Qiielt'altilTìmo Monte è fituato ne* confini 
della terra promeda alle Sponde del Giordano; onde 
per un lato del Libano li clifcende alle dilizie di Cana- 
ria , e per l'altro iato li difeende alle iblituduii àd 
Deferto. Domando ora 

La Diletta de Cantici che dilizia vali fulle altezze, 
e traile fragrar) > e del Libano,da q :a le de due lati vie- 
ne invitata a difendere dal fuoSp^fo, chedice: Ve- 
ni de Lthano Sùonfa meaì Da quel lato per cui lì difeen- 
de alle folituami , da quello, per cui lì difeende alle 
dilizic? Leggendo noi nell'ottavo de Sacri Cantici. 
£h<eeftiftatjua?af<e*i<i'ìt de Deferto, con lìeurezza ri- 
caviamo, the quando la Spoi'a fu dal Diletto invita- c * nt t *' 
taadifccnderdal Libano, non alledilizie, maailc' 1 '* 5 
folitudim fu ella invitata. Chi non lo vede? Se ora 

afeen- 
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afcende dal Deferto chi prima difeefe dal Libano, è 
infallibile, che dal Libano nel Deferto difeefe: Ne 
importa che leggafi: Qtue afeendit de Deferto detieni 
affluens ; poiché le dilizie che dal Deferto fcco porta 
laSpofadiun Dio, fono le fue folitudini da lei giu- 
dicate dilizie. 

O adeflo sì , che voi dovete approvare il gran mo- 
tivo, che mi obbliga a congratularmi con voi. In 
voi , in voi più che in ogn' altra , quella Sacra Spofa 
figurali che ubbidiente alla prima Divina chiamata : 
Veni de Libano* Stonfa me a , da un Libano il pi ù egre- 
gio de Monti difeefe , non in una Cananea il più dili- 
2iofo de Regni , ma in un Eremo il più orrido de De- 
ferti. Ditemi. La voftra nobililfima Cafa Paterna 
non è ella un nuovo Libano, che fuperiore ad ogni 
altezza coronato rifplende da tanti onori, che non 
badano i Cedri del Libano ad ifpiegarli , fono pochi 
gl*incenfi del Libano per venerarli ! Sì ditelo . Non 
è ella un Libano la Cafa voftra Paterna, che degna- 
mente chiamata Mons Montium Ci allontana più delle 
altre dalle terrene baflezze, raccoglie prima dell* 
altre le celcfti benificenze ? Non nafta la voftra 
umiltà per negare verità così chiara . Siccome il 
Libano al parer di un Mosè rendea più difiderabile 
tutta ^TTerra PromefTa ; così la voftra cafa al giu- 
dicio di tutti rende la Patria voftra più venerata!. 
Vengo ora all'applicazione . 

Quella voftra no bili (fi ma , ricchiffi ma , onora ti fil- 
ma Cafa appunto come il Libano avea per voi due la- 
ti da difeendere ; uno per cui difecnder ù potea ad un 
luogo de piaceri; l'altro per cui difendette ad un 
Eremo di rigori . Mentre il fecolo con voce di Infìn- 
ga v'invitava a quel luogo de piaceri , il Cielo con vo- 
ce di grazia vi chiamò a un Eremo di rigori . L'uno, 
t l'altro vi di fle : Veni de. Libano Sponfa mea ; e voi , oh 
rifoluzione degna di tutte le congratulazioni di un 
Mondo ? e voi fentita l'una , e l'altra chiamata , e fa- 
mi nato l'uno, e l'altro invito, e quello del fecolo 
che vi volca traile dilizie Spofa dell' uomo, c quello 

del 
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del Cielo, che vi volea traile foli tu di ni Spofa di Dio » 
chiudere a quello l'orecchio» aprile a quello coli 
orecchio il cuore , ri Col velie d ifcender dal Libano • 
paHando non alle edilizie di Cananea , ma a i rigori del 
Deferro . 11 che vuol dire : abbandonale la nobil Ca- 
ia Paterna per portarvi non ad un Talamo, ma ad 
unChioftro; nona i piaceri del Secolo , ma a i pati- 
menti dell'Eremo ; elofacdterifoluta, e per un'an- 
no intero nella voftra Pf ovazione lo confi rmafte co- 
rtame. £ non dovrò io pali are colia voftra virtù in 
quefto giorno lieti ufficjdi fcftofa congratulazione ? 
Ùovrei farlo quando ancora la Paterna Cafa che ab- 
bandonane fpogliata di ogni gloria del Libano non fi 
folle appropriata quell'ampia lode: Gloria Libarti da- 
ta rftei, ed altroin Ce non avelie che l'eflere voftra 
Cala Patema. Sì quello ballerebbe. Non vi è opera 
di virtùchc Superi nel merito una generofa riduzio- 
ne di lanciare m abbandono una Ca fa Paterna . Que- 
lla coftituifee il maggiore de meriti nell'Uomo; 

?ucfta ottiene la maggiore delie mercedi da Dio. 
lonvifovvienedi Abramo? Sono molti, fonom- 
numerabili i meriti di quello gran Patriarca, primo 
gloriofo afeendente della Genealogia di un Redento- 
re. Baftadire, chetrai meriti iuoi il merito ancora 
£ mimerà di voler piuttofto privarfidi un unigenito 
amato, che trafgredire un Divino Precetto, merito 
che porta Abramo alla cloria immenla di figurare in 
fe l'Eterno Padre ; onde quella gran lode : Proprio 
Filio fuo non peptreit, che da un Paolo fi predica in 
cfaltazione del Padre, che diede inolocauftoil Ver- 
bo ii icriveoa un Mosè per efaltazione di Abramo , 
che diede in vittima Ifacco; merito che cagionando 
qualche confulìone tra la figura, ed il figurato, ta- 
cendo qualcheequivoco tra lTEterno Padre, ed Abra- 
xno , obbligò i Sacri Interpreti ad avvertire non vi ef- 
fer ombra di eguaglianza tra il Padre che dona il ^ ■ 
Verbo all'Uomo , ed Abramo che dona Ifacco a Dio: 
poiché il Padre amava più il Verbo chel Uomo, ed 
Àbramo amava più Iddio, che Ifacco. Onde fcAbra- 

mo 
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modiedelfaccoa Dio, diede chi amava meno a chi 
amava più. Ma il Padre dando il Verbo all'Uomo 
diede chi amaya più a chi amava meno . Quello gran 
merito di A bramo, che il fc gareggiare col Padre, 
ottenne da Dio la piùampia delle mercedi in quella 
$ generofa prometta: Benedicente in famine tuo omnes 
; Cognat ione s Terra. Eppure, notate ora, quello gran 
merito umano che tanto fi accorta al Divino, non 
può dirfi maggiore al primo merito dello ftefl'o Àbra- 
mo acquiftato da lui con quella oliequiofa prontezza 
con cui ubbidì a quell'altro Divino Comando: Egre* 
derede Domo Patrh tui : Gran che? Quel Diofteflo 
che dine ad A bramo: Accipe Filiumtuum y Sofferei 
eum t detto avea al medefimo . Egrederede Domo P a» 
tris tui . Prima di comandargli '1 privarfi di un Figli- 
uolo Unigenito gli comandò lo allontanarli dalla Ca- 
ia Paterna. Ubbidì Abramo, come fapete, all'uno , 
e all'altro comando, pronto egualmente e di abban- 
donare il Padre, e di facrificar il Figlio. Or dove 
credete voi abbia acquiftato maggior il merito ? do- 
ve confeguita maggiore la mercede? l'una , d'altra 
ubbidienza fu da Dio rimunerata in Abramo, e quel- 
la di abbandonare la Cafa, e quella di facrincarcil 
Figliuolo. La prima con quella promefla : Benedi' 
centur in te omnes gentes Terra ; la feconda con queft" 
altra: Benedicente in J emine tuo omnes cognat iones Ter» 
ra ; Qual' è maggiore ? Sono eguali , voi dite , egua- 
li ? Ah notate , quanto (opra \* feconda la prima ri- 
munerazione fi avvanza! Nell'una, e nell'altra lì 
promette ampia benedizione . Ma che ? Nella prima 
fi promette alla perfona di Abramo, e fi dice: Bene» 
dicentur in te ; Nella feconda fi promette non alla per- 
fona di Abramo, ma alla dipendenza , e fi dice Bene» 
dicentur in [emine tuo . E chi non vede efier più a mpia 
quella benedizione che incomincia a felicitare la pro- 
pria perfona di quella che felicitare incomincia la 
propria difeendenza? E non direte che in Abramo 
l'abbandono della Cafàfia fiato da Dio più premia- 
to, lie il facrificio di un Figliuolo? Sì lo direte: aa- 

' U zi ' 
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zi direte anche più; poiché ponderando, che nel fa* 
mofo facrificio in cui Abramo facrificando dovea pri- 
va r fi d'un Figlio, ed Ifacco effendo fasrificato dovea 
privar fi di un Padre, ii premio della Divina benedi- 
zione fi promette incominciato non da un' A bramo , 
che vuol privarli di un Figlio, ma da un Ifacco, che 
vuol privarfi di un Padre ; non fi dice a favore di 
A bramo : Benedìcentur in te , ma fi dice a favore d'I- 
facco : henedicentur in [emine tuo . 

Quefta generofa divina parzialità di premiare l'ab- 
bandono de Genitori fi è praticato da Dio ancor fate' 
Uomo. Elette egli diverfi all'alta dignità dell' A po- 
polato; e tra quelli nel rimunerare diftinfe Pietro, 
e Giovanni, ma più Giovanni, che Pietro. Diede 
a Pietro la più alfa incombenza ; Diede a Giovanni 
la più intima confidenza. Dichiarò Pietro fuo Vica- 
rio: dichiarò Giovanni fuo favorito. Promife a quel- 
lo federe fopra il fuo foglio ; permife a quello ripofa- 
re fopra il fuo petto . Comunicò al primo più autori- 
tà; comunicò al fecondo più amore: e perciò nel fuo 
morire fclafciò a Pietro la Chiefa, lafciò a Giovan- 
ni Maria, a quello la. Figliuola fua adottiva; a que- 
llo la Madre fua naturale. OrfeCrifto Padre de me- 
riti , e di mercedi a mi fura de menti , le mercedi dif- 
penfa , jn quai merito il di (lingue da Pietro quel Gio- 
vanni , che tanto fi diftingue nella mercede ? Volate 
col pendere alle fpondcdi quel Mare, in cui Crifto 
fece a Pietro, ed a Giovanni quella prima chiamata , 
tanto fimile a quella che fece a voi dalle altezze di un 
Libano. Ivi ivi apprenderete con qual pregio fi diftin- 
gua dalla fequela di Pietro la fcqucla di Giovanni. 
Trovarete che Pietro feguì il Re de ntor Reti fi is reti- 
hu^c Giovanni feguì il medefimo Redentore : RelicJif 
retibus , & Patre . Lafciò Giovanni in abbandono al Jf^u 4 * 
pari di Pietro le fue reti; ma infieme colle fue reti a 
diftinzion di Pietro lafciò in abbandono anche il Pa- 
dre. Perchè fu fuo merito di ftinto l'abbandono di un 
Padre, fu fua dipinta mercede il dono di una Madre. 
11 Divin rimuneratore dice in morte a Giovanni : Ec- 
ce 
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ce Mater tua , perchè in vita fu da Giovanni feguito 
Relitto Patrc. Ma dilli '1 meno. Lo ftcilo Cnfto Si- 
gnor noltro volendo efprimere la Tua irnmenfa bene- 
volenza verfo dell'Uomo non contento di aderire, 
che per amore dell'Uomo era venuto nel Mondo, af- 
friche per amore dell'Uomo venendo nel Mondo 

•*w e. ic. era partito dal Padre: Exivi à Patre , & veni in Mun. 
dum. Ah! fi ponga qui termine a' facri rifletti per ri- 
pigliare il filo delle dovute congratulazioni . 

Allora che voi rifui vette coraggiofa l'abbandono 
de vofìri Genitori entrafte a parte , non falò, del gran 
merito , che diftingue , o tra Patriarchi un' Abramo , 
ocra gl'Apoftoli un Giovanni, ma ancora del vanto 
gloriojitfìmoche traile Divine perfonediftingue quel 
Verbo Divino che d ice : Exivi à Patre . In voi , e per 
voiefi avvera, e s'intende quel detto mi fteriofo di 
Giovanni: EtSpiritus, & Sponfa dicunt : Veni. Non 
foloun Diodice alla Spofa, ma anche laSpofadice 
ad un Dio: Veni. Veni y dice a Dio la Spola, e dal 
fenodcl tuo Padre difecndia felicitare ilmiocore, 
Veni y dice al la Spofa Iddio, e dalla Cala de tuoi Con- 
giunti difeendi a partecipar la mia Croce. F*w,dice 
la Spofa, e dall'altezza de Cieli, ove regni, difeen- 
di per fantifìcarmi alle baflèzza della Terra. Veni > 
dice Iddio, e dall'eminenze di un Libano, ove godi , 
difeendi per imitarmi alle foiitudini di un Eremo. 
Veni (dicono a gara , e Iddio, elaSpofa, )e a ognun 
di noi fi dia il bel vanto : Exivi à Patre. Ade/Iosì che 
voi potete ancora capire perchè la Diletta de Cantici 
nel lettere invirata a difeender dal Libano con quelle 
parole : Veni de Libano , fi a come fpofa invitata , e di- 
cafi: Sponfa mea ; anzi quella fiala prima volta, che 
come Spola s'inviti ; e fe prima Iddio la chiamò o fua 
Vaga, o fua Colomba, o fua Immacolata, o fua 
cara, ora chela invita a difeenderc dal Libano fua 
Spofa la chiami, e dica Veni de Libano Sponfa mea. 
Eccone in pronto la ragione. Il difeender del Verbo 
dal Padre al Mondo, diccfiun difeender da Spolò. 

Z i Tanauam Sponfus procedente II difeendere dell'Anima 

dal 
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dal Libano al Deferro , è un difcender da Spofa . Ve- 
ni de Libano fponfa . E perciò fiecome non fi legge nel- 
la Sacra Scrittura chiamato il Verbo col carattere di 
Spofo, fe non quando dal Cielo difcende in Terra; 
così non fi legge ne facri Cantici chiamata col carat- 
tere di Spofa la Diletta , fe non quando dal Libano 
nel deferto difcende. Perchè lo fpofarfi di un Dio 
ocn un'anima , deli anima con un Dio non è altro , 
che l'unirti e Dio col l'ani ma, damma con Dio, a 
fa Spofo dell'anima Iddio, quando Exivit à Patrc 
per unirfi all'anima fi fa Ipofa di Dio un'anima, 
quando fi allontana De Libano ^ cioè a dire, De Do- 
iKoPatrify perunirfia Dio. Micongratulodunque, 
e ben di cuore con voi, che con meriro fuperiorea 
primi meriti, che con pregio fimile al Di vin pregio, 
percoTrifponderaDio che dal Padre vennealMon- 
- do, e venne per ifpofarfi all'Uomo, voi dal Padre 
venifte nel Chiolìro , e venifte per ifpofarvi a Dio . Sì 
mi congratulo con voi, che ritrovandovi in altezze, 
ed onori fu periori , a tutt'i cedri, e tutti gl'incenfi 
di un Libano, fentendo edal Secolo gl'inviti della 
Creatura, edal Chioftro gì' inviti del Creatore, o 
alledilizie, o a i rigori , o a 1 piaceri, oa i patimenti, 
o al Talamo, cai Chiolìro, voinonafcoltaitecheil 
Creatore, cnon venifte, volafte all'Eremo di A go- 
ilino , e con un'anno di tettante Prova/ione dell'Ere- 
mo vi compiacente, al Secolo lo anteponete , evi 
coftituifte nello flato felice d» fentire quella feconda 
Divina chiamata che ora fentite non più quelia : Ve- 
ni de Libano Sponfa mea con cui vi chiamò alla Prova- 
zione, ma bensì l'altra: Veni de Libano con cui alla 
Profeflìone vi chiama . 

Oh voi felice» fe con eguale prontezza , e raflegna- 
zionc quello fecondo Divino invito accetterete! Ne 
penetrafte ancora il vero recondito fenfo? Capifte 
perchè in una feconda chiamata v'invita a difeender 
dal Libano, da cui difeefavoi fietealla prima chia- 
mata ubbidiente? Comprendere come nella Profef- 
Iìcjic dobbiate partire da un Libano da cui per venire 
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Provazione voi fictc partita? . Penetrale in fine per- 
chè anche difeefa nell'Eremo, anche racchi u fa nel 
Chioftro, a voi replichi Iddio: Veni de Libano ? Ap* 
prendetelo per confolazione , e profitto del vortro 
Spirito. Vi chiama Iddio all'abbandono di un Libar 
no che abbandonante, perchè vuole che vi allonta- 
niate col cuore da quel Libano, da cui v allontanale 
colla prefenza . M'intendete? Venuta nel Chiollro 
alla Provazione lafciafte il Libano è vero; ma porta- 
ile con voi il beneplacito di ritornarvi . Se non vi fie- 
te, potete cflervi ; fc vi private del contento di eflervi 
colla prefenza , non vi fpogliafte del diritto di ritor- 
narvi per elezione. Quertonon balla a quel Dio che 
vi vuol tutta Tua ; e perciò anche in tempo , che più 
non fiere nel Libano egli vi replica : Veni de Libano , 
e vuol dirvi : Vieni co' tuoi arbitrj da quel Libano da 
cui già venirti co' tuoi partì . Vieni , e togli il cuore a 
quella Cafa Paterna , a cui la prefenza toglierti . Vie- 
ni, enei venire poni in oboli vione la tua Gente, i 
Tfai. 44, tU01 Genitori , la tua Cafa . Oblivifcere populum tuum , 
a.. 12. ' & DomumPatristui. Entra a parte anche tu , omia 
cara, di quel la gloria, che immortale efalta il merito 
del Levita dicuidifle Mosè. Hk dicit Patri fuo, & 
Matrifuee : Nefcio vos ; & fratribm fuis : ignoro vos . 
Vieni , e per venire tutta a me confecrata vieni tutta 
agl'altri rapita . Vieni , e vieni con nfoluzione di più. 
non ritornarvi , anzi di più non potervi ritornare, Ji- 
gatoper femore il tuo arbitrio co' facri indiflolubili 
nodi di tré voti folenni di quella Profeflìone , a cui ti 
chiamò dicendo: Veni de Libano. 

Che dite? Nonè egli querto il tenore di quella vo- 
ce Divina, che parla ora appunto nel vortro cuore 
mentre alla Profeflìone vi chiama? Sì, voi rifpondete, 
sì; ma retta il mio cuore forprefo chea sì gran parto 
dal mio Dio (limolata non fenta più chiamarmi coi 
dolce nome di Spofa , perchè replicandomi oggi : Ve- 
ni de Libano , non mi replica ancora : Sponfa meaì 
Confolatevi perch'èun vortro vantaggio ciò cric voi 
apprenderte per un vortro difeapito. Non vi chiama 
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p\h Spofa il voftro Dio, perchè di un Carattere più 
gloriofo vuol farvi degna : Carattere, che quel di Spo- 
la non di ftr ugge, ma incorona. £ qual'èmai? Ai- 
lorachè Iddio v'invita a fcordarviper fcrnpre della 
vottra Ca fa Paterna , e vi dice : ObUvifcere domum Pa- 
tri! tu. Come vi chiama? Vi chiama Figlia . Audi . 
Filia, & vide, Ù inclina attrem tuam , Mvifcerepó- 
ffilumtu4im> & Domum Patris tu; . Lofentitc? Audi 
Bilia,. Vi chiama Figlia , e Figlia eli ia orando v t vi af- 
tv m a , che nella vollra Profcilìone , a cui vi chiama , 
acquiftaretc una nuova vita , e diverrete Figlia di 
quel Dìo, di cui nella Pi-ovazione vi facefte Spola » 
Qualcuno de'Sacr'Interpetr' infegoa, che quelle 
facrcvoci: Audi Filia, fieno dell'Eterno Padre, il 
quale parli a quell'anima, eh e fpofa del fuo Figliuo- 
lo, e da ciò prende motivo d'infinuare efler quefta la 
cagione perchè il Divino Figliuolo, che prima chia- 
mò la Tua Diletta col folonome di fpo/a, doppo la 
chiamò e Spofa , e Sorella. Sorar mea Sponfa. La 
dice Tua Spofa, perchè a lui unita; la dice fua So- 
rella , perchè dai fuo Padre rigenerata . Io però non 
feguendoquelpenfierc, che approvo, dico, credei . 
medefimo Divino Redentore , di cui nella voftra 
Provazione vi facefte Spofa , nella voflra Profctfìone 
vi farete Figlia . Non folo a lui unita , ma ancora . 
da lui fecondata concepirete con fua virtù Voi mede- 
funame facendovi Figlia di Voi.l l e(la, Figlia diverrà 
te del Voltro Spofo , che: colle grazie Aie vi feconda > » : 
Ogn anima ( lo conferò ) ogn' anima., che a Dio 
unita, vien da Dio gin (lineata , Figlia fifa di quel 
Dio, di cui è Spofa. Perqucfto fedi ile di bocca fua C r t 
Iddio: Sponfabo temiti infide , foggi un fé per bocca * a9 . 
di Paolo : Per Evangelium ego voigenui ; perchè nella ^ c# . 
Profcflìon della Fede l'Anima fi unifee a pio , a Dìo 
fi Spofa. £ perchè nelloflervanza del Vamgelp l'ani- v - l f- 
ma fi fantificada Dio, da Dio fi genera ; unita a Dio 
nella tede , fi fa Spofa di 13 10 ; Santificata da Dio nel 
Vangelo , fi fa Figlia di Dio , ed il bel vanto fi appro- 
pria dicùcrc dello ftcflpJPio e Figlia.,, * Spofa; Ma 
.= 1 V oh 
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oh quanto più deve ciò. avverrarfi di Voi mentre utr 
bidicnte alla feconda Divina ciuamata; Veni de Lr 
batto , alla voftra Proreflione vi difponete? In quel 
momento, in cui coraggiofa profeflando proferirete 
quella inviolabil prometta , che vi farà indifolubil- 
mente unita al voftroDio, inondata dalle fue gra- 
zie, delle quali è proprio rinnovare lo Spirito fecondo 
f!f«t s«- lafrafe del Salmifta, acquiti erete un nuovo effere, 
v ' 1 1 * otterrete una nuova vita,obbligata a ridir con S. Pao- 
lo piena di gioconda confufione: Vivo ego, jam non 
M f'I" ego . Sì, direte: Vivo io, ma nonion io. il mioefTe« 
«.*.T>.ao. rc g ^ mutato,fi è cangiato il mio vivere .Jam non ego . 

Rimiro me fletta , e più in me fletta non mi ritrovo . 
Nonifcorgo in me neppure un orma di quella ch'ero. 
Ero ricca, Erede di ampia Dote ; ora l'unica mia 
Doreè lamia Povertà. EroNobil Signora di molti 
Servi; ora tutta la mia Signoria è la Ubbidienza . Ero 
arbitra afìbluta di Conjungali dilizie ; ora unica mia 
dilizia è la Caftità. Viuoego> jam non ego . Ero libe- 
ra; ora fono allacciata, e da che lacci ? Mi ftringc 
traile braccia dell'Eterno Padreil voto dell'Ubbi- 
dienza, mi unifee alla nudità del Signor CrociMH'oii 
il Voto della Povertà , m'immerge tra gl'ardori del- 
lo Spirito fanto il Voto della Caftità. Jam non ego. 
Già tutta del M indo, fon tutta di Dio: Fralle brac- 
cia dell'Eterno Padre di ogni mio più amato Parente 
mi feordo . Nella nudità deLGrocififlò ogni mia più 
ambita ricchezza rinunzia; tralle-delizie del Divino 
AmOre ogni mio più gradito piacere detefto. Jam non 
ego. Oh me felice \ Più non trattenuta dalle incli- 
nazioni del fangue, più non allacciata dalle attrative 
dell'oro, più non allettata dalle dilizie del fenfo , non 
fon più io. Jam non ego. Per grazia del mio Signore 
òacquiftato un nuovo effere, una nuova vita; oggi 
* morta al Mondo , oggi fon nata a Dio .Jam non ego : * 
Così dimani- térriiinata la vortra Profeflione parlerà* 
ilvoftro fpitit<>d<jntro<Ìi;voi rinnovato : obbligando.' 
vi cosi a farvi con giubilo confettare fatta Figlia di 
quel Dio , di cui ucte Spoià. CcflijKluaque in- Voti 
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rappresone, che replicandovi il Voftrò Diletto : Vé- 
m de Ubano * non vi replichi ancora : Spcnfamea. Vi 
tace il Carattere di Spofa , che oggi avete , perchè già 
li compiace del Carattere di Figlia , che dimani 
avrete . 

• Sapete voi, quando io vi compatirò fé vi porrete 
in qualche apprensione di fpirito? Dimani .Sì , dima- 
ni; poiché Ce voi con tanta corta nza , quanta oggi ne 
dimoftrate , acqui fiere te profeftando un nuovo elle- 
re fpirituale tolta del tutto e colla prefenza, e coi- 
l'arbitrio al Libano , alla Cafa , al Sangue, alle 
Grandezze, agl'Agi , agli Onori ,a i Piaceri , allora 
il volt ro Dio vi farà degna della fua terza chiamata, 
e vi dirà la terza volta: Veni. Madie? Dicendo: 
Veni , non d< rà più . De Ubano , più non dirà ; Sponfa 
Me a; ma dirà folo: Veni. Sarà una fola la voce di 
quefta terza chiamata ; Ma oh quanto più alta farà 
la meta, a cui con quell'unica voce vi chiamerà! £ 
donde, e dove vi chiamerà? Vi chiamò alla Prova- 
tone invitandovi a partire dal Libano colla prefenza 
ì per difeender nell'Eremo ad alleggiarne i rigori ; Vi 
chiama alla Profetinone, invitandovi ad abbandona- 
re il Liba no ancor cogli arbitri per fermarti nell'Ere- 
moad eternare le fohtudini; Vi chiamerà alla Per- 
fezione, invitandovi a divider Voi fteflada Voi ftef. 



Già come m'immaginai , vi pofe in apprenfione sì 
grand'invito, eparmi, che il nome folo di Perfezio- 
ne, di fcparazion dafcfietfà, d'immerfìone in Dio 
la voftra fperanza fgomenti. Deh ! bandite bandite 
ogni apprenfione dalla mente , ogni diffidenza dai 
cuore . 

Spiegandoli Dottiflimo S. Ambrogio quelle voci 
fteflc de Sacri Cantici, colle quali Iddio doppo di aver 
chiamata un'anima e alla Provazione , e alla Profef- 
iione, anche alla Perfezione la chiama dicendo: Veni y 
cialhcura, che la (Iella Ubbidienza alle due prime 
chiamate ci fpiana , anzi ci accurta la ftrada alla ter- 
za. Udite comc.il S. Padre induce a parlar lo fpofo 
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r. Ami*, .che tHce : Veni . Udite . Adeft mibi , qui exit def*eu» 
j** Ar. Incominciate ora a conciarvi. Chi abbandona 
,.*«<•. . jj 5 CC0 ] Oj come Voi abbandonante colla prefenza, e 
ùcte per abbandonare coli 'arbitrio, fi è già avvicinato 
al Tuo Dio , che dice : Adeft mibi , qui exit de ftecuio . E 
che fi richiede perchè à Dio fi uni/cachi li c a Dio av- 
vicinato? Uditelo dal medefimo, chefìeguea par- 
lar per bocca di Ambrogio . Adeft mibi , qui abeft fibi. 
Siccome è a Dio prefente per una felice vicinanza chi 
s'allontana dal Secolo: così fi la pre lente a Dio per 
una beata unione chi u allontana da feltrilo: Adeft 
mibi, qui abeft fibi. E non ere/cono in Voi le coniòla- 
zioni? L'cfier ufeita dal Secolo colla prefenza già vi 
avvicinòa Dio; il dover fortiredal Secolo coU'arbi- 
t r io dimani vi unirà a Dio . E che vi vuole perchè in 
Dio v'immerga ? Non vi vuol altro , che il negare fe 
a felle Ha . Ade li mibi, qui fe negatfibi. Si avverali 
triplicato Adeft dell'animo con Dio, il primo di vi- 
cinanza , il fecondo di unione , il terzo d'irnmerfio- 
ne; Allora quando una Vergine al triplicato Veni 
ubbidiente toglie al Libano la iua prefenza , toglie al 
Libano fe medefima , nega, fe medefima » fciteUa» 
Apprendere la gran Lezione? quella Lezione mede- 
fi ma che fu da Crino nel Vangelo propollo allora 
Matth. che difle : Qui vult venire poftme, abnegetfemetipfumì 
i6. v 14 • L'Apprendeiìe ? calta, il cori tè Ho, e li richiede una 
virtù più che grande per non ridire con que'Difce- 
ncrr S 0r. poli: Duruseft bit 'fermo. Ne gare fe a feftelià ? Que- 
kimU.ii ft 0 è aliai, dice Gregorio : Minus aiùppè eft abnegare 
in £1*^. j ^ a fo t . va jj£ au . tm multum eft abnegare quodeft . 
Ma torno a dire, non (i perda di animo la voltra vw- 
tù. Non è più diffìcile? negare fe a feltcììà quando è 
flato facile negare fe alfuo. E poi la negaziondi fe 
». ufi. ftefla dice qui S.Bafilio, Nibil aliudeft y quamà fui 
' m J r ." tU - ipfint vchmtatibui recejfto . Vi negafte alle volire Gran- 
tlT^ dczze, quando vi allontanaftedalla voftra Cafa: Vi 
nega fte alle voftre d lizie, quando della voftra Caia 
vi dimenticane , vi negherete a Voi medefima, quan- 
do viepparrete ai voilri voleri. Sì piùnon farete in 
i . Voi 
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Voi ftefla ; tutta farete nel Redentore, Quando ad 

ogni inclinazione del voftro volere, come il Redento- lhc* a* 

Te, direte: Nonjìcutmea, fcdftcut tua voluntas fiat . 

Oh allora sì, che voi farete degna di quel glorio- 
fì (fimo Carattere, chea quel di Spofa , chea quel di 
Figlia prevale; e più non vi ftupìrete, fc nella terza 
fua chiamata vi dirà folo il Voftro Dio: Veni , e non 
vi dirà : Sponfa mea , e non vi dirà : Filìa me* , E qual 
è mai quefto Carattere? Voi mi dite anelante . Qual 
è mai ? Egli è il Carattere di fua Madre. Come! 
Fatta Spofa nella Provazione, a cui mi chiamò; fat> 
ta Figlia nella Profcflìone , a cui mi chiama , mi farò 
Madre nella Perfezione a cui mi chiamerà? IoMa* 
dre, e Madre del mio Signore, di cui fui Spofa, d\ 
cui fon figlia? Sì, Voi Madre, e Madre del Voftro 
Signore. Ad e(Ièr tale vi obbligafte voi medefima 
colla Elezione del Volt ro Nome. Voi volefte chia- 
marvi ANNA MARIA : Nomi glonoflffimi dei 
l'Ava, della Madre di Crifto. Chi porta un Nome 
deve portare quel vanto , che in tal nome più di 
ogn'altro vantofi efprirne. Il primo vanto di AN- 
NA è l'cflèr Madre di un Giglio di purità , ch'è Ma- 
ria . Il primo vanto di MARIA è l'efler Madre di 
un Giglio di Divinità , ch'è Crifto . Voi dunque , che 
vichiamateed ANNA , e MARIA dovete imita- 
rec Maria, ed Anna; anche Voi come Anna par- 
torire nel cuore un Giglio di purità fatta Madre del 
voftro Candore; anche Voi come Maria partorire 
nel voftro Spirito un Giglio di Divinità fatta Madre 
del voftro Signore: E (e la voftra Cafa Paterna fpie- 
gaco' Gigli 1 fuoi vanti , Voi co* Gigli non da Voi 
ereditati nel Secolo, ma da Voi generati nelChio- 
• ft.ro, fpiegareque' Vanti, che fono proprj di chi porta 
il nome, e di un' Anna Madre di Maria, edi uria 
Maria Madre di Crifto. 

Ma che io pofla (mi aggiungete combattuta da 
motidiverfi, edi gioja , edi pena) che io pofla ad 
imitazione d'i Anna farmi Madre di un Giglio di 
purità del mio proprio candore , l'intendo \ ma fa- 
te» 
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tender non pofTo, non potrò mai come ad imrtazio> 
ne di Maria pofla farmi Madre di un Giglio di Divi- 
nità del mio Signore. Io Madre di quello di cui fo- 
no Spofa ? Io M adre di quello di cui fono Figlia ? 

Eppure quefta è una verità, che quanto rifeuote di 
fìuporein voi , tanto poffìede di chiarezza nel Van- 
gelo . Allora che per mezo di una perfetta Carità 
s'uniforma al voler di Dio il voler dell'Uomo , fi 
ftringe tal unione trai* Anima» e Dio, che fi forma 
una nuova vita non folo dell'Anima, che vive in 
Dio , ma ancora di Dio , che vive nell'Anima . Onde 
nel tempo delio, in cui Un'Anima fi fa Figlia, fifa 
anche Madre del fuo Dio. Si fa Figlia perla vita , 
Che riceve \ fi fa Madre, per la Vita, che dà. Ri- 
ceve una nuova vita in Dio, in Dio vivendo, edallo- 
raèfua Figlia dà una nuova vita a Dio, un Dio ri- 
cevendo, c fifa fua Madre. Per quefto avvifatoil 
g ] ,?s Redentore , che la Madre fua lo ricercava : guf éft 
Maternità^ rifpofe, e nel tempo fteflb accennando 
chi nello afcol tare la parola fi uniformava al voler di 
Dio , foggìunfc : Wc Matcr meaefi ; dando con ciò 
j> Grt&r. motivo a 5- Gregorio dlnfegnare , che l'anima del fe- 
h»mit. f de le allora che a Dio fi uniforma un Dio concepì (ce, 
»iv~t- c fi f a f ua Madre : Mater T>m\ni efficìtur . Ma fé 
queftoè vanto comune ad un'Anima, il di cui vo- 
lere al voler di Dio fi conforma , oh quanto più. è 
vanto di una Vergioe , chea Dioconfecratafi divife 
dal fuo, fi divife da fuoi, fi divife da fe: fea fcfteP 
fa negò, e tutta fi unì, e tutta s'immerfè nel fuo 
Dio ; onde non folo uniformata , ma quafi difll me- 
defimata con lui non à altro volere che il voler diDio, 
c di ce femore : Sicut tua voi un: ai fiat . 

Il noIlroGran Padre Santo Agoftino con chiarez- 
za eguale alla profondità quefto vanto fingolariflìrao 
<ti una Vergine a Dio confccrata per voftra Confola- 
zione mirabilmente vi fpiega. Pofeegli in gara di 
pregjcon una Santa Vergine una Santa Coniugata; 
figurandoti, che quefta per non cedere a quella ne 
va nti fuoi con innocente emulazione così difeorréfle : 

Ma- 
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Maria prim'oggetto di noftra imitazione , vanta nel 
fuo puri (fimo Corpo due gran Doti egualmente de- 
gne di edere da noi claltate, equanto è potabile di 
cfferedanoi imitate. La prima è la integrità; la fe- 
conda è la fecondità: due Doti, che non ponnoelier 
unite , fe non in quella , che con gloria lenza efempio 
cllendo Vergine acquillò l'etfèr Madre , edeffcndo 
Madre non Jafciò dieflere Vergine. Diquefle due 
gran Doti, perchè noi in veruno de* noftri (lati di- 
vcrfi , cdi Maritata, e di Vergine potiamo vantar- 
le unite, una ne vanta la Maritata, cioè a dire la fe- 
condita di Madre , l'altra ne vanta la Rcligiofa , cioè 
a dire la integrità di Vergine . Partite fumus , ut nos fi- mfJfC* 
tnus Mattes , Vos Virgines . Vcbis quoddeftt in prole ^con* /L«wV. ' 



corfo delle Coniugate del Secolo il noftroGran Pa-' 
dre, per foftencre il primo vanto alle Religiofe nel 
Chiodro, c conchiude: Nulla ergo fecunditas Virgu 
nitati etiam Carnis comparati poteft. Ed à ragione il c ^ 1 - 
Santo Padre . Non è vero , che la Maritata partecipi 
con Maria un'ode' due Vanti , il Vanto di efTer Ma- 
dre, perchè Maria fu Madre di Cri fio, e la Maritata 
del Secolo non è Madre neppure del Criftiano, è Ma- 
dre folo del l'Uomo, di cui allorachè nel Battefimo 
rigenerato divien Criftiano fi fa Madre la Chiefa » 
E vero che è Madre; ma quello non baft a per entra- 
re a parte del le glorie di Maria , glorio fa non perchè 
Madre, ma perchè Madre di Cri (lo. Siccome una 
Rcligiofa perchè , come Maria , fia Vergine con 
gloria, non bafta, che Ila Vergine, ma dev'efler 
Vergine di Crifto dicendo Agoftino : Non quia VirgU Uh, de *. 
trita; eft , fed quia Deo dicata eft bonoratur ; così la r»*gmih 
Maritata, perchè, come Maria fra Madre con gip- ** t/ * 7 ' 
ria non bafta,che fi a Madre, deve efìer Madre di Cri- 
ilo . In vano dunque la Maritata diceva : Partita? 
fumus , */ nos Jìmss Matres , Vos Virgines ; poiché fc la 
Religiofa con tutto il rigore è con Maria Vergine di 
Crijfto ; la, Maritata in rigore non folo non è con 
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Maria Madre diCrifto, ma neppure afimilitudme 
di Maria Madre del C/iftiano. Dippiù. Se laRefi- 
giofaeli'endo, come Maria, Vergine di Crifto, tale 
fi vanta e nella Carne, e nello Spirito, vantali anco- 
ra, come Maria, Madre di Cnrto nello Spirito, fe 
non è nella Carne. E.la Maritata, privata nella car- 
ne di tutto il pregio della integrità, fepuòeiTer Ver- 
gine nello Spinto, non puòeliere e nello Spirito, e 
nella Carne Madre di Grillo. Non deve adunque à 
gloria del Tuo flato aderire. Partita fumus , perchè 
il Vanto di etfer Vergine diCrifto dalla Religione fi 
gode e nello Spirito, e nella Carne , quando folo 
nello Spirito fi può dalla Maritata godere; e l'altro 
vantodi elfèr Madre diCrifto godendoli dalla Ma- 
ritata nello Spirito , e non nella Carne, da una Re- 
ligiofa, e nella Carne , e nello Spirico fi gode; poi- 
ché in lei colla purità dello Spirito concorre il candor 
della Carne alla generazion del Signore, onde dica- 
fi a gloria immortale di una Vergine a Dìo confccra- 
ta: Ma ter Domini efficitur. 

Cellino pur dunque que'dubbj di mente, che po- 
trebbono ritardare ed i profitti , e le coniazioni 
del cuore. Siunifcano purinfieme da Voi le tré Di- 
vine chiamate : Veni de Libano Spcnfa mea ; Veni de 
Libano ; Veni . Si rinnovino le coniazioni , perchè 
feguifte quel Dio, che vi chiamò dicendo: Veni de 
Libano Sponfamea . Si rinforzino le mie perfuafioni, 
perchè feguia te quel Dio, che vi chiama dicendo : Ve» 
ni de Libano . Si raddoppino le mie ameuranze, per- 
chè corriate a quel Dio, che vi chiamerà dicendo: 
Veni. 

Ma Voi, lo conofeo , Voi volete , che la voflra Pie- 
tà tolga il luogo al mio zelo. Defiderate di offerire 
ringraziamenti, e fupplichea. Dio, mentre io voglio, 
efibire congratulazioni , ed ahìcuranze a Voi. Vi 
fento, vi lento, che tanto divora, quanto raffagot- 
ta a quel Signore , che vi chiamò, vi chiama, evi 
chiamerà così e (clamate fupplichevole. Deh? mio 
Gesù. Sia pure per me tanto propizia la voftra ma- 
no- 
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no nell'ai u tarmi, quanto nel l'in vi tarmi fu dolce la 
Vortra voce . Se ubbidiente cor fi al primo invito 
quando mi chiamarle al la Provatone , fu vanto non 
della mia virtù, ma del voftrò «fitto» Di quefto dun- 
que fia vanto ancora , eh* io corra egualmente ed al* 
la Profeffìone a cui mi chiamate , ed alla Perfezione 
a cui ini chiamerete. Sì amato mio Redentore . Per 
grazia vpftra fui volt ra Sppfo nella ^ovazione , per 
grazia voftra fia voftra rìgna nella Profefilonet fi* 
voftra Madre nella Perfezione » Si uniscano in me 
leoflervanze deprofeflati tre V*oti. tlì Povertà, di 
Ubbidienza , di Caftità, perehè fi uniscano in me 
le glorie de tre venerati Caratteri r Ai Spofa , di Fi- 
glia, di Madre; di Spofa dotata folo dei la mia Po- 
vertà ; di Figlia ingrandita folo dalla mia Ubbidien- 
za; di Madre fecondata folo dalla mia Caftità : on- 
de poi, e vera Spofa, e vera J/g' 1 »» e vera Madre 
nella Provatone, nelferaFcffione. * néih Perfe- 
zione , aggiunga a 1 *» Dcl,a W* di efler vera Regina 
nella mia Co»"*- ,az,onc : avverato così avofh-aglo- 
ria, ed a vantaggio tuttp intero ilfacro Detto 
de Cantici , in cui doppo i tre inviti : Veni de Libano < 
Sponl'amea> Veni de Libano , Veni, fi legge la gene- 
rofa promefla : Et Coronaberis . 
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Qu& eji Ifia , qua progredita , quafi 
durar a confurgens . 

Cantic. cap.vi. 



Icafi pure giuftamente ammirato altre volte , 
non dee oggi ammirar/i) che in un Funcral 
Criftiano gareggi col lutto la pompa , e men- 
tre il lutto c'invita a deplorare una perdita , 
pajà, che c'inviti la pompa a féfteggiarcun'ac- 
qui fio . Non v'ha oggi bi fogno , ch'una lingua erudita le am- 
mirazioni fofpcnda col feparare dal facr'orrore di tanto lurto 
il pio fplendore di tanta pompa , ed infegni , la pompa ordi- 
narti alla venerata Maeftà di Chi nell'Altare Sacramentato fi 
offre , mentre s'ordina il lutto al deplorato paflàggio, di Chi 
nella Tomba depofitato fi piagne; e lutto, e pompa aver 
per fine il folo fuffragio di quell'Anima , per cui, ficcomeal 
cadere di molte lacrime colle preci s'implora rifo immortale 
di gìoja; così all'ardere di molte feci co' Sacrifici s'impetri 
Corona eterna di luce. Ah! che oggi non v'ha chipoflafaff- 
giamente ftupirfi , fe '1 farlo di facra pompa col metto di la* 
ero lutto garreggia, nel Funerale prefente, cui dà tutto 1 
motivo un mirto sì raro e di conforto , e di dolore , che fenv 



bra piuttofto Una vifion deliamente , che una fpcrienza de' fen- 
fi . Non vi par vero ì Tra le molte vinoni di Patmos quella 
fi narra di Donna eccella , cui partorito alla luce un Figliuo- 
lo deftinaro al comando: Teperit Fiìium mafculum, qui recite- 
ruserat , fiirono fomminiftrate due grand'ali d'Aquila gran- ***** 
de, Date fitti Muìieri ala dua àquila magna , e con quelle 
volò alla ficurczza d'un luogo a lei preparato da Dio, Locum 
faratum a Deo. E non \i iembra , che la vifione medefima 
fiafiin Voi r inovata-? Comparve fu «li occhi vofiri Donna quafi 
idefte, de fama Vm benefica , pia che da Voi^ ptr cosi 
. A 2 cono- 
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(onofctuta , vi fece il dono inapprezzabile a tm Trincile fifptrm , 

Peperit Filium mafculum , quirecìuruseft. Indi con alio fie- 
no di ^Aquila per la grandezza de fuoi meriti , o fieno di Colom- 
ba per la candidezza de fuoi cofiumr , volò, sì, volò* quel luo- 
go 5 che per f eterna fua Jtcurezzs le fu dal Signore deflinatò , Lo- 
cum paratimi a Dco » in ^«r/?o db quella dtverfa, che lafciò 
Voi nel tempo jìeffo e confola ti, ed afflitti; confilati per la pre- 
ziofttà del Dono a Voi ejtbito , affitti per la rarità della Donatrice 
a Voi involata . Or Te quefto tutto il motivo femminiftra al Fu- 
nerale preferite , r.co dovea egli tiTer tale, che con pompa 
eguale al lutto, promovete un contento eguale al dolore? 
Si , Voi dite , ma che fervi va invitarci a vedere tra le mifte- 
1 riofevifioni diPatmos» cièche femore abbiamo fogli occhi 
oellc chiare illuminazioni de' Giorni? Una Donna ecceba, 
che s'allontana appena partorito il Figlio ; vedo! dà noi ogni 

f orno m una lucida Aurora > che fparifee* appena partorito 
Sole . Avete ragione , Uditori , quanto nobiJi ,. tanto erudi- 
ti, avete ragione. Non più dunque in una fingolar vrfionc 
diPatmos , ma in una cotidiana illuminazione dei Giorno, 
io vi palcfo, per<hc fempre prefente l'abbiate la voftra per- 
duta Real Principcifa Anna-Criftina-Ludovica Palatina di 
Sultzbach. Ella venne a Vói,. Inaridii Voi, Qmfi ^Aurora 
(onjùrgens * Venne a Voi quafi ^Aurora ; accumulando fempre 
in fc lìefJà lumi di perfezione > fparì da Voi y qmfi ^uront 
comunicando fempre a Voi tutti rugiade di beneficenza. 
Venne ammirabile in fcj fparì adorabile da Vor; e venne, 
e fparì , fèmore quafi Aurora-i perchè fempre eonfitrgens . 

L'Aurora , luce dal Ciclo partecipala alla Terra , allor 9 
che nafee difèende r e pure non per umana, ma per Angeli- 
ir- ca atteftazionè di celi un accendere il di lei n afe ere: Ecceafcen- 
dit ^Aurora . Gran parlare , ch'egli è il parlare del Cielo-I 
Anche u u candido Gregge , che viene al piano dal monte , 
egli è un Gregge, che ducei i de, e pure Gregge, che afeen** 
^ de, non da un'Angelo, ma da un Dio fi chiama . Qm afeen- 
* dunt de Mente . Mifterioib parlare I Afccnde chi vieu dal mon- 
te? Afccnde chi vien dal Ciclo è Si, afccnde Nelle lancdi 

quel 
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quel Gregge, che vicn dal monte; ne* lumi di quell'Auro- 
ra, che vien dal Cielo, fi rapprefentano e le chiome, che 
&n vaga Corona al Capo, e le doti, che fan ricca Coro- 
na al Cuore della Diletta; e quelle, e -quelle, onci Ca- 
po, o nel Cuore afeendono fempre, perchè fempre crefeo- 
no, eflèndo il crefeere un vero afecndere. E per quello gli 
accrefei menti nelle virtù fi dicono afeenfioni nel Cuore . 
^cenfiones in corde . Cede però all' Aurora, che dicefi da v[*l.% % : 
un' Angelo afcender dal Cielo , il Gregge, che dicefi da 
Dio afcender dal Monte, tutto il vanto di manifèftare in un 
Cuore le virtuofe afeenfioni ; e con giuftizia . Chi più dell* 
Aurora ne' fuoi progreffi afeende ad ogni paffo ? Chi ? fl 
Giorno ? Nò . Al crefeere del Giorno fucoede fempre il man- 
care . Quanto ere ice dall' Oriente al Meriggio , tanto 
manca dal Meriggio all' Occafo : perciò non alcende fem- 
pre , perchè non crefee {èmpre il luolume. Non così l'Au- 
rora . Vanta ella un fine più luminofo del fuo principio , 
Afeende fempre , perche crefee fempre la fua luce . Fatta 
Madre di quel Sole, di cui è Furiera, fèn muore r e mo- 
rendo non manca, ma crefee, perche muore non tra le om- 1 
bre di Notte nemica ; ma tra fplendori di Sole Figliuolo, 
felicemente perduta. 

Che ampia gloria dunque farebbe quella di una Donna, il 
di cui vivere Novene fempre dirli un'afeendere, perchè me- 
defimato col crefeere , e col crefeere in quei gradi di per- 
fezione, che non folo nelle chiome del Capo; ma ancora 
nelle doti del Cuore s'ammirano far Corona non men ricca, 
che vaga, alla Diletta d'un Dio? Ditelo, Afcoltanti, che 
vanto lublimc farebbe quello d'una Principcfia, che per sì 
raroaccrefeimento, in cui fempre fi afeende, proprio fi fa- 
ceffe il 'bell'elogio da' Sacri Interpctri. offerto alla prima So- 
vrana e della Terra , e del Cielo , ed ancor di lei fi diceffe : 
Qua fi xAurvra confurpt , cùm fitis omnibus a&ibus , major ih us me- c*™*i. « 
ritorum incrementis ^femper exereverit.. Che gloria , che vanto? *V 
Rifpondete. Quella gloria , quel vanto, (Voi mi dite con-chr.&s. 
cordi , ) che tante volte ammirammo nella noflra ftmpream- yìr t im - 
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mirabile PrìncipdTa Reale. Ella in quei pochi mefi , che fù- 
fon per noi pochi momenti, vhTe quella vira, per cui fem- 
ore Jiafcencfc, perchè Tempre fi ere/ce. Elh vific confurgem , 
perchè non contenta di avvanzarfi da virtudi in virrudi , fi- 
mile a quelli de' quali prcdifleil Profeta: Ibunt de xktutein 
ttirMtem; volle di più, che le prime virtù colle feconde ac- 
, fblTero quefte di quelle non fucceditrici , ma com- 
ù Avete ragione, Uditori. Cotefto era il Carattere 
rivo di sì gloriofa Eroina . Il folo fuo crefeerc nell'età , 
fu un vero avvanzarfi nella virtù > poiché non cambiando, 
' ma accoppiando dell' etadi le doti, colle doti di tenera Fan- 
ciullezza le doti di vigorofa Adolcfcenza , mirabilmente 
ineftava. Ben fapeva ancor' Ella, l'erudita Giovanetta , che 
l'Incarnata Sapienza pretelb unita ne' fuoi più Cari , anche 
alia più avvanzata Virilità, la più innocente Puerizia : on- 
Jg* de dine : &fi efficiamini firn parvuìi non intrabitis in Re- 
' pjwn Qotloruw . Sapeva , che per teffere Corone di Gloria 
2a portarli nel Regno de' Cieli » in cui Tutti regnan con 
-Crifto, che Giglio tra Fiori , e Pomo tra Frutti li vanta , 
Ulium convalìiwn , Malum inter tigna y devono unirli li frut- 
ti dell'età matura a' fiori di tenera etadc, onde fien tali Co» 
-rone non meno vaghe per que' fiori , che per que' frutti., 
preziofe. Lo fapeva Ludovica , e perciò fenz' afpcttarc che 
hUmt. /« a diccne un' Ilario : Revertendum efl ad Tuerorum firn' 
idtm<gf. fh€itatent , confervò nella fua Adolefcenza la-fua Fanciul- 
lezza, fece fuo merito il confervare quelle doti , che fareb- 
be flato fuo debito il riacquiftare . Furono in Ludovica le 
virtudi lucidiflime ftelle non già di sfera Celefte, che vicine 
al Sole dagli occhi noftri fparifeono; ma ftelle di Donna ec- 
xìelfà , che fugli occhi di Giovanni unita al Sole rifplcndevar 
no, e mentre il Sole indorava il di Lei Manto , le Stelle in- 
A!<**\. gemmavano la di Lei Corona ; e vcdcafì in capite Bjus Corona 
fleììdrtim nel tempo fteflò , in cui Ella vedeafi amiklxfoU . Co- 
sì le virtù in Ludovica. AH' acqui fto delle feconde non fi 
perdevano, fi confervavano , le prime. Jnfegnan gl'Inter- 
-petri, che debbano efloe i Fanciulli \ jìmplicei* humiles^ in- 
- < - noccn- 
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muntesi & candidi . E Ludovica ? Tale era nella aia Fan- 
ciullezza; ma che ì Pervenuta alla Tua Adolescenza , non 
celsò d'eflèr femplicc nel fàrfi prudente ; non lafcìò d'eflèr 
umile nel fàrfi grave } non finì cT eflère innocente nel fàrfi 
accorta ; non terminò d efier candida nel ferii fagace > In 
fònima , fi fece prudente, grave, accorta, e fagace, con- 
fervandofi, Jimplex, burnito, innocens, è 1 candida . Ed ec- c ££ L !m s 
covi l'ampia teioreria , donde traile quella gemma , con cui iu'ub. 
refe inapprezzabile la corona de' pregi fuoi. Gloriofa d'aver 
faputo unire i fplcndori e di Stella , e di Sole; d'aver fa- 
puto accoppiare le virtudi e di Fanciullezza, e di Adole- 
feenza ; s'acquiftò ancora la gloria d'aver coftituito un fol 
candore di due candori diverti , e dell' innocente candore di 
virginal pudicizia, e del facro candore di purità coniugale» 
Era già Donna, e pareva ancor Vergine, e Vergine sì pu- 
dica , che Donna fembrava Data a pofta dal Cielo per conferà 
vare in una Corte Reale la purità profetata. Diròdioiù. Ri* 
flettendo forfè , che un Dio amante, per renderti alle fue 
Dilette più amabile, fi fa loro vedere iCandidusi&tubiamdusiCm. * 
Ella per anomtgliarfi al Diletto, efTcndo già Moglie , unì 

^re di pi- 



alla candidezza di virginal pudicizia, il rolfore di più che 
virginale modeftia : quel virtuofo roflòre , di cui lcriiTe il 
Nazianzeno; Umetti color in Muìiere amabilis , rubar mrnirum , ^ ^ 
quem pudor gignit . E di che mai potea , fapeva arroffirfi «r/W 
Donna sì virtuofa ! Di che ? Oh modeftia fenza efempio! 
Arroflivafi d'un' eauivoco di parola pronunciata dall' indik 
ferenza j d'una politura della Perfona variata dalla contin- * 
genza ; del tenore d'un complimento dalla convenienza fug* 

rrito. O quella sì, ch'era diverfa da quelli , de' quali dif* 
Geremia : Erubefcere nefeierunt ! Trovava di che arroffirfi 
anche nella Virtù i perchè accoppiato in Lei alla candidez- 
za il roflòre, anche per quefto pregio prefentar fi potette al 
fuo Dio , Quafi ^Aurora confurgens . Ella sì , che nell'umiliar* 
fi al medefimo dir potea con ragione : Nova, é ' veter* fir~ c<m.i. 7 i 
Davi tibi. In un folo Olocaufìo de'facrifìzj del Cuore offe- i%, ' ' 
tilt* al fuo Dìo Nova 7 & vetera . Colk nuove viaudi dell* .* 
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ftKt favia Adolefcenza le virtudi anteriori della Tua femplr- 
ce Fanciullezza ; Nova , cV vetera . Colle azioni fagaci di 
nuova coniugai condizione, le operazioni innocenti di pre- 
cedente condizion virginale. *2wa, & vetera . Così c , ér 



vetera; Confervò anche eflendo Moglie quella innocente ge- 
lofìa del fuo candore > per cui fèguita la Morte della pnfli- 
ma fua Genitrice, giudicò pcricoJofa fin la Corte d'un Pa- 
dre; e dal Padre implorò un follecito ritiro nel Capitolo di 
Tom per ivi coltivar più fìcura gli amati gigli del Tuo can- 
dore; Et vaerà, Confervò anche eflendo Donna quella in- 
nocente apprenfìone , che la fece panare del tutto Fncogni- 
ra per l'EIettoral Capitale di Treveri , con dichiarazione » 
che una Corte Ecclefiaftica , benché d'un Sovrano a Lei 
congiunto , non parca propria per 1 alloggiamento di Ver- 
gine Prmeipefla. Et vetcra. Confervò ancora queir innocen- 
te rigore di più che rcligiofa modeftia , per cui fefteflà da, 
le fìcflà divilc per non freflar attenzione a chi in un Teatro) 
y della Germania con qualche licenza parlava . £ le fteflà ad 
altri n afe ole per non contentar le umili iltanze di Nobiltà 
; ©flequiofa j che m una Città , per cui pattava , le offeriva 
concorde e converfazioni , e corteggi . Et vetera . Quanto 
mai fi farà compiaciuto il Divino Signore del fàcrifìcio di 
tante virtù conferva re , perchè colle altre acquietare virtu- 
di, coflituendo una vktima fola dir potette Ludovica Nova y 
& ve/era fervavi tihi \ Io per me giudico , Uditori r che fòf- 
fè allora tale la Divina compiacenza, chepcr quefto appun- 
to, perchè Tlacita erat Deo^fnòmt ilihts , per ioddisfàre- al- 
la compiacenza fua col di lei eterno poueffo Troperavù edu- 
cere tllam . Ma fé fu raaflìraa la compiacenza del fuo Dio ,» 
poco ( ftarei per dir) poco inferiore farà fiata nel Cielo 
quella de' Tuoi Gforiofr Afcendenti > e quella ancora de' Yir- 
duoli e- fuoi Congiunti > e fuoi Affini nel Mondo. Miri-, 
mirL e la voftia mente nel Cielo , e T occhio voftro nei 
Mondo , quanti nel veder Ludovica , che Quafi-xAurmpro-* 
\ i gréditut fi unifeono ad efeiamare con voci di gioja a Lei ri- 
r-r« volti Quam puteki fìtm ge£us tui, FUia 'Principis i O quaa* 
*n'- dì 
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ti! O Guanti! Fattoli nel di Lei Reale Maritaggio il gran* 
de Inetto di due gran Rami e di un Ramo della Famiglia 
Elettorale Palatina , e di un Ramo della Famiglia Saiso- 
na Elettorale , dell'una , e dell' altra Famiglia fi unifeo- 
no gli Eroi a compiacerfene . Quelli, perchè Ludovica dal- 
la loro gran Pianta Palatina è germogliata ; Qucfti , perchè 
Ludovica alla loro Saflòna gran Pianta è congiunta : gli 
Uni , e gli Altri , perchè vedono , che ficcomc le due Pian- 
te ineriate nel Vafto Germanico Impero non riconofeono le 
più alte; Così IL FRUTTO DELL' ECCELSO FELI- 
CISSIMO INESTO NON RICONOSCERÀ' IL PIÙ' 
PREZIOSO . Tra tutti qucfti, non fentite, còme fi diftin- 
suono nel gloriarli di Ludovica le due piiflìme Elconore, 
una fua AUGUSTISSIMA ZIA , l'altra Tua SERENIS- 
SIMA MADRE : Qncfta data alla Cafa Palatina in con- 
tracambio di Quella , dalla Cafa Palatina alla Cafa d'Au- 
ftria donata? Effendo sì vero, che quanto Eleonora, la Sc- 
rcniilìma fua Madre , ftudiò d'imitare le Angolari virtù di Eleo- 
nora, l'Auguftiifima fua Zia; tanto Ella degniifima Figliuo- 
la , e Nipote , proccurò d'imitare nelle virtù imiratrici di 
tanta Madre , le virtù imitate di tanta Zia i bifogna crede- 
re, che l'Uria , e l'Altra, e Zia , e Madre, fi faran pre- 
giate concordi di vederfi rinovate in Ludovica alla comune 
edificazione del Mondo. Aderto sì, che io vedo pervenu- 
to al fuo colmo quel multiplieamemo di perfezioni, che la 
faceva rifplenderc * Quafi Aurora confrtrgensì Vedo unirfiin 
Lei alle doti della Fanciullezza le doti dell' Adolefcenza . 
Vedo unirli a' pregi di virginal Pudicizia li pregi di Purità 
Coniugale ; Vedo unirfi alle di Lei proprie virtù , le virtù 
imitate delle due inimitabili Eleonorej Vedo unirfi alle vir- 
tù e proprie, ed imitate, le comunicate virtù e da' Regii 
fuoi Soccri, e dal Reale fuo Spofò: Vedo, e che non ve- 
do? Vedo alle virrudi proprie, ed imitate, e communica- 
te , quelle virtudi ancora unirfi , che il Re della Gloria, * V** 
Domimi Vvrtmum con larga mano difpenfa, perche aggiun- 
te virtù a virtù fi efaltinoi noftri meriti fotti premi de* me- vfii. *%l 
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riti; s'acclamino i Tuoi doni fatti corone de' doni . Ed ov'è 
Salomone» che confiderate una volta le fue amate Confort f, 
fi dichiarò, che tra mille non ritrovò neppur una di quelle 
virtù dotata, che coftituifcono unite una degna Consorte? 
tect. c 7 . Dov'è quel Salomone , che avendo detto Muherem ex omnibus 
fi2t mn ìnven* diede motivo aglTnterpetri d afferire : Jnttr fuas 
«m. in nuìhmfn^mjfeFtra^m^fapientem^ptdkam ^^antem. Do/ 

^ • cne ^ *°fie rra noi 9 forf ccon ft» confuflone, farebbe 
da noi obbligato ad ammirare, ed ammirando, aderire, che 
fe fra mille non. potè ritrovarne una fola > in una fola pof- 
fiamo noi contarne più di mille. E con che vanto! La Sa- 
cra Spofa per piacer al Divino fuo Spofo, che pregiar! Eh- 
c*nt.«.$. fl us ex m jifii us ^ fi fece Torre inefpngnabile, da cui pendo- 
no milk cìjpei in difefa del fuo candore. E Ludovica ì In 
due gran fenfi era una y che contava per più* di mille - E 
perchè fn Ler fola più che di mille fi contenevano i pregi a 
coftitimJa perfètta; e perchè da Ler fola y più che da mil- 
le fi diffondevano r Doni a render altri felici. Si diffonde- 
vano i Donifc 

Ahi che qucfto è il fecondo vanto della Kear Principe^ 
fa , la quale Qmfi aurora conjùrgens > non folo accumulava; 
femore in fe fretta nuovi lumi di Perfezione r ma ancora dif- 
fondeva ferapre in Noi tutti nuove rugiade di Beneficenza- 
*£o tempore diedi dell'Aurora defeendh Ros aìbus, qnoahtflw 
ì + iJì* t n] ri Z erant1 ' r fi f * y & fetmdatur terra . Gloria ben propria 
della femprc più Gloriofa Ludovica , da cui, quafidar Cie- 
lo, piovevano a Nembi rugiadofe beneficenze , benefiche 
coniazioni . E non eran prù r che benefiche quelle confò- 
lazioni , ch'ella promoveva ne* fuoi Domenici colla fòla egua- 
lità del fuo trattamento ? Non v* era tra lóro, chi poteflé 
mortificato dolerti, perchè men degli altri gradito? dev'era 
ehi potefse infuperbito compiacerai , perchè più degli altri ap^ 
provato . E tariffano il cafo , die h> una Conc Tutti , come 
*P*\*> in Sufan, Tari mente , a' propri doveri fìan fempre applicati * 
e quando folle pari intuiti 1 attenzione , non è mai pari l'abi- 
lita , ed in emetta non è mai il merito pari. E pure la gran 
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PrmdpeiTa, non afcoltando il proprio o maggiore, o mi- 
nore fervizio ; non attendendo alle proprie o maggiori , o 
minori inclinazioni, trattava Tutti , fi prevaleva di Tutti 
con egual gradimento. Ove non riconofeeva il merito del- 
la Perfona , confiderà va il merito del Sangue , compenlàva 
un merito col l'altro merito , e gradiva in uno ereditato quel 
merito, die in altri gradiva acqui/lato, rendendo così tut- 
ti cguahnentc contenti , perche tutti egualmente trattati • 
Non fi udivano mai nella fua Corte le querele di quei 
tali» che coaofcendofì , o pretendendoli o maggiori, o mi- 
gliori degli altri r fogliono dire TarcsiJlas nobis feci/li. Nò, 
non fi udivano : perchè Ludovica con maniera ( quali difli za * 
ineffabile, ) unir fnpeva all'egualità del tratto Tuo la (Min- 
zione dell' altrui grado , lenza che quella diflinzione aite- 
rafie quella eguaHra; fatta la di Lei virtù a fbmiglianza del- 
la Gloria del Cielo , in cui tutti , benché con difuguaglianza 
cfaltati con ugualità fon concenti . Or fe la fola ugualità nel 
trattare ha flava a render comune a tutti la contentezza , qual 
contentezza avrà in tutti promoua la fua dolcezza inaudita? 
Dolcezza di Ludovica ? Per ifpicgare si bella Dote (èrabrart , 
per Lei efpreflGoni troppo fearfe , o quelle de' Cantici tfwc**.*.»; 
tnim tua dulcis, o quelle ancora de' Salmi : Dulaora fuper pyy. If * 
MI, & Favum. Parca, che '1 fuo fpirito fofic formato ad 
jmaginem, eV jìzmlitudinem Dei, non folo con vanto comune cm.cz. 
per la cognizion della mente; ma ancora con vanto fcecia- 
Jejer la dolcezza del cuore , ond'Ella più d'ogni altro fi 

ìigliauc a quel Dio che dicefi: Dolca, &Re8us. DoJ-^ 
eczza di Ludovica! Ah! che quella era la virtù , che non 
contenta di renderla amabile contenuta in Lei, la rendeva 
amata fortita da Lei; era quella virtù, di cui ancora avve- 
rava^ : Pirtusde élla exibat . Exibat a felicitar chi era vici- 
no; Éxibat, a confolar chi era lontano; Exibat, e giugne- 
va fin nelle parti più rimore e de' Monti più alti, e delle 
Valli più interne , intereflàndo per la falute di sì amata Prin- 
cipeffa fin quei Popoli , che ne avevano appena la notizia 
del Nome: Exibat, e guidava quei Popoli fteflì da' Monti, 
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£ Valli nelle pubbliche Vie , per efplorar da chi pattava 
dell' Inferma Principeflà ilfofpirato miglioramento: Exibae. 
Ma per quanto da Lei fortiflc a render dolce ne' VafTalli la 
dipendenza , oh quanto in Lei fi accrefeeva per render dol- 
ciflìma l'Autorità ne' Rcgnanci! Gran cofa! Bencbl natural- 
mente riefia di qualche amarezza fejfer condotto dall' altrui sÀu^ 
torità , e fpecialmente in Chi a condur altri vedeft desinato ; 
Ludovica, l'umile Principeflà, la Spofa raflegnata , la dol- 
ce Figliuola , ricevendo come dolciffime le fovrane preten- 
sioni , come dolciffime offeriva le proprie dipendenze ; on- 
de tutte le volte che per goder della di Lei provata virtù il vo- 
ler de Maggiori al di Lei voler s'opponeva, non vera occhio che 
[coprir potè f e nel di Lei volto un amarezza del Cuore. Nega- 
to al Uio volere il volere, fuo voler faceva il voler del Re- 
gnante , fatta a fe propria queila Vangelica protetta , Non 
ue.cxz. mea voluntas,fid tua fiat; Anzi , oh eccefso di virtù! Anzi 
impiegava ogni ftudio di penetrare 'I Regio voler per pre- 
venirlo, defiderofa di fàrfi lodevolmente indovina , per poter 
efsere preventivamente uniforme ; ed anche in quefto ango- 
lare pregiarli d'un' obbedienza anteriore al comando . Oh 



la a dir, a Madama di Asfeld; che fervita l'avea nel Viag- 
gio da Sultzbach in Torino i Voi ci avete qui condotta una 
Trincipefa , che affatto è privata della Jùa Volontà . Oh priva- 
zione , che l'anima arricehifee di quei pregi , che pregi fono 
d'Anime glorificate! affatto è privata della propria volontà? 
Per immaginarfì , che quefta privazione non fofsc di sì beli' 
Anima un Teforo , bifognerebbe fognarli , che folle parto 
o di poca elevatezza di fpirito , o di poca cognizion di fe 
ftefsa ! E qual mente è capace di ciò fognare ? Anche fpo- 
gliata d'ogni volontà era Ludovica di tanta Macftade rive- 
rita , che pareva , non incamminata , ma invecchiata in un So- 
glio . Chiedetelo a chi la vide in un lungo viaggio fprez- 
atatrice d'ogni difaftro \ ad ogn' incontro fupcriore ; infen- 
fibile ad ogni patimento v Chiedetelo a chi l'udì in Milano 
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con macftofa grazia rifpondere all'obbligante complimento, 
che un fupremo Miniftro a nome di CESARE SUO CONGI- 
UNTO AUGUSTISSIMO le avea efibito. Chiedetelo, a chi 
l'ammirò con foftenuta indifferenza tutta da fé licenziare quella 
gradita nobile Famiglia, che Y avea dalla Germania accom- 
pagnata in Piemonte . Chiedetelo, a chi l'oflfervò aprire con 
Regia munificenza la mano al fbllcvamento de'Miferi , mo- 
tivo unico, per cui fàcea qualche ftima dell'oro, che con 
animo fuperiore generofamente fprezzava. Chiedetelo a chi 
la fenti comandare al Aio Teforiere , che l'oro deftinato a' 
fuoi innocenti piaceri foflè molto minore a quello, ch'era de- 
ftinato alle altrui penofe indigenze, vaga, che il fuo cuore, 
non men della fua mano , contribuiflè al comune foweni- 
mento. Chiedetelo in fomma a voiftefli, che tante volte la 
vedette o girare lo fguardo, o proferir le parole, o muove-* 
re il parlò con sì graziofo foftegno, che ipirava Tempre un* 
aria maeftofa di un'adulta Sovrana . Indi di tuttociò accu- 
rati e dalle altrui relazioni, e dalle proprie fperienze, infe- 
rite da voi i fclcffèt fi fpogl iara d'ogni propria volontà, po- 
teva efière effetto naturale di poca elevatezza , e non parto 
virtuofodi molta perfezione! Eh miei Signori , ogni dubbio 
della noftra mente farebbe un'ingiuria alla fua virtù . Unita 
la fua dolcezza ed alla fua autorità verlb de'Vaflàlli, ed 
alla fua rafsegnazionc verfo de' Regnanti , dolciffima fi ren- 
dea ed a quelli , che avevan la forte di obbedirla ; ed a que- 
lli , che avean la felicità di reggerla . Vera gioia di quelli ; 
cara delizia di quefti : di tutti quajì aurora , che (òpra tutti 
di fFondea preziofé rugiade di foayiflìmc confolazioni . Pre- 
ziofe rugiade? Altro, che rugiade! Nel Principe dato alla 
luce , un Sole di benefiche confolazioni e ci diede , e ci pro- 
mifej ed anche in <\ue&o qua fi aurora , perchè, come dicem- 
mo , fe l'A urora fparifee dopo il nafeimento del Sole , Ludo- 
vica, oh Dio! morì dopo il parto del Principe. 

Eflèndo ridotta la tanto degnn , quanto vaga Rachele agli 
ultimi eftremi della fua vita de gli eccellivi dolori del fuo Par- 
to, Imminente jam morte. Ordinò, che il partorito fuoFi- 6 '*'• , *• 
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gliuolo foflc chiamato tenoni, che figliuolo vuol dire del Tuo 
dolore: Filius doloris mei . E Ludovica? Oh grandezza eftre- 
ma d'animo forre ! Chiamò» imminente jam morte , non Figli- 
uolo del fuo dolore , ma Figlinolo delfuo contento il Regio Par- 
to > e fi dichiarò » che in quello ftaro compi va fila fua con fola- 
zi onc , colla con Col azione che dava al fuo Re, alla fua Regina , 
al fuo Spofo , alla fua Corte , a' fuoi Stati ! Quefta è vinù ! E 
quella virtù , che fa fàrfi merito di ciò , che è premio . L'aver 
partorito un Principe era premio da Dio dato al fuo merito; ma 
l'averlo, non afe, ed alle fue tenerezze , ma al Regno, ed 
alle di lui confolazioni partorito; indi non potendo fpogliar- 
fi d'ogn affetto di Madre verfo le fue vifcere, privarfi al- 
meno del contento di vederlo , di accarezzarlo , per non pre* 
giudicare alla di lui falute colla fua infermità, e di più ne- 
gar' a fe fteffa anche il piacere di nominarlo fuo Figliuolo , e 
loìo chiamarlo IL SUO PICCINO, per teftimonio , che 
non afe, ma ad altri l'avca generato; ah! che quefto è un 
far fuo Merito il fuo Premio , è un cangiare in requinti di 
perfezione i benefizi della Previdenza. Sono per lo più im- 
penetrabili gli alti fèntimenti d anime sì grandi » ma rifplen- 
dc vano sì chiaramente nelle opre quelli di Ludovica , che fe 
non eran'uditi , eran veduti di tal tenore: Mio Re, mia Re- 
gina , mio Spofo ; l'avere partorito un Principe tanto a voi 
caro, fu mia felicità , non mio merito . Fu una grazia fatta a 
me dal mio Dio, non un Dono fatto a voi dal mio Cuore. 
Ma il confervarlo a cofto del mio materno dolore , può efiè- 
re un mio dono , può farri un mio merito . Ricufo dunque di 
vederlo pria di chiuder gli occhi mici alla vicina mia morte ^ 
Non voglio, che vi tolga l'infermità dejla mia carne quel 
bene , che vi diede la fecondità del mio Sangue . E mi atten- 
go di chiamarlo mio Figliuolo , per afficurarvi , che Io nie- 
go allé mie tenerezze , per confervarlo alle voftre confolazio- 
ni . Quel Signore , che a fe mi chiama , s'attenne nella fua 
Croce di chiamar Madre fua la fua Madre , per darla in Ma- 
fifti 9 . ^rc a l fao Diletto , cui diflè: Ecce Mater tua : Per imitarlo 
dunque mi attengo in quefto letto di chiamar Figlio mio il 
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mio Figlio, per darlo in Figlio non ad uno, ma bensì a più 
Diletti j A Voi, mio Re j a Voi, mia Regina j a Voi , mio 
Soofò, dicendo: Ecce Filius tuus. Quanto penai nel darlo 
alla luce, tanto godo nel lafciarlo a Voi : e Figlio lo chia- 
mo, nondi cjucl miodolorc, ma di quefto miogodimento. 
Sì, amati, si vagheggiatelo , accarezzatelo, godetelo, non 
è mio, è voftro. Ecce Filius tuus. Spero, che agli ultimi 
fentimcnti della Madre faranno uniformi i primi fentimenti 
del Figlio: e vedrete ben pretto, che diftinguendo la voftra 
dall'altrui prefenza , con voi proferirà le prime voci } in voi 
fifferi i primi fguardi , verfo voi moverà i primi palli , ed in 
voi coderà quella Madre, che in voi retta coli amore, men- 
tre da voi fi pane colla prefenza. Oh eccetto di virtù non 
più udita! Oh luce d'Aurora non più veduta! Sì, non più 
veduta . Quell'Aurora , che ogni giorno da noi fi vede al 
nafeer del Sole , fe non manca rifpetto a fe , in fe men chia- 
ra: manca rifpetto a noi, a noi men nota. E Ludovica , 
nato il Figliuolo, manca sì , ma di falute, non di luce. E 
rifpetto a fe, e rifpetto a noi fplende più chiara in fàccia al 
Sole; ed il vanto s'acquifta d'eflèr' Ella quell'Aurora parti- 
colare, di cui fi legge: Sicut lux ^Aurorx mane , Oriente Sole , a.R/j.ij. 
abfcue nubibus rutilat . Così è abfque nubibus . Non può velar 
lama luce, nè dalla culla lo fplendore d'un Sole, ch'è na- 
to ; nè dalla tomba l'ombra d'una Morte , che è pronta . 
ofbfquc nubibus . Ma non fu Nube, che turbando la fua quie- 
te intorbidava la fua luce quella tremante apprenfione, chele 
fè dire alle fue Affittenti .* Ho io gran paura ! Nube ì Mi ma- 
raviglio di chi lo penfa . Non fu Nube , fu Lume quel ti- 
more , e fu il lume più chiaro de' fuoi fplendori immortali . 
OiiTe Ella , è vero : Ho io gran paura , ma lo diffe in quel 
tempo, in cui nell'aprirfi la porta del Cielo all'ingreflò vi- 
cino della fua grand anima , s'apriva la Cala di Dio alla vi- 
fita imminente del fuo Sacramentato Signore . Anzi lo diffe, 
quando la Reale fua Stanza e per la prefenza del fuo Dio * 
e per la vicinanza della fua morte, dir poteafi Cafa di Dio, 
t Torta dei Cielo , luogo, che fuol' enere terribile, non fò- 



Digitized by Google 



tè 

10 ad una Spofa giova netta , ma ancora ad un Patriarca 
2t< awanzato : onde replichi , Quam terribilis efl focus ifte ! ve- 
ri mn eft bìc aliud nifi Domus Dei , & Torta Cali ! E 
coretto timore fu egli una Nube? Nube auel timore, che 
gareggiava col fuo Amore nel coronare di lumi la fua inno- 
cenza* Nube? Era quel timore, chela fàcea en*cr sì dili- 
gente nell'andare in Coro a lodare il fuo Dio, che nelfacro 
ritiro di Tom ritrovandoli un giorno in laura Menfa , già di- 
chiarata Real Principeffa di Piemonte, quella Menfa abban- 
donò airimprovifo per effer al fuo folito la prima nel giu- 
gnere in Coro ad orare. Nube? Era quel timore, che le 
fece diftribuire d'ogni giorno le ore, molte delle quali defti- 
natc al travaglio, molte all'Orazione, veruna all'ozio , can- 
giavano la lua Vita in un continuato fpirituale efercizio. 
Nube? Era quel timore, chele facea ponderare al pari del- 
le opre le parole, cotti tuita fua maflima , che le Tarole non 
men delle opre fio fono e fere al nojìro Dio ingiurio/e . Nube? Era 
quel timore, chclefacca accompagnare in divota Proccflìo- 
ne il Signore Sacramentato con sì ofTcquiofa divozione , che 
fifsato al primo pafso il fuo fguardo nel fuolo , che modella 
calcava, poneva indubbio, fe il fuo mirare la Terra fofse 
men gloriofo, che nella Madre de'Macabeiil fempre mira- 
re nel Cielo. Nube? Era quel timore, che fempre l'obbli- 
gava ad un folitario ritiro , per difporfi un giorno avanti a 
guftar degnamente iTEucariftico Pane, a cui, ritirata fem- 

f>.^W-preJ» fiUtudine cordis era fempre difpofta. Nube? Ah nò, 
mwf 54- uditori 9 non cra Mufe # 0 p Urc cra Lucida Nube , eh' 

innalzò nel Taborrc il primo foglio ad una vicina Glorifica- 
zione • Se tale non fofse flato il fuo timore , fi farebbono av- 
vampate, nondiffipatc, lefue apprenfioni, quando ricevuto 

11 Pane della Vita , fi preparò a ricevere il colpo della mor- 
te. Piiinondifse allora , Ho io gran patirà. Pervenuto al fuo 
Letto il Divin Sacramento, ella, quafi riacquiftato il per- 
duto vigore di fua falute , colla voce fua naturale ; efpref- 
fe quei divoti fentimenti, pronunziò quelle fincere procede, 
che dileguano ogni timore, anzi il timore cangiano in ifpc- 
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tatnza, ed in quella fperanzà, che dando un caro rìpofo fa 
dire: Caro me* rcquiefàtinfpe. E ditti poco. Ricevuto quel*/- 
Divin Cibo , in cui Futura glori* nobis pìgnus da tur > riposò , D.Th.^tf. 
non in feno alla (peranza , ma in braccio alla Scurezza . Ve- 
dette mai , chi agitato dal timore di non riavere qualche 
fomma preftata , avutone il pegno in mano, fi quieta? Co- 
sì Ludovica, ricevuto nell'Eucariftico Sacramento il pegno 
in mano della Gloria Beata , fi pofè in tal quiete , che giun- 
ca al pai so cftremo della fua vita , la vita terminò in tanta 
pace, che dal Tuo Confèfsore affittente fu creduta addormen- 
tata, e non morta. Addormentata? Ah che in quefto fuo^ 
dormire, fi rinuova in me la vinone dell'addormentato Già- m,< 
cobbe , in cui vide una fcala, perla quale alcuni Angeli dal 
Cielo difeendevano in Terra, mentre altri dalla Terra nel 
Ciclo afeendevano . Sembra ora anche a me vedere un'altra 
Scala, per cui un'Angelo difecnda , ed un altr' Angelo afeen- 
da. L'Angelo, chedifeende, mi par l'anima del Principe, 
ch'è nato ; l'Angelo , che afecnde , mi par l'anima della Prin- 
cipefsa, ch'è morta! Granché! Il mio difeorfo da una Vi- 
fione comindato, in unaVifione finifee. Cominciato dalla 
vifion d'una Madre, che fpiegate due grancTAli, vola in 
luogo di ficurezza, dopo averpartorko un Figliuolo -, finifee 
nella vifion d'una Madre , che quafi Angelo per un'alttflima 
Scala al Cielo afeende , dopo che un Figliuolo da lei parto- 
rito, quafi Angelo nella Terra, èdifeefo. Non ve fò difli, 
Uditori, che ilnoftro gran cafo, iembra piuttofto una vi- 
fion della mente, che una fperienza dc'fenfi? Non ve lo 
diffi , chefembrauna vìfione, che c'invita . in 5un tempo ftcf- 
fo ed alle confolazioni, edalle lacrime? Alle confolazioni , „ 
perchè difeefe a noi venendo un'Angelo d'innocenza nel Fi- 
gliuolo ch'è nato i alle lacrime, perchè afecfe partendo da 
noi un'Angelo di perfezione nella Madre 9 che morta? Ma 
feprima , che c'invitafse alle lacrime un'Angelo , che da noi 
partì , c'invitò alle confolazioni un'Angelo, che a noi ven- 
ne , come potremo lacrimare efsendo noi confolati ? Come? 
Potremo lacrimare con lacrime , che come quelle dell'Auro* 
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ra fieno lacrime cangiare in gioje. Non è vinone, è tatto, 
che , Ludovica nei partire da noi afede , perchè partì Quaji 
Aurora confurgens , di cui è proprio l'afcendere i Ecce afien- 
dit^furora. Afcefe, e per quefto forfè difpofe la Previden- 
za, che terminato un'anno, il giorno, in cui difcelènel fè- 
polcro, fòflè quel giorno fteflò , in cui era afeefa nel Tala- 
mo. Volle farci inferire, che non terminato, ma ineomin- v 
ciato l'altro anno , foisc per Lei un giorno ftefio, e quello 
d'efser nel Tempio in una Tomba lèpolta , e quello d'efser 
nel Ciclo in un loglio efaltata . Afcefc. Che però più aman- 
ti del Tuo, che del noftro Bene, dee il noftro dolore can- 
giar/i in noftro contento j in gioja il noftro pianto . Non fen- 
titeil lieto clamore di più Angeli in Cielo, che all'arrivo 
di quell'Angelo da uoi partito , mentre uno dice all'altro : 
Qua efl ifta , qux frogreditur qua fi ^Aurora confurgens ? L'altro 
rifndi.de: Qua. efl ijìa? Ella e Anna-Criftina-Ludovica di 
Sultzbach Real Principerà di Piemonte , la quale vifTe poco, 
morì prefto. Vifse poco ; ma il Tuo vivere fu un crefeer 
Tempre ne' lumi di accumulate perfezioni. Morì prefto; ma 
ilfup morire, fu un partorire a fuoi Stati in unfuo Figliuo- 
lo un nuovo Sole di feliciffime Beneficenze . Su dunque , Udi- 
tori, mentre gli Angeli nel Cielo lieti fon plaufo a quella 
Principessa , che Voi piagnete nel Mondo ; cangiate in 
plaufi li voftri pianti, c dite confolati : Sat funeri , fatlacrj* 
mis . Sat funeri , perchè Ludovica , Qua fi ^Aurora confurgens , 
portò in Cielo per feun Teforo di perfezione: Sat lacryrnis, 
perchè Ludovica, Quafi .Aurora confurgens ; lafciò in Ter» 
per noi un Teforo di confolazioni. 




BRE- 
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V BREVE 

APOLOGIA 

In difefa della medcfima 

ORAZIONE FUNEBRE 



I Sacri Oratori non fon tenuti a farla da Inrerpetri di 
tutti quc' detti di Scrittura Divina , che producono, 
non per fondamento di qualche domraatica dottrina , ma 
per lume di qualche Panegirica invenzione . Né fono 
obbligati a proferire interi i Sacri Tedi, quando ciò» 
che tacciono non appartieneal di loro argomento. Cosi volen- 
doli applicare ad efaltazionc de' Martiri il detto del Salmo : . 
Trincipes perfecuti funt me gratis; Si può tacere l'altra meti del- 
lo lìcffo verfetto: Et à rerbis tuìs formidarit cor rneum. Per- 
chè la fotte icnza di un' ingiù ila per fecuz ione è virtù diverfa dal 
timore della Divina Parola. Nulladimeno, perchè l'ombra d'un 
ingiufla Cenfura non veli in qualche parte la luce di giuda esal- 
tazione > almen nella mente de' meno eruditi; colla poflìbile 
brevità (coprirò l'inganno d'una Critica» che non fenza qual- 
che (Vandalo de' più Savi, fenza cariti M fofticne in Circoli, 
Botteghe , e Cafc contra l'Orazione funebre dal Padre Tonti 
recitata nelle Reali Efequic della noflra non mai abbaftanza Io- 
data Principerà Reale . 

Primo capo della Critica. 

* * 

NOn è verOi che l'aurora /la Madre di quel Sole, di cui è Fu- 
riere , non e[fi rdo altro , che urta lue: dallo fieffo Sole , che Jìà 
per nafecre , al nojlro Emisfero comunicata . 

RISPOSTA. 

L' Aurora dicefi Madre del Sole per quello che apparifee agli 
occhj noftri , che vedono fpuntare il Sole dal di lei lucido 
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fcno. Siccome dìccfi, che nafte il Sole, benché realmente no» 
nafta mai , e fempre giri egualmente chiaro alla vicendevole 
ilhiroinaaione de" giorni , ora a noi , ora agli Antipodi s onde 
dtean gli Antipodi che tramonta , quando noi diciamo che na- 
ie e : cosi ancora l'Aurora dicefi Madre di quel Sole , che nafte « 
Si parla Terapie» non pec quello > che egEL è , raa per quella, 
che apparìfee . Onde non in foftanza , ma in apparenza fi av- 
veda ed il partorire dell' Europa, ed ii nafte rr del Sole. Nèpuò 
dirli, non cfter lecito prendere da \xt\'appam& i motivi d'cfel- 
htprov. tar colle Iodi un merito in foftanza , poiché Maria , cui dine 
s*hm*n. Agoflinor Minor e/i laus- tua, quam dignità* tua meretur i viene 
l*'u£ con fi» vera lode paragonata all'Aurora ,che partorifee il So- 
i, le da' Sacri Interpetri Salazar, Cornelio a Lapide, to Spinel- 
Lafìd.inltx, c Durando. Il primo cosidicc: Ex Afatris immavulati * vi- 
velut Sol ex Aurora ttttro , proceffife af/wmatur , Ufecon- 
Sm/r i*do collo Spinello capo z+. De Deìpara cosi fcrive: Soli* Jujti- 
chrip.&ti* non tantum pramuneia , & Te/latri* , /ed etiamGenitrix . Ed 
* il terzo cosi parla ; Significati^, ipfam fare Aurora*» , qua So lem 
P r * iret > & P aretn * Potean parlare con più chiarezza ?• 
tfAfóM* quando mai il Cenfore ii riputate un" Uomo- fuperiorc agi? 
^uìv.b. altri Uomini , e non volefTc colla fok autorità degli Uomini? 
* 7 * e/Ter egli regolatoj lo fia almeno coli* autoriti di Dio, che ditf- 
»/.io* fc al (u£> Figliuolo generato : Ex utero ante Lueiferum genutte* 
E perchè dicendo ex utero non può intenderli l'eterna genera- 
zione del Vèrbo, che Én generato ex mente t difpofc , che le- 
gendofi nella Verfione Latina ex utero, fitraducefie daH' EbraS^ 
co- Tetto ex utero- Auro**. Vuol di- più ?» 



L 



Sccondocapa della Critica . 

A vìfione di Tatmor non è conveniente al cafó nofiro, poicBè 
JL* in quejlo fi piagne rapita la Madre, ed in quella fi vide ra- 
pito il Eigliuola, e fubito che dicefi della Madre: Peperit Filium- 
«aftulum&c. diceft del Figliuolo: Et raptus, eli Filius ejus ad 
Dcum % Se Thronum ejus . 



RISPOSTA. 



SI è ingannato ir Cenfòre, perchè leggendo il libro profeti 
co dell' ApocalùTc % come un Moro ifìorico del Pentateuco 
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(5 3 fermato nella fola Complicità dellaJertetl," di cui in tali li- I#c#r#C| 
bri ipezialmente fi avvera: Utero, occidìt. Egli Ielle ? tt raptus 
tfl Ftfìas ejus ad Dmm\ e fenta confultarc o Spofitori , o Pa- 
dri , giudicò , che quel Figliuolo appena nato forte morto , e 
nella morte a Dio rapito , pernialo dal vedere in una carra 
franzefe cosi rapprefentato un tal Fatto. Dal che franco deduf- 
fc: non edere aJ cafo tal vifione, anzi e(Ter del tutto al cafo 
©ppofta • Ma ciò inferendo, non. fi avvide, che credendo par- 
lare contro il Padre Tonti , contro Sant' Ambrogio parlava » 
Quefti applicò la medefima vifioncal gran fatto di Gioas, Prin- 
cipe Reale di Giuda , rapito dall'amore della" fot ZiaGio&ba jftjjj 
alla crudeltà di Atalia, indi confegnato alla fedeltà di Gioja- fa u<m 



da Sommo Sacerdote , che dopo averlo cuftodito nel Tempio, -4f*«-«2 

10 proclamò Re di Giuda, nel di cui Soglio regno gloriole , e 
felice. Che fa dunque il noftro Critico, che non ceri fora an- 
che Sant'Ambrogio « condannando come impropria la di lui 
applicazione? Che afpctta, che egli non dice a quel Santo Pa« 
drc : Come un Principe Reale, che nato vifle molto tempo, 
che vifluto regnò molto (elice,, può effere figurato nel Figliuo- 
lo di quella Donna , che appena nato morì , raptus ad Deum t 
Egli non ardifee parlare contro Sant' Ambrogio , coutemo>di 
aver parlato contro il Padre Tonti, per avere Sane' Ambrogio 
imitato . E fe è così , condanni col Padre Tonti anche il Rive»- ^f- ™~ 
ra , che nelP imitarlo, il Padre Tonti prevenne : anzi lo lupe-*"" * 
rò , perche fece con Sant' Ambrogio non una fiorile , ma una 
medefima applicazione. 

Quale ora farà la fua confufione , vedendo che egli nel no- 
ftro Oratore cenfurato , cenfurò non folo il Rivera , e Sant'Am- 
brogio , ma tutti ancora i Sacri Spofitori della Divina Scrittu- 
ra ? Quelli nello fpiegare la rmfteriofa vifìone fi dividono . Molti vìi* ri- 
dicono , che in quella Donna fi dee intender la Chic fa , il di J£" JJjjf 
cui Figliuolo mafehio altro non è , che il numero intero de' ^«r/. « 
Prede fi inatl . Dicono altri, che in quella Donna dee intender- up **• 
fi Maria, il di cui Figliuolo mafchio fu di tutti i Prcdeftinatt mfy* 

11 Padre. Quegli, e quelli foftenuti dal Macftro di rutti Ago- om "' 
ftino, chcfciiùe: Multerei* UUmVirginem fignificaffe , qua caput dìv. J»- 
noflrum integrum ìntegra peperit , qua etiam ipfufiguram 'in fi San- g»fli»-b 
8* Ecdefì* demon/ìravit . Che fa ora il noftro Critico, che nottg^** 
Cenfura con Agoflino tutti que^ Sacri Spofitori? Dica ora fe può : f er m. ì« 
Non è proprio il paragonar quella Donna ed allaChicfa, ed a 

B j Ma- 



Mina; Non al li Chic fa , perché tutto il numerò de* Préfleftf- 
«ari, che è il fi» Figliaolo, folo dopo l'Uriiverfalc Ghidiaió 
ÙLià rapito Dram, & Tbronitm ejus. Non a Maria, perchè 
il Figliuolo roafchio di Quefta, r^nir c/Sarf ifc^dopo una Vi- 
ta gloriofà di trcma-trc anni, e dopo una Vita glorificata di 
gìoniì quaranta , allora quando W*bes fìtfcepit tum . Parrai dì 
cederlo con/ufo.,, anzi parmi, che difpcratodi più fofttnerquc- 
fio capo, ad un* altro capo s'inoltri. ■ * 



tu, : 
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Terzo capo della Critici . 

I' <J«rr? A* tal vi/ime furono pronunciati , e tronchi > e or- 
dinati . sì di fle : Inerir filiummafculura, qhì recluruserar . 
t fi tacqte \s Qnoncs gente* ìa Virga ferrea . E dopo eferfi ciò 
■dut* nel verfo quinto, fifàtà al ver/o r^. 13àra> fynt mulicri 
afe- du* aquila? magnar l'Uniti ritornando/} addietro? fi faltà al 
foG* troni atamento dicendo JLocum paratura 4 Deo * 

R I S P OS T A, L 

* ;«..aV .w u.-.vì . ••• • . ' ' fin.;-; mi : j>>> ;h . 



ìjV Lrro è tacerti altro e* tradurre un facro Tello. Tan-oto 
J \ per comune intelligenza fi cita un facro detto, parte fa- 
nno, parte tradotto. Per cagione di eferopto, dopo eflerfì det- 
ta : Dot* funi mulieriaUduxaquiUmagn*) in vecediafferire ut 
volare* , dire a comune inrcHigcma } per roi are con quelle &c. Taf- 
volta ancora fi race qualche parolai perchè non cfTendo ripu- 
gnante alfe aftre, che fi< adducono, non fono a proposto per 
l'intento dell'Oratore. Così nefeafò, dopo aver detto il Pa- 
dre Tonti, qui reclurus erat, non difTe ancora , Omncr Gente r , 
perchè applicar doveva il Sacro detto af Noftro Real Principe , 
cui per ora non è anegnaro il comando fopra cutre fe genti : e 
tacque ancora, in^irga ferrea , perchè i Pòpoli di quello Regno 
a hir deflmaro fono si obbedienti , sì docili , e sì fedeli", che fo- 
no retti più dall' amore , che dal rigore de r Sovrani. Dell'aver poi 
il Padre Tomi faltaco dal principio al fine, e dal fine al prin- 
cipio dello fteflb capitolo , ne fa cagione San Giovanni , che 
avendo incominciata la narrativa di "tal vinone , principiò a de- 
fcrivere la fuga di quella Donna r Mi nel prOfeguimeUto, fat- 
ta una longa ■'parcntefi nel racconto , ; e della perfecuzion del 
1 Serpente., che volea quella f^a-impedire j e delTadifefadi Mi- 
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chele, che la ftcfTa fuga copriva c terminò di deferì ve ria nel fi- 
ne dello fte(To capitolo. Verità" chiaramente inlegnata da Ugon 
Cardinale, che fcrifle : Ver hoc intelligitur profetJus , quia uffa Vg.c#*\ 
fra di Cium effi : Mulier frgit priùs pede &c. La Alga ftefla inefl-, Ì"i? ,c * 
minciata veloce co' piedi , fi profeguì più veloce colle ali . Quel- * 
lo nel principio , qucfto nel fine del capitolo da San Giovan- 
ni fi narra; per quefto falcò il Padre Tonti dal principio alfi- 
ne , e dal fine al principio dello Ritto capitolo. La ragione poi , 
perchè in vece di pattar avanci , e dire nel veri. 14. che volò in 
tocum fnnm , ritornò indietro , e ditte coi verf. <f. che volò' nel 
luogo, paratum à Deo , fu per ifpicgare colla $cr,it cura la Scrit- 
tura , e, d'infegnare , che incanto dicefi un luogo.» luogo ftto , ini 
quanco.è luogo da Dio per \d preparato . Ma rimili infegnamen* 
ti fi danno , da chi comenca, non da chi ora . Òli ora dee fup- 
porli noti alla fua dotta udienza , e non orTcnderla per erudirla » 

Quarto capo della Critica. 

T|lT(?« i lecito alterare un Tefto del Vangelo- , e dove ferire San 
ili Lutea : Vrrtus de ilio exibar, leggere l'Oratore : 7{pn De 
ilio, ma De ilia. 

RISPOSTA. 

SE fotte Religisfri j| ^^icòV iEPitdwTonOc^rcitandoìl fuo 
officio di Predicatore, Io pervaderebbe a recitare il disino 
CXfizio con minor diffrazione. Nelle prime lezioni De communi 
Virgmum in fecondo luogo prefe dal libro dell' Eccleiìaftico af 
cap. 51. non una , ma tre volte lìefprime in genere femminino* 
ciò, che in genere roafeofeno nel Sacro T«fto fi nota. In quel- 
le fi legge : In medio ignis non fum 'affinata, ed in quefto ! affina- 
tuf>. Jvr fi legge t Memorata fum, e, quivi: hkmoratu* < Ivi; De- 
precata fum / e quivi: Dsprecatus u Che Te poi piccandoti d'ettf- 
di«o , fprezza il Cenfore riccoirejre ad un Breviario! legga San 
Girolamo , e vedrà , che fcrivendo ad Euftocchio , accomoda fem- ^ g6> 
predai genere del di, lei ietto i detti facri de Ila divina Scrittura. 
FigUwfi ;< che.elJa dica/Col Salmiila : ^fdvenafnm , dr peregrina &c, 
opUte con fan Paolo : ^èalfisprad'canf'pfa reproba tffkiar , O./c*!». 
pure col Salmo ; Vtrfatafnm in nvftria , dummibi conffigitu, fpina . vf«l. 1*. 

Qum- 
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; Quinto capo della Critica . 

r C*7 è molto pregiudicato alla virtù della Trincipeffa affermando* 
O fi , che pria di morire abbia detto : Ho io gran paura . 

RISPOSTA. 



N 



On poflò difpcnfarmi dal credere , che iJ Critico non abbia 
né leccai riè udirà la criticata orazione , in cui l'Oratore 
porta per obbiezione quello fteflo detto a lui riferito da Perfo- 
na degna di fede , e rifponde , che in quel timore rifplende la 
più chiara virtù di Ludovica, perchè era quel timore, che fece 
tel. 2J dire a Giacobbe : £>uàm terribilis efi locus ifie . Timore, di cui 
avrebbe replicato l'Ecclefiaftico : Inibii melius efi quam timor. 
Ma quando ancora fi fofle attenuto l'Oratore d'inferire da quella 
paura le più gloriofc confeguenze , e l'avene fuppofta un fera- 
plice timore della morte ; non avrebbe fatto altro pregiudizio 
alle rare virtù della moribonda Signora , che giudicarle eguali 
o tra gli Ifraeliti alle virtù d'un Davide , o tra Crifìiani alle 
vircù d'un' Jlar ione , che cernè canto la morte . Prego il Signo» 
re , che un tal timore fia da me ancora participato i onde fa- 
viamence cernendo la morte , più fantamente alla buona mor«? 
ce mi prepari , 

Sefto capo della Critica . 

V troppo dominale y e vile il nome di Piccino, con cui più voi* 
te fi chiamò nelP Orazione il Trincipe a noi nato • 



F 



RISPOSTA. 



v 



'Orrei dal Cenfore apprendere , come in Lingua Tofcana 
poteva meglio tradurli la parola Franzefe, Tetti, di cui 
fervivafi la Principerà ogni volta, che di lui parlava . Eh fi com- 
piaccia d'aprire la Crufca ,ed alla lettera *P. leggere Ticcino , Tic- 
colo, Lat. Tarvului , ed in vedendo, che l'Italiana voccTicci- 
no, lignifica lo iteflb, che la voce Latina Tarvulus , fi quereli fe 
tf.c*p. 9 . P uo d'Ifcia Profeta , che di Crifto nato a noi come Principe 
della noftra pace, abbia detto Tarvulus tmm natus efi nobis. ■ 

Setti- 
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Settimo capo della Critica . 

NOn è lecito far dire ad una Donna in un letto ciò , che diffe 
Cri/lo in una Croce : Ecce Filius Tuus. 

RISPOSTA. 

SE io quello errò fl Padre Tomi , errò con Sane' Ambrogio , 
il quale nella Tua Orazione funebre per la morte di Val en- 
tim'ano , parlando, non già come l'Oratore d'una Madre , che 
la fvia a Tuoi Reati Suoceri, al Reale fuo SpofoJ'amato fuo Uni- 
genito, ma d'un Fratello, che lafcia in tutto l'amor fuo, tutto 
fe iteflò alle me care Sorelle , paragonò la tenerezza di queir . 
amore a quella di Crino, che difle dalla Croce: Mulier, ecce fi- 
lius tuus , & Dif àpulo dixit : Ecce Mater tua. Hétreditatcm illis i* *im 
Carimis fu* , & irati* derelinqutns . Ma quando un sì grave 
efernpio forte all'Oratore mancato , e forte apocrifa tale Ora- 
zione , gli farebbe ballato il fapere, che tanti fervi di Dio fini- 
rono fan tamente di vivere, dicendone! letto, corèe Grido difle 
nella Croce : In manus tua* , Domine , commendo fpiritum mtum • 

r 

Ottavo capo della Critica. , 

NOn fi poteva sì francamente affhire , che V minima della Trite» 
c'pcfja , fojfe già volata tra gli Angeli , e che gli *4ngcli[di 
tal minima dicejfero, c$me dijfero di Maria: Quz eft irta &c. 

RISPOSTA, 

QT faodo in un* intera Orazione fi fon provate e moke , e An- 
golari le virut d'una perfona defunta, non folo c lecito , 
' ma è anche giudo fup^orla in Cielo . Sane' Ambrogio 
nell' Orazione funebre per la morte d'un fuo Fratello difTe aper- 
tamente : De iftius beatitudine uequaquam utique dubitare deb»» •> 
mus &c. E nell' altra Orazione del fopranominato Valentinia- 
no, rivolto al Cielo così dilfe all' Anima del defunto Imperado* 
re : Trofpicis ms igitur y f ancia anima , de loco fuperiort tanquam 
inferiora refpiciens . E dopo varie efpreflioni di giubilo divoto 
«ci- fo l'Anima Hcfla, figurando/i di vederla unita all'Anima di 
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Graziano fuo Fratello» fi ferve delle parole dal Critico cenfu- 
ratc, ed efclama: Vtdentes eas yet Ungili* rei ali* anbnsqu** 
runt : jQ*e e/i hoc qua afcendit candid* , innixa fuper fratrem 
fuumt 

Se poi vuol difingarmarfi ilGenfòre, e più non penfare , che 
gli Angeli, non di un Anima Santa; ma fol di Maria Vergine 
abbian detto nel Cielo, Qua* e/i i/ìa: apra anche a cafo Corne- 
lio a Lapide fopra de* Cantici , poiché nel vedere , che ogni fa- 
cro detto di libro sì mifleriofo fi può inrendere i.de Chri/to , &~ 
lede fi a; i.dtCbrijìo,& Sorgine ; $.dt Cirri/lo , & Unima Sart- 
ia ; carabieri opinione, c dalla virtù della noflra PrincipefTa 
perfoafo, fpercri ancor egli, che tale fia la di Tei beli" Anima, 
e che gii abbian gli Angeli di lei replicato jQta eji i/ìa, qua? 
progreditur quaft Aurora confurgent , e fi farà gloria d'imprimere 
jx bmt nc * Sepolcro di Ludovica ciò , che impreflè San Girolamo net Se- 
*t»M* poJcro di Paola : Hofpitium ludoyicatft : Ccek/iia B^gnatentntis . 

Ultimo capo della Critica - 

(~*On improprietà* inaudita te chiome- della Spofa furon dette un 
Gregge del Monte t e ferrea immaginante fondamento fu confu- 
fo rafecndere col errfeere , e chiamato un r af<tnder del Gregge il cre- 
feert della Chioma * 

* * 

RISPOSTA» 

LA Rifpoftaa quello Capo fatta correre per Torino in qaaP- 
che manoferitto , non volte il P, Tonti che fi dalle alfe 
ftampc colle altre, perchè avuta qualche notizia dell'Autor di 
tal Ccnfura, volle feco ufarc quefìa convenienza di far tacere 
tm tar detto , per non dare troppo nnpnlfo al Sacro Tribunale 
éi chiamare a fe tat Cenfore , e farli render conto d r un3 ccnfu- 
ra, che ferifee a din trura Salomone , ed in Salomone Te Spirito- 
fiart j r fanro, che diflc alto Tua Diletta r Ctpilli tui ftcut greges capra- 
rum. Ma avendo egfi fatto fcriverc in Venezia ad Almoro AI- 
brizzi Stampatore, perché ne Tuoi Foglietti a Letterati, im- 
puti effe, che Tacila pia ùrrve tipologia non ha it V. Tonti foddis- 
fatto tppiemo a tutti i Capi della Critica; non ha potuto negarmi 
kpcrmiffione di sggiugnere queltc righe alla breve Apologia, 
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per impedire che il Critico dalle rifpofte convinto non trionfi 
d'un filcnzio, che fu ufatoper Tua minor confufionc • 

Nel tempo, in cui mi fcandalizo della prima , raiftupifeo del- 
la feconda cenfura , in quello capo medefimo , poiché Ibi o un 
cieco non arerebbe veduto, che il P. Tonti medefimando col 
crefcerc l'afcendere , flcguc il fentimento del Salmifta efpofto 
nella raedefima Orazione, ove gli accrefeimenti nella virtù fi 
chiamano capimi nel Cuore, fentimento fatto palefe dal Gran 'v 4 *-**' 
Macftro Agoftino , che quel Detto fpiegando , infegna , che o. u»g. 
allora più s' afeende quando più s'ama , il che vuol dire, quando *» 
più fi crefee nelle virtù, che confeguifeono fol dall'amore il p ' 4 ' 
ioro accrefeimento ; il che refe anche più noto quando nello/), jtég. 
fpiegare il detto di San Giovanni: illuni opcrtet ere/cere, intefe 
percrefeere l'afcendere nella Croce, in cui Cri fto mede fimo di- ^L^*' 
cefi efaltatO : Cura lx al tot us futro . 

La virtù dunque d'un'anima afeende allora che crefee , crefee 
allora che afeende, ed afeendendo infieme, e crefeendo fa giu- 
gner l'anima a quell'altezza di cuore , :n cui fi ftabilifce l'efal- 
cazione di Dio , e fi avvera : Accedei homo ad cor altum , & 6i , 
cxaltAbitm Deus, 



IL FINE. 
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